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INTRODUZIONE 



-*o Studio dell' uomo può chiamarsi la scienza delle 
scienze. In qualunque aspetto si consideri, pre- 
senta sempre una sorgente d' interminabili ri- 
cerche , e spesso un impenetrabile muro, cui è 
vietato il soi'passare. Sconsigliato è colui che, non 
volendo rispettare quest' argine, s' ingolfa in mille 
inchieste inutili, impossibili , e pericolose. Quanto 
mcgho farebbe , se piuttosto s' impegnasse di esa- 
minare a fondo quello , che non eccede i limiti 
deir umano sapere ! 

Nel vasto campo che ci presenta F uomo , non vo- 
lendosi coltivare che le sue neglette qualità, i 
suoi più estrinseci e manifesti attributi , i suoi 
stessi semplici ed esterni movimenti , quanto an- 
cora vi rimane da perfezionare, e da raccogliere? 
Evvi mai cosa più visibile , più comune e più 
semplice del gestire dell' uomo? e pure quanto 
poco si riconosce di esso!! Si guardi, di grazia, per 
uu momento la mimica in tutti i suoi aspetti, 
ed indi si giudichi non solo della estensione va- 
stissima , ma di quello ancora che ne rimane a 
per<5orrere. Si scorra col pensiero la sua parie de- 
scrittiva, la filosofica, e V archeologica, ed a queste 



si aggiunga di più la pratica , che Iia luogo 
presso tuttb le nazioni viventi , e vedrassi quanto 
poco hi conosce della forza mimica dell* uomo, 
e quant* altro mai abbiasi ad osservare di essa. 
Ma quest' Oceano di scibile arrestar non dee quel- 
la uomo^ i di cui passi arrestati non furono, né at- 
territi dal vero Oceano dell' infido elemento. G>- 
raggio dunque. Cominciamo quindi dal valicare 
i lidi ben noti ; citi sa se da questi non si possa 
un giorno giungere alla scoverta di altre ancora 
ignote terre ? Quella fiamma che non ci abban- 
dona se non con 1' ultimo respiro , la speranza 
cioè, ci guiderà forse ad altri porti sicuri, ed a 
novelle scoverte. Entriamo dunque francamente 
in materia dopo la seguente protesta. 
Non intendiamo distendere nella presente introdu- 
zione né l'elogio dell'opera, né molto meno quello 
dell'autore, rilevando sì l' utilità dell'una, come 
il coraggio e la costanza dell' altro nel conce- 
pirne t' idea , neir affrontarne le dillicolià , e 
Dell'impegnarsi a superarle. Tutto ciò è riserbato 
meglio a coloro che si daranno la pena di leg- 
fd impinv.i,ili.H-nlo p,ni(UT,iir il 
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li nuove scoverte sulla conoscenza della nostra 
mimica j come su quella ben più recondita de- 
gli avi nostri. 
#. Occ€Msione delV opera. Semplice e naturale fu la 
circostanza , che da alcuni anni ci fece conce- 
pire P idea di occuparci ad illustrare la sempre 
e comunemente decantata mimica de' Napoleta- 
ni y non che la sua perfetta rassomiglianza all' an- 
tica. Ritrovandoci nell' incarico di dare qualche 
verbale spiegazione a coloro, che venivano ad am- 
mirare la numerosa raccolta de* vasi Greci-dipinti 
nel R. M. B. non mancavamo nelle opportunità 
di &r in essi osservare alcuni antichi gesti, del- 
l' intutto slmili ai nostri; e quindi dar loro la 
medesima spiegazione, ed attribuire a quelli le 
medesime idee, che dai Napoletani loro si attac- 
cano. Tali osservazioni, che colpivano i Napoletani , 
ed erano all' istante gustate da essi, ed anche da 
qualche Estero, abitante il mezzogiorno dell'Eu- 
ropa , divenivano fredde ed insignificanti per co- 
loro , che nati in più lontane regioni , pel loro 
freddo, ed attempato sistema , sono piuttosto dis- 
adatti al gestire. Alcuni dotti però fra questi , 
che per la prima volta incontrarono difficoltà 
nella intelligenza del nostro gestire, e grandis- 
simo dubbio sulla sua corrispondenza con 1' an- 
tico, non si astenevano dal sinceramente mani* 
festarcelo. Questi medesimi Archeologi, dopo qual- 
che anno ritornati fra di noi, ci si presentarono 
con altro pensiero. Cominciarono essi a dimostrare 



ttoa poco iinpegao d' istruirsi soUa nttftia mi- 
mica, aia antica, sia moderna; ed appena giun- 
gevano à gustarne qualche tratto, che si mostra- 
vano wrpresi e soddisfatti insieme. Infine , in 
pn^resso di tempo ci accorgemmo, che le loro 
inchieste non erano figlie di una Tana e passa^- 
giera curiosità, ma dell* impegno dì conoscer bene 
siOàtte materie, e profittarne: come infatti non han 
mancato di occuparsene ; e nelle loro ulteriori 
produzioni dame delle dotte ripruove. Questi fatti 
accompagnati dalle incessanti premure a noi fatte 
da non pochi di essi, erano uno stimolo suffi- 
cientemente forte a fame determinare di accin- 
gerci air opera. Il moderno ha benanche avuta 
la sua parie in quesu nostra determinazione. 
Vedevamo con pena unti bravi nostri artisti, i (juali per 
contentare la giusta curiosità degli esteri , noit 
cessavano, come tutt' ora non cessano, a comporre 
delle graziose Bambocciate, per rappresentare 
gli usi dì queste contrade ; ma svcnturatamenle, 
ancorché dessero a queste loro composizioni il 
nome di Bambocciate parlanti, queste ben rare 
volte parlano. Per lo più le loro rappresentanze 
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patrie, nelle quali vi si rappresentasse un sog- 
getto di conversazione , scelto in modo che ogni 
persona facesse la sua parte mimica , e con quel 
gesto j che naturalmente esprimesse le sue idee. 
Questo è quello , che ci siamo impegnati di ottenere 
nelle prime sedici tavole aggiunte all' opera (a). 
Speriamo che esse saranno di occasione ai no- 
stri hravi artisti , da sceghere nelle loro compo- 
sizioni non più il solo e semplice soggetto ; per 
esempio del venditoi'e di acqua , di frutta , di 
pesci y del Cantatore di Rinaldo ec. , ma degl' in- 
cidenti ancora animati e pai*lanti , che spesso ac- 
compagnano tali rappresentanze. 
A tutto ciò, per dare il colmo alla nostra determi- 
nazione , si aggiungeva così il sentire le continue 
domande, che gli esteri fanno ai nostri, sul si- 
gnificato del tale , o tal altro atteggiamento ; 
come V affetto pel patrio suolo , che e' invitava 
ad illustrare , per quanto era in nostro potere , 
anche questa apparentemente disprezzabile parte 
degl* interessantissimi usi del nostro paese , che 
sono in realtà pieni di filosofìa, che potrebbe 
dirsi Romana , Greca , Naturale. Soffrivamo 
infatti mal volentieri, che questo nostro modo di 



(a) Queste composizioni sono opera di un nostro stimabilissimo arti- 
sta Sig. D. Gaetano Gigante. Le di cui bambocciate ad olio sono 
vivissime , e piene di merito j osservandosi per lutto, lo spirilo 
dei nostri costumi. Al medesimo ik)u abbiamo comunicato cbe 
il soggetto e r andamento de' gruppi , concertandone i gesti cor- 
rispondenti. 



esprìmerci coi gesii , sì nobile per la sua origine, 
sì vago, rallegrante, e piacevole nel suo eserci- 
zio, sì util^ e tal volta necessario pe'suoi efietti, 
rimanesse ancora inonorato e negletto. 

*• Ometti deir opera. Non ci stancheremo mai di 
ripetere, che la idea principale della nostra in- 
trapresa è r ofirìre al pubblico trn saggio della 
mimica de' Napoletani, e del suo concatenamento 
con quella degli antichi. Ciocché abbiamo detto, 
e diremo sulla difficoltà di questa scienza, di- 
mostra abbastanza, che non si può pretendere 
altro da colui, che il primo tratti im tale ar- 
gomento. Se mai l' autore giùngerìi a tracciare 
una strada qualunque fra questo tanto tòlto , 
quanto spinoso bosco , avrii certamente acquistato 
un dritto alla gratitudine de* dotti , non che de' 
curiosi di ogni classe. Gò posto , veniamo ad 
esporre, ed anche con ingenuità le idee che ab- 
biamo avute presenti nel distendo^ questo ten- 
tativo. 

Come da quello, che dicemmo nel n. i. il figlio pri- 
mogenito del nostro pensiero su qucst' opera fu 
1' antichità fieurala , e ic riocr'ìifi da farsi su di 




piano nobile del grand' edificio mimico. Havvi di 
più in favore del nostro metodo xm altro argo- 
mentOy la di cui forza ci viene dimostrata da una 
giornaliera esperienza; ed in comprova del quale 
rapportiamo il -seguente aneddoto. 
Soleva un archeologo imparziale dare ai suoi discepoli 
quest' avvertimento. Vi dispiace, o figliuoli, (egli 
diceva ) che 1' antichità da molti sia stimata 
brutta, e da moltissimi disgustosa e seccante? 
esaminate la cagione di un tal modo di pensare 
di costoro , e vi calmerete. L' antichità è bella , 
è vero, ma nello stesso tempo è vecchia. Or il 
volto di una donna , qualunque sia 1' avanzata 
sua età , non mai perderà le proporzioni , le re- 
golarità, e quindi la bellezza fondamentale delle 
sue giovenili forme ; ma le rughe sono quelle 
che ne allontanano il morbido, il fresco, il ton- 
deggiante magnetica, che con la sua forza at- 
traente lo caratterizza per bello, anche agli oc- 
chi ignoranti. Le rughe dunque sono quelle che 
deturpano, se pure non giungono a rendere dis- 
gustoso un volto, altronde oltremodo bello. Se 
si potesse ottenere I allontanamento di queste be- 
nedette rughe (e^li diceva), quante vecchie donne 
diverrebbero più belle delle giovani stesse! Ma 
se a questo non si è ancora potuto giungere, 
né vi si giungerà giammai per le vecchie donne, 
vi è il gran rimedio per fare scomparire agli oc- 
chi di taluni le rughe della vecchia antichità. 
Di grazia , accoppiate a costei il moderno ; di- 



mostrate come i moderni uà non sono, die la 
copia più o meno fedele de' costumi degli an- 
tichi ( non essendo nemmeno necessario di farlo 
per tutti y già intendendosi che qui si parla di 
alcuni particolari rami ) , e tosto vedrete , che 
anche lo stesso illetterato, il più semplice ar- 
tista ^ il buon vìvente stesso, al sentirlo, o an- 
che più al vederlo praticamente, crederassi tras- 
poruto ne*tem[H andati. Ritrovando egli in quelli 
qualche oggetto, che ben corrisponda agli usi 
presenti , e quindi alla sua portata , si elettrizza 
quasi senza volerlo; ammira l'antichità, perchè 
V incontra qualche cosa che oggi le rassomiglia , 
e tosto se ne rende padrone; ne parla come di 
cosa a lui notissima , eìl al momento spariscono 
per lui le sue rughe figlie della vecchiezza ; in- 
comincia ad amarla, e finisce col trovarla dilet- 
tevole e bella. ■. 

Se mai a taluno venisse in pensiero che l'opera avesse 
anche per oggetto il dimostrare che il gestire 
fosse una lingua , gli paniamo innanzi agli occhi 
la seguente confessione. 

Conveniamo cogli scienziati nel dire, che la mimica 




non che alla sua superiorità in alcuni partico- 
lari casi su di quella, ci rimettiamo a quanto 
leggerassi nell' opera intera , ed in particolai^e 
ne' titoli riguardanti la parte rettorica de' Gesti. 

a gran risorsa di alcuni scrittori , di aver cioè sem- 
pre presente t utile dulci di Orazio , è stato 
1' oggetto, pel quale fra le più astruse ricerche 
archeologiche ahbiamo franunìschiato, forse trop- 
po spesso 9 gli scherzi , le facezie, gli apologhi, ed 
anche le fedeh descrizioni di ciocché giornalmen- 
te accade fra di noi. Se qualque rigido Aristarco 
inarcasse le ciglia , credendo a suo modo di pen- 
sare, che simili bagattelle detmpano la gravità 
della scienza archeologica, sappia costui che l'ar- 
gonìento della presente opera è l' antico , è vero , 
ma è il moderno ancora: che la beiì ristretta 
classe de' dotti ci era sempre innanzi agli oc- 
chi; ma ci siamo sempre veduti accerchiati dal- 
la munerosa classe de' curiosi sa vii , dai quali 
( ci si permetta il dirlo ) ahbiamo sperato di 
essere più hberalmente trattati, che dai dotti eco- 
nomici. 

Fra gli oggetti dunque di quest'opera uno de' prin- 
cipali è stato di apprestare nuovi lumi agli ar- 
cheologi per la intelligenza dell' antichità sì fi- 
pirata, che scritta. Quanta cura si è da noi presa 
per approssimarci a questo intento, si potrà ri- 
cavare dalla lettura della pag. g. e seguente , non 
che dalle frequenti nuove interpretazioni date 
SI a qualche passo di classici, come ai monu- 
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menti già conosciuti , o inediti e da iioi stessi 

illustrati. 

E benanche troppo noto V impegno di non poclii 
dotti, e specialmente oltramontani , nel rintrac- 
ciare 1' antichità dì alcuni nostri moderni usi ; 
perciò nel presente lavoro abbiamo anche avuto 
in mira di additare ad essi un altro fonte, onde 
si possano dissetare a ìoe piacere, e nello stesso 
tempo ci siamo occupati di renderne più prati- 
cabile la strada per giungervi. 

La rinomatissima massima sovente rìpetuu dai più 
accreditati dotti, che i Classici bisogna studiarli 
in Italia per conoscerne il bello, non che per me- 
glio intenderli , è stata un' altra nostra special 
cura. Se mai siam giunti al segno da sempre più 
dimostrare la verità dell'anzidetta massima, non 
tocca a noi il deciderlo. 

Finalmente non abbiamo mai inteso di entrare in 
briga con quegli scrittori superficiali , ai quali 
troppo spesso piace dì tacciare d' ignoranza il 
nostro basso popolo. Se essi intendono che co- 
storo ignorino le malematiclie , l'astronomia, le 
lingue morte ec. dicono il vero; .ma ae mai sos- 
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9niCCL Non intendiamo parlare della conoscenza 
della mimica generalmente presa , sia cioè an • 
lica, sia moderna, sia anche per ciò che riguar- 
da la pantomima, ma unicamente di quella sua 
parte, di cui qui trattiamo. Gli elogii del van- 
taggio che si ricava dal hen conoscere la mi- 
mica in generale , non che la pantomima sì an- 
tica che jnodema , sono già stati distesi da non 
poche dotte penne, più o meno diffusamente, o 
di passaggio. Ci ristringiamo perciò solo ad ac- 
cennare il vantaggio, che si potrà ricavare dal 
presente trattato di antica e moderna mimica, 
col quale, facendo che V una dia la mano all' al- 
tra, si possano scamhievolmente ajutare, si per 
aprire una novella via alla spiegazione dell' anti- 
co, come all' interesse da accordarsi al moderno. 
In più circostanze può rinvenirsi il dotto, trattan- 
dosi di spiegare qualche antico gesto: o nel caso 
di perfetta ignoranza , o in quello di dubbiezza, 
e questo può riguardare tanto la vera ed esatta 
conformazione del gesto, quanto il suo significato. 
In qualunque delle accennate ipotesi, per uscire 
d' imbarazzo, e ricavare qualche profitto dal pre- 
sente lavoro, il dotto dovrà rendersi in ispecia- 
lità padrone di quanto dirassi ne' titoli Abbiccì 
de^ Gesti y e Schioppetto ^ a' quali particolarmente 
lo rimandiamo, non tralasciando le altre notizie 
sparse all' uopo nel decorso dell' Opera. Oltre a 
ciò, per quest'oggetto abbiamo disteso il terzo 
ed il quarto indice, acciò nel bisogno amendue 



si dian la mano, per accorrere in ajiilo del dotto, 
e delle sue ricerche: ed cccone ti metodo. 

L' archeologo con 1' ajuto del presente lavoro cono- 
scendo distintamente il moderno, sia che egli 
le^ga, sia che ahbia sotto agli occhi qualche an- 
tico monumento, più facilmente vedrà risvegliarsi 
nella sua fantasia delle idee , per indovinare il 
significato e la forza di quello. All'opposto ve- 
dendo eseguire, o anche leggendo un moderno 
gesto , che troverà qui distintamente descritto , 
non è difficile che al momento si ricordi o di 
averlo già letto in qualche antico autore , op- 
pure osservato in qualche monumento. Se mai 
gli accadesse che dopo lo studio del presente 
lavoro , fosse giunto o a ben comprendere qual- 
che passo di classico autore , o qualche monu- 
mento , che fino a quel punto gli era stato o 
oscuro, o anche perfettamente ignoto, a costui 
tocca il giudicare del vantaggio della scienza , 
di cui trattiamo; e particolarmente di quello clic 
potrassi ricavare nel seguito, in cons^uenza de' 
nostri sforzi. 

Ed cero il iiicLcido pratico per valersi anche degU 
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quale si enumerano i significati. Ritrovandosi nel 
terzo alfabeticamente disposti gli atteggiamenti, 
ad esso si ricorrerà y nella ipotesi che s' igno- 
rasse la forma precisa di un qualche gesto, che 
si ha sotto gU occhi. Lo stesso indice si dee 
parimente consultare nel caso che si è sicuro del 
gesto per la sua semplice conformazione , ma se 
ne ignora il significato. 

L'indice quarto poi, in cui si ordinano alfabetica- 
mente i significati de' gesti , sebbene dapprima 
non sembra diretto che ad appagare la curio- 
sità j pure presenta allo studioso molti vantaggi. 
Che si debba ad esso ricorrere , volendosi dino- 
tare un qualche sentimento senza l'organo della 
voce, è cosa troppo. manifesta , siccome lo è il 
bisogno che ne ha l'Oratore, per adattare i con- 
venienti gesti alle sue espressioni. Ma esso sarà 
benanche di grandissimo ajuto al dotto, allor- 
ché egli avesse per le mani un qualche monu- 
mento figuralo , sulle di cui interpretazioni non 
fosse interamente sicuro. 

Ritrovandosi egli in tale dubbio, ricorrerà al detto 
indice quarto, nel quale essendo indicate le di- 
verse idee, che egU sospetta potersi rappresentare 
nel monumento che ha per le mani, e leggen- 
doci annessi i gesti corrispondenti, vedrà se que- 
sti sono gli stessi di quelli che si osservano nel 
monumento, e quindi se le sue congetture hanno 
un qualche appoggio sulla scienza mimica. 



XVI 
V ha di più , questo stesK> meiodo di ricorrere ora ad ' 
un indice ed ora ad un altro, e sempre al tutio ^ 
insieme dell'opera, non solo servirà per rìco- ' 
Doscere sia gli att^gìamenti, sia i loro signifi- ^ 
cati da noi descritti ; ma potrà ant^e risvegliare < 
nella mente del dotto nuove idee sì dc^U uni i 
che d^li altri; e quindi con dam delle nuove 
scoverte , arricchire sempre più la conoscenza 
della miiuica si antica che moderna. 
Oltre a dò. Nék concertare gli anzidetti gruppi ci 
siamo ìmp^;i]ati d' introdurci V antico , tenoido 
sempre presenti quelle stesse mosse che aveva- 
mo incontrate in diversi monumenti. Questo tal- 
volta ci è riuscito per qualche intera figura, ma 
più frequentemente per le semplici mosse, delle 
braccia , delle mani ec. Con un tale metodo , 
le sedici bambocciate, sono divenute non solo 
una perfetta applicazione delle idee rapportate 
nell'opera, ma anche, in un senso, una spe- 
cie d' indice pratico del presente lavoro. Quindi 
esse potran servire ai dotti per una guida pra- 
tica , e nello stesso tempo un piccolo saggio del 
traiundosi di ntonume&li , dal mo- 
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denza fra le due mimiche, ma anche una. scuola 
di £itto, onde facilitare V interpretazione di altre 
simili rappresentanze. 

E qual sarà poi il vantaggio che se ne può ricavare 
pel moderno ? Crederemmo di offendere gli ama- 
tx)ri de' nostri usi, se c'impegnassimo dimostrare 
l'utile che essi potrebbero ri trarne. Passiamo piut« 
tosto agii artisti. Costoro, dovendo trattare in di- 
segno qualche soggetto, sia di mezzo carattere, 
sia anche eroico, ricorreranno a quest'indice quar- 
to. In esso vedranno in quale pagina si tratta di 
quella passione, o semplice idea che hanno per 
le mani^ e molto probabilmente vi rìtroveraunp 
materia ed occasione da elettrizzare la loro fan- 
tasia y ed animare così e la figura , ed i gruppi. 

Ahronde ancorché la mimica teatrale possa, per la 
ragion del lucro, chiamarsi Mimica principe, 
come lo è stata presso gli antichi, e non cesserà 
di esserlo presso le Nazioni civilizzate, perchè 
l'apice dello studio della mimica^ pure nella pre- 
sente opera non se ne è avuto un particolare ri-* 
guardo, si perchè è estranea alle nostre ben ri- 
strette circostanze, come ancora perchè è una 
materia diffusamente trattata da altri ; e perciò 
non parUamo particolarmente di questo ramo mi- 
mico. Gò non ostante non potremo dissimulare 
la nostra soddisfazione, se mai per incidente le 
nostre idee potessero avervi qualche influenza, o 
essere d' occasione d' ingrandimento, e di ajuto ai 
moderai pantomimi. 

b 



A questa precisa occasione leggasi la lettera IX.. di 
Engel voi. I. p. 66. che incomincia. « Ella ha ra- 
gione; una mimica scritta in Italia da uà valen- 
tuomo « del hel paese » non potrekhe non riuscire 

a pregio ed utile assai Degli atteggiamenti 

di quei popolo vivace accaderebbe come di certe 
idee grandi e semplici, figlie del genio, le quali- 
dal solo genio e non da altri poterono muovere 
la prima volta, ma, una volta in corso, entrano 
a tutti facilissimamente ». Ma ritorniamo a noi. 

4. Necessità dì un' opera su la mìmica. Che un 
trattato metodicamente disteso su la mìmica de- 
gli antichi fosse stato necessario , crediamo che 
si possa ricavare, fra le altre, da due ragioni. 
La prima da im costantissimo fatto. Non bavvi 
autore il quale, occupandosi di antichità figurata, 
non ci dia d^ belU e dotti pertsierì su qualche 
gesto rappresentato nel monumento che ha per 
le mani. Ne sono una prova quei pochissimi an- 
tichi gesti, che sono a tutti noti e provati, i 
quali vengono sempre dai moderni scrittori ri- 
petuti e corredali di non poche autorità. Questo 




di anùcki monumenti gi«\ erroneamente spigati 
o per non aversi avuto riguardo al gestire delle 
figure, o perchè malamente capiti. La seconda 
ragione nasce anche da un altro fatto. Non po« 
clii scienziati nel parlare della mimica degli an^ 
fichi si esprimono come se vi fosse già pubbli- 
cata una norma sulla sua intelligenza; ma que- 
st' opera non è comparsa ancora. 
Rullandosi poi della necessità di un trattato di mi- 
mica puramente moderna , rapporteremo qual- 
cheduna fra le tante autorità di rinomatissimi 
scrittori, i quali ce lo attestano e con premura. 
£a1 affinchè non siano sospette le nostre espres- 
sioni, crediamo più opportuno in questa occasione 
servirci delle altrui. 
J Ch* £b Rasori nella sua introduzione alle lettere 
di EngeL nel i8ao alla pag. XVI. si esprime 
ne' s^[uenti termini. « Non è sfuggita al nostro 
Elngel la molta facilità e vivacità dell' Italiano 
nel gestire; e ne tocca di proposito nelle let- 
tere Vili, e IX. Che anzi invita gli attori te- 
deschi a volere da noi copiare, ma di buon garbo, 
alquanti di quelli che sono tutti nostri, ech'ei 
non conoscono ; ed apre persino un desiderio suo, 
ed è: che un valentuomo itaMano prendess' egli 
a dettare un trattato di mimica, chà non falli- 
rebbe di riuscire a bella e buona cosa. Intanto 
che questo valentuomo sbuchi da qualche an- 
golo di questa nostra Italia ce vecchia, oziosa e 
lenta » e metta la falce nel campo che prò- 
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mette messe uLcrtosa , mi proverò a stender la 
mauo per cogliere una picciolina spiga che sì 
offre alla mia portata ». 

0>lui che amasse diffonderà su questo punto, potrh 
leggerne nel lodato Engel j e particolarmente le 
pag. 4. 18. 53. del 1.° voL coi loro segmti, e che 
tralasciamo di trascrivere. In esse ritroverà le pro- 
messe, e gli sforzi di Lessing, e Sulzer, pel de- 
siderato intento. Sforzi , e promesse che non sono 
eessate , né anche dopo de' lodati esteri scrittori. 

5. Dimoila di ottenersi un' opera compieta su la 
mimica. Le dii&coltì che s' incontrano nel voler 
distendere un* opera completa, che tratti della 
mimica sì moderna che antica, si possono distin- 
guere in due classi , generali cioè, ed individuali. 
Per le prime ci sembrano maestrevolmente rac- 
colte nelle s^uentt parole, che possiamo chia- 
mare un canone in archeologia , sì per la sua 
incontrastahile verità che racchiude , come pel 
rispetto che si dee alla maschia dottrina del chia- 
rissimo Heyne. Ecco come egli si esprìme nel suo 
elogio al Win^elmann. Uétude de Fantìquité^ et 
particuliirement celie des ajiciens ouvruges de 




Cjgli fa dòila sua proposizione, al quale, pft 
amore della brevità, rìmaudiamo il lettore. Ag- 
giungiamo solo due osservazioni da non trascu- 
rarsi. Prima , che 1' autore non parla che della 
sola antichità , e qui si tratta di antico e di mo- 
derno da innestarsi insieme. La seconda, nasce 
dalle sue seguenti parole = Mais à cette vaste 
connoissance de la Uttérature ancienne , il 
doit joindre encore celle des principes de la 
peinture y de la sculpture y et de Varchitecture; 
et lapartie mécanique de ces arts ne doit méme 
pas lui étre tout-à-fait étrangère. ec. 

Riguardo poi ad alcune delle tante difficoltà, che di- 
cemmo individuali , le accenneremo ne' seguente 
numeri per essere, il piii che è possibile, brevi 
insieme e chiari. 

6. Mezzi praticati nel presente lavoro per supe^ 
rare le anzidette difficoltà. Che altro mezzo 
avrebbe potuto prendersi per superare la sco- 
raggiante idea di distendere un trattato di an- 
tica e moderna mimica, di dare una gramma- 
tica ed un dizionario di questa qualunque siasi 
lingua, se non quello di restringerne, al più che 
fi>sse possibile, l' orizzonte ? Ci siamo perciò fissati 
a tentarne un semplice saggio ; e questo , circo- 
scrìverlo ad un solo fra gli diversi rami della 
inimica sì antica , che moderna. Infatti incomin- 
ciando dall' antica , come questa può considerarsi 
in tre classi , cio^ Gittica , Convenzionale , e Na- 
turale , naettendo perfettamente da bandq. le pri- 



me , non ci siamo occupati che della terza. Gò 
non ostante, mentre credevamo di restringerci 
«sclusivamente alla naturale, siamo entrati ulvolu 
anche fra i limiti della convenzionale; non già 
di quella che passar potea fra alcune private per- 
sone, ma soltanto ove si è tratuto della conven- 
zionale pubblica di una nazione , di un popolo: e 
questo tanto per T immediato rapporto, che può 
avere colla naturale, quanto per aprir la strada alla 
sua spiegazione ; come anche per ricordare e rac- 
comandare insieme ad altre penne d' occuparsi 
utilmente così della prima , che della seconda. 
Come il moderno ha benanche conservato le tre an- 
zidette mimiche loquele , abbiamo anche per esso 
tenuto lo stesso metodo. Ma la mimica moderna^ 
ancorché ridotta alla sua parte naturale, ha una 
diramazione ( che certamente non mancava agli 
antichi ) quella cioè che nasce dalla diversità de" 
popoli. È un bel dire die i popoli del IVord non 
gestiscono. È un Cilto però che chi più chi meno 
di essi, anzi gli stessi selvaggi nel bisogno esprì- 
mono le loro idee col solo atteggiare , e senza tÌ- 
cori'Pi-e alla parola; scmpi-c ndatundosi alle loro 
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ircrìi nel dialetto particolare di quelle provin- 
cia. Anche questa opprimente difficoltà del gran 
numero de' suddetti dialetti si è superata col re- 
stringere quest'altro vasto orizzonte, occupandoci 
del spio gestire Napoletano. Ma sappia di più il 
lettore , che anche questo semplice rivoletto della 
mìmica loquela noi lo consideriamo come intermi- 
nahile. Verità che abhiamo conosciuta per prova. 
Fra le difficoltà che per la presente opera dicemmo 
individuali , non è certamente V ultima , la scelta 
de' gesti : e questa vale sì per l' antico, che pel 
moderilo. Considerando i gesti pel loro signifi- 
cato y possono distinguersi in segni scrii , indif- 
ferenti j ed osceni. Che questi ultimi sieno imo 
scoglio , particolarmente per noi , preso indivi- 
dualmente , non ci sarà certamente negato. Se 
qui si trattasse di opera unicamente archeologi- 
ca, e diretta ai soli dotti, lo scoglio della osce- 
nità quasi scomparirebbe ; come lo dimostrano 
non poche opere sì di rinomatissime accademie, 
che di profondi archeologi. Ma dopo delle pro- 
teste da noi replicatamente fatte , lo scoglio di cui 
parliamo, ci avrebbe indispensabilmente condotti 
a naufragare o per un verso, o per un altro. 
Sembrerà a prima vista che per. superare questa 
difficoltà vi era il facilissimo mezzo di bandire 
assolutamente dall'opera tutto quello, che in que- 
sto senso avrebbe potuto macchiarla. Ma se con 
un tanto economico quanto facile ripiego avrem- 
mo evitato Scilla , chi ci avrebbe salvati da Ca- 



riddi ? £ come si sarebbero potuti citare gli ao- 
tichi, ed in particolare nei loro monumenti, in 
appoggio delle nostre scoverte, se quattro quinti 
di quelli sentono di sfrontata galanteria? Come 
si sarebbe giustiCcató nel tìtolo il dettò: La mi- 
mica degli antichi^ saltandone la maggior parte? 
Sjppiamo benissimo, e non Io neghiamo, che senza 
V osceno, I' opera avrebbe potuto diventare an- 
che voluminosa abbastanza, ma non avrebbe mai 
cessato di esser monca. Siamo perciò ricorsi ad 
altri ripieghi, cominciando sempre dalla necessaria 
riservatezza usata nell' espressioni , non che dalla 
modestia nelle parole. £d in questo la ricchezza 
della nostra lingua , che si presta facilmente a 
chiunque vuole valersene , non che la parte ora- 
toria della mimica Napoletana, ci sono state di 
grandissimo ajuto. Oltre a ciò nella stessa scelta 
de' soggetti abbiamo ritrovato, non senza qual- 
che pena, è vero, il rimedio al male. In que- 
sto articolo solamente , e bisogna confessarlo , 
l'oceano della mimica Napoleuna in vece di dis- 
animarci, ci ha oltremodo incoraggiati. Non ab- 
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questo ripiego in tutta la sua estensione in un^ o- 
pera, il di cui oggetto è quello manifestato al 
B. s. Quindi skmo ricorsi , oltre all' anzidetto , al 
s^^oente mezzo* 
7. RinvU. Ad occasione àà rìnviiy temiamo forte che 
qualcheduna di quelle persone, le quali intrapren- 
dono a leggere un' opera ^ non per istruirsi, ma 
piuttosto per trovarci che dire , o divertirsi al- 
meno, osservando esse nel présente lavoro mol- 
tiplicati un poco troppo i rinvii, ora ad una pagi- 
na ^ ed ora ad un'altra, ora ad un titolo, ed ora 
ad. un numero dello stesso, o di altri; prema- 
turamente disgustandosene , non dicano : quante 
ciiazioruy e tutte disc stesso f! Mon lievi però 
sono state le ragioni, che ci hanno indotti a non 
bire alcun caso, di questa malfondata critica. 
rbieramo in ogni conto bandire da questa pi^odu^ 
aione l' indecente, ma bisognava additarlo all'ar- 
cheologo, onde lo avesse riconosciuto presso gli 
antichi siano scrittori, sian- monumenti, e quindi 
il nostro lavoro non avesse mancato di prove 
per la parte archeologica. Abbiamo perciò iihma-* 
ginato di ricorrere alle frequenti citazioni é rin- 
4^iij sia per quello che rapportiamo altrove, come 
per gli originali da noi citati. Con un tal ifaezzo 
colni che vuol d^rsi la pena di approfondire la 
niateria, potrà facilniente riconoscere o il fisico 
del gesto , o quel suo significato , dì cui inten- 
diamo parlare, ma sotto metafora. Infatti, se qual-^ 
che archeologo si darà la pena di seguire i Rostri 
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rinvìi ^ o riscontrare qua monumenti , e quelle 
ciUKÌoni che inessirìtroveià^ fcwse vedrà chiaro 
quel tale gesto^ o suo significato, che noB solo 
Ja comune àé lettori , ma egli stesso l^gendolo 
nel nostro testo , o lo aveva preso in una idea 
semplicissima ed indifferente, o non ben rico- 
nosciuto. 
Di più , che altro mezzo vi sarebbe stato per evitare 
le frequenti ripetizioni in un lavoro come il pre- 
sente ? Gestì che continuamente si concateuano 
fi^ dì loro : significati che ad ogni passo si danno 
la mano: idee che frequentemente sì debbono ri- 
chiamare alla memoria, acciò Vuna renda chiara 
r altra: fatti la di cui verità dipende da altri gìk 
dimostrati : in fine, una lunga serie di gesti, die 
riuniti insieme formar debbano una ben hioga 
catena, in che altro modo potevano concatenarsi 
se non citandoli , o noiosamente ripetendoli ? 
Quest' ultimo metodo è troppo dis^nacevole, ed 
esoso con allo scrittore, che a chi l^ge. Lo se- 
guano ptuc, coltura che amano i grossi volumi di 
carta, ma non dì cose. Non cesseremo mai di 
approssimarci all' ms^gniìniÉnio di Un gran me- 




volendolo, potranno arrestarvisi , risconlrarli , ed 
esaminarli a lor piacere: I semplici curiosi vi 
passeranno facilmente per sopra; come più spesso 
accade a non pochi lettori. 

8. Metodo seguito nel distendere il presente laporos 
Se la scelta del metodo influisce più di ogni al- 
tro a rendere facili , chiare , e dimostrate cpielle 
verità, che si vogliono esporre al pubblico, an- 
che quando si tratta di notizie già conosciute; 
quale maggiore influenza non avrà esso nella 
esposizione di quelle verità, che a tutta ragione 
possono chiamarsi nuove? I gesti, sian antichi 
sian moderni, non possono certamente annove- 
rarsi fra le novità: ma la esposizione e conca- 
tenazione de' medesimi, non che 1' aspetto, nel 
quale eransi presentati al pubblico^ è quello, della 
dicui novità non ci ha alcun dubbia La scelta 
dunque di un metodo più adattato all' uopo , 
nel presente caso, è stata di prima necessità, 
per la riuscita della intrapresa. Il metodo ser- 
bato è quello, che abbiamo creduto più espe- 
diente di abbracciare nelle nostre attuali diffi- 
cili circostanze, e nello slancio che intrapren- 
diamo. 

Abbiamo creduto adattatissimo l' ordine alfabetico in 
un' opera , nella quale si deve, per quanto si può, 
tendere ad una specie di dizionario ; e speriamo 
che in questa scelta non ci sia disparità di sen- 
timenti. Non cosi però pel metodo da tenersi 
su la indicazione de' gesti , se questa cioè avesse 



dovuta es^uirsi per «gtiificati ^ o per fa loro 
conforauzione. GcaiTeniamo che amendue i me- 
todi sarebbero stati eseguibili, e che il primo sia 
il più conducente all'oggetto ; ma volendoli por- 
tate innarai a rigore*, sarebbe stato un giogo , 
anei una catena ben pesante, la quale non ci 
rnnebix &tlo progredire con fàcilttì, uè con quella 
kberà che è indispensabile nelle prime intra- 
prese. PerciÀ ci siamo servili promiscuamente sì 
dell' uno che dell' altro sistebia , secondo ci è 
riuscito pia fiicile pCr lo stihippo delle nostre 
idee, dando però quasi sempre la preferenza ai 
significati. Non volendo poi nemmeno trascurare 
coloro', i quali desiderassero V uno piuttosto che 
Tallitt, abbiamo creduto supplirvi co* due in- 
dici , di cui costtH^ potranno servùrsi ali* uopo. 
Non dobbiamo però n^are non solo la diffi^ 
coltìt-, ma anche la confusione , ed una specie 
d' inutilità, che produrrebbe il seguire a rigore, 
e con ordiiie al&betico la parte fìsica de* gesti . 
QUesu forse fu 1* idea ( eccetto V ordine al&be- 
tico ) di un dotto del secolo decimo settimo; 
sudori abbiano aberrato dal- 




profitto si possa ricavare anche dall' ammasso di 
eradizioni raccolte nell' opera , per un vero trat- 
tato di mimica ^ lo ha dimostrato, e lo dimostra il 
fatto. Che però abbiamo creduto più conducente 
r abbracciare, oltre l' anzidetto, il seguente me- 
todo pel resto dell'opera. 
Riguardando questo lavoro tre vedute, cioè la des- 
crittiva^ la filosofica, e l'archeologica, il nostro ' 
metodo è stato quello di non renderci schiavi 
di alcun sistema , e di aver sempre a cuore la 
brevità e la chiarezza, per ciascuno di essi tre 
riguardi Non avendo che questo pensiero in- 
nanzi agli' occhi , comprendevamo benissimo che, 
trattandosi della parte descrittiva, una certa ele- 
ganza, o ricercatezza, ed anche una purità di 
stile vi avrebbe accresciuto non poco pregio» 
Ma due considerazioni ci hanno obbligati a sa- 
grìficare il tutto alla chiarezza del dire, ed alla 
sua brevità; la novità cioè del soggetto, e la 
circostanza della maggior parte de' lettori , ai 
quali ci troviamo diretti. Per la prima , una scor- 
sa air opera lo dimostrerà abbastanza , per non 
aver bisogno di prove; e per la seconda, chi 
potrii negarci che, parlandosi principalmente agli 
Esteri di atteggiamenti Napoletani, si ragioni 



t artiUberaii, e mecctw^che si prevagUano. Materia nuova à tutti 
gii kuomini pertinente , e massimamente à Prencipiy che, per ioi o 
dignità 9 più con cenni , che con parole si Janna intendere. Di 
GtorÀtrjtt BoniFÀCCió Giureconsulto » et Assessore ec. Vicen- 
za 1616, 
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d' idee ad essi ignote? Aggiungere poi a costoro, 
oltre alla novità e l' ignoranza della cosa , non 
diciamo la ricercatezza dello stile, ma anche un 
pocQ di oscurità , e sìa di quella che suol na- 
scere da una certa scelta di vocaboli o frasilo> g 
gie, sarebbe stato lo stesso che accrescere per ; 
essi difficoltà a difficoltà. Una prova lampante 
dell* anzidetto si può riscontrare nella confessione 
che ne fk lo stesso Winckelmann. v. pag. 17& 
Oltre a ciò, gli Esteri debbono distinguersi in 
due clas^ , per quello che riguarda il nostro 
proposito. Esteri cioè che visitano queste con- 
trade, e quelli i quali non hanno un tale van- 
taggio. Per questi secondi specialmente, la chia- 
rezza dello stile nelle descrizioni , ci è sembrau 
la prima qualità indispensabile per quest'opera. 
Oltre di che l' essere chiaro nel descrivere la no- 
stra mimica, ed occuparsi nello stesso tempo della 
scelta di uu vocabolo piuttosto che di im altn^ in- 
contra, anche a confesùone di non pochi dotti, una 
grandissima difficoltà nella mancanza de* vocaboli 
puramente italiani ; e questo per moltissimi s^ni, 
3 allecfiiamcnli, liencLè dagl' Italiani slessi so- 




mi cui tutti capiscono ? £i si vorrebbe che gli 
avessimo , le dirò io ^ ma non gli abbiamo ; che 
appunto da questo lato la lingua è sì manca , 
si imperfetta che mai ! Le denominazioni che 
abbiamo y valgono soltanto a significare , colpa 
la povertà del linguaggio y alcune classi più ge- 
nerali ; ma le specie e le varietà abbisognano 
ancora d' un osservatore intendente che ne crei 
proprio dal nulla la nomenclatura. Per alcune 
differenze di gradazione il dialetto della bassa 
Sassonia offrireU>e di eccellenti parole dipintive 
della cosa ; ma ormai il dialetto dell' alta Sassonia 
tenendo il campo sovra gli altri nella letteratura 
tedesca, ei sarebbe ritroso a onorare della cit- 
tadinanza queste intruse. Abbenchè, come fosse 
chiarito il merito dell' impresa , ciò varrebbe la 
pena di fiaccar l' orgoglio del dialetto domi- 
natore ^. Seguita V autore , e con lo stesso stile , 
a trattare più a lungo il suo argomento; nella 
lettera VII; e vi ritorna in altri luoghi. E se 
tanto dicea egli della ristrettissima mimica tede- 
sca , che dirassi della Napoletana così feconda ! 
Senza entrare nel paragone delle due lingue ne 
decida il lettore stesso la proporzione. A lui an- 
che ci rimettiamo per giudicare , se meritano 
qualche compatimento gli «forzi da noi fatti per 
superare ima tale difficoltà, e nello stesso tempo 
il sistema da noi seguito nelPusare uno stile an- 
dante, didascalico e libero nel descrivere i ge- 
sti , senza so^^gettarci ad ulteriori difllcolth. 



V^MW tyualiuente imLarazzante sarebbe stato il me- 
tod«> tla seguirsi nel tratutre la filosofia d^ gesti, 
auvorctià essa in piccola parte entri nel nostro 
|ÙHiHt« se non ci fossimo decisi di non sog- 
^>tianù a nessuno metodo rigoroso e costante in 
((tMMU non dispregevole parte della mimica. Sap- 
pùuuQ benissimo che alcuni avrebbero voluto il 
ttKtwIu sintetico , ed altri V analìtico y ed i due 
iwrliti sarebbero prontissimi a pubblicare de' vo- 
lumi e prò , e cantra. Noi amiamo la pace. Se- 
([UH ognuno il suo sistema, e così seguirà il no- 
stro. Infatti , eglino vedranno essere stati da xuà 
«bltracciaii ed indifferentemente or V uno , or 
1* altro metodo. Sappiano però costoro che ci 
sismo valuti nelle diverse circostanze più di uno 
<i|tii di un altro , sol perchè lo abbiamo creduto 
in quel caso jmù adattato, sia per la brevità, 
siu per la chiarezza : oggetti da noi stimati piii 
iitteiewtanti di quello cbe sarebbe 1* adottare quel 
sistema piuttosto , che 1' altro. 

\\ wModo poi da seguirsi per la parte archeologica 
«onera né anche esso, uno, certo, ed incontra- 




derno. Chi non perdona cosi facilmente la mi 
serabiJe scarsezza di autorità, quando ve ne sono 
a dovizia ; e chi all'opposto è contento di qual- 
che cosa di nuovo , ancorché sia un brìciolo, ed 
abborrìsce il fritto e rifritto j annegato nelle mol- 
iiplici citazioni. Credono costoro che , quando 
con pochi colpi di cannone si è aperta una brec- 
cia^ non è difficile al Generale far penetrare nella 
£)rtezza i soldati a migliaja. Chi ritrova quasi 
indecente il non adornare un' opera archeologica 
con un ricco, folto, ed abbondante ricama di 
autorità, tutte collocate a lor posto cioè, come 
essi dicono, in nota; e chi dirà che, quando 
le autorità fanno al caso, stanno bene tanto in 
nota, quanto nel testo; né costoro amano una 
piccola testa piantata su di un corpo, che scompa- 
risce per la sua picciolezza. I^oi rispettiamo tutte 
queste maniere di pensare , e per una fortissima 
ragione. Questi sistemi, ancorché opposti, sono 
stati dottamente seguiti da riputatissimi autori, 
ai quaU la scienza dell' antico dee non poche 
scoverte. Il nostro rispetto é sincero e reale , e 
lo dimostriamo coi £itti , avendo perciò indiffe- 
rentemente seguito or 1' un , or V altro sistema, 
e con quella libertà, che é stata la base del me- 
todo da noi prescelto. Troverassi infatti, ove una 
sola , ove più autorità sia de' classici , sia di mo- 
numenta Queste ora nel testo, ed ora in note, 
ora prima, ed ora dopo del moderno, come me- 
glio si é creduto conducente alla brevità , ed alla 
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fkìamia, die aLLumo avuta sempcp, e più a 
more di qualunque alua cosa. 
l^triftUilosì di autorità, se mai facesse a taluno qual- 
die omlna il vedersi citate, fìirse troppo spes- 
au , le lettere del eh. Elngel; ciò nm i senza 
ra^one. Essendoci decisi ali* opera , pensammo 
dì metterci a livello di quello che si eia scritto 
suUs mimica. Ricorremmo perciò al citato au- 
turc^ si perchè mentatamentè riputatissimo, come 
ancora perchè il più recente , per quanto à i 
noto. Questo profondo dotto ci ha dato non po- 
che notizie di altri scrittori sulla stessa mate- 
ria , ma sventuratamente siam rimasti alla sem- 
plice conoscenza de' loro nomi, e titoli dell' ope 
re, non essendoci riuscito di consultarne la mag- 
gior parte. Lo stesso Engel però non ha potuto 
servirci uè di modello pel piano , né di guida 
per le minutezze, come lo dimostrano anche qua 
pochi suoi tratti da noi rapportati. Questo non 
diminuisce in nulla la gloria dovuta al lodato 
autore per le 'ragioni già dette, e che diremo 
nel seguito. Lo stesso d è accaduto per alcune 




contx'nente de* cenni sul metodo da tenersi, per 
intraprendere un trattato completo su V antica e 
moderna mimica; ma abbiamo creduto più co- 
modo per gli archeologi, e nello stesso tempo 
di più facile acquisto per essi, il riunirla all'opera. 
» Lacune. Prevediamo che P accorto lettore incon- 
trerìi, scorrendo l' opera , non poche lacune. Que- 
ste si possono distinguere in due classi : quelle 
che diremo reali , e le altre arbitrarie. Quelle cioè 
cJie producono una effettiva mancanza , sia nella 
<jiiarezza, sia nella prova dell' argoinento, e quelle 
che riguardano il dippiti , che avrebbero potuto 
indifferentemente aggiungersi, o tralasciarsi senza 
diminuire in nulla la forza de' fatti addotti , e 
delle prove aggiuntevi per dimostrarli. Per la 
prima lo preghiamo instantemente di avvertir- 
cene, come meglio gli aggrada, sia in istampa, sia 
in iscritto, sia anche a vote; e speriamo di- 
mostrargliene la più sincera gratitudine. G)lla 
stessa sincerità poi lo preghiamo , che non si dia 
alcuna pena' per la seconda ; né senza ragio- 
ne. Se egli ritroverà molte idee , che vi si po- 
tranno aggiungere , moltissimi aneddoti che vi 
£icevano al caso, ed altri gesti che si avrebbero po- 
tuti descrivete ec. avverta che, sebbene avessimo 
molto altro materiale apparecchiato, pure abbiamo 
creduto di dovere restringerci a quello che pre- 
sentiamo , e per non escire dall' idea di vji sag- 
gio/e per non defraudare, anzi indispettire le spe- 
ranze de' molti amici, che ci stimolavano alla sol- 



lecita pubblicazione. A qua lettori poi, i quali, 
scorrendo T opera , si avvedranno delle anzidette 
lacune, se mai lor venisse in pensiero di aver 
per noi un qualche compatimento, per maggior- 
mente spingergli , loro ricordiamo ia gran yerìti 
felicemente espressa dal dottisùmo Heyne , cioè 
quelle benedette Heureuaea cìrqonstaiìcea che 
troppo spesso mancano . , . anche a coloro , che 
sono animati delle migUorì fra le buone volontà. 
jiddìo alf opera. A voi finalmente ci rivolgiamo, o 
parti della nostra mente, qualunque voi siet& 
Incamminatevi pure e di buon animo fra ì dotti, 
fra gli amatori , e fra i sensati curiosL Se il vo-^. 
stro autore, animato dalla buona speransa di ima 
qualche riuscita nella sua intrapresa, ha corag- 
giosamente tentato d' ingolfarsi in un oceano ; 
perchè mai il lusinghiero aspetto di un fortu- 
nato avvenire non dovrà spinger voi ad intra- 
prendere un breve viaggio? Via su dunque , 
incamminatevi pure animosi e lieti y e vi sìan 
felici gli ausfucj. Deus Faxit. 
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NEL GESTIRE N4P0LETÀN0. 



ABBICCI* de' gesti. 

#• òiGSiFJCJTo che ha generalmente la i^oce Abbiccì^ Ài 
r Epigrafe di questo titolo, ognuno si sark dato a 
di trovar qui designati e descritti i varii membri 
del corpo umano , delle di cui mosse si servono i Napole- 
tani per esprimere coi gesti le loro idee. Questi potrebbero 
lepotarsi come V. Alfabeto della mimica , ed ogni gram- 
matica , o dizionario che si tessa di qualunque^ idioma , 
^lecialmente sconosciuto , presenta dapprima i segni ele- 
mentari del medesimo, e per via della loro progressiva 
oomposizione spiana la via alla sua intelligenza. Ma chi 
richiedesse una siilatta descrizione , troppo presto si sarebbe 
dimenticato ciocche si è detto nella prefazione, cioè ciie 
qui non s* inlende dare ne una Grammatica , ne un Dizio-. 
Dario della mimica , ma solamente aprire la via or con un 
mezzo or con un altro alla sua vera conoscenza^ e perciò 
sotto il titolo Abbiccì de* gesti non si vuol intendere la esatta 
descrizione de' membri del corpo umano , ma solamente la 
indicazione di quelle prime notizie che per essere general- 
mente necessarie e conducenti alla cognizione di questo lin- 
guaggio debbono avere tutta la corrispondenza alla natura 
del medesimo. 

1 



3. Natura del tingiiaggio mimico. E la miniica tin lin ciaggio 
veramente allabetico 7 L' andamento della sua cogaizioae 
deve poi livellarsi secondo dispongonsi le granunaticbe delle 
lingue alfabetiche ? Quì aoa si vuol decidere se casa corrì»- 
ponda piuttosto alla classe delle lingue emlileniadclie, le 
c[uali esprimonsi per via di geroglifici. Queste perciò o non 
sono affatto riducibili a sistema allkbelico, o ancorché vi 
si possano assoggettare , presentano una via a perconcni 
piii disastrosa e piìi lunga di quello che sarebbe d' impa- 
rarla senza di quel mezzo , come il vediamo negli idiomi 
Egiziano, Cinese, ed altri di slmil natura. Ed a sifCàtte 
lingue piuttosto che alle lingue aliàbeticbe giudicò Bacon* 
appartenere la mimica , allorché disse : Gestus autem j tatf 
^uam Hierogì^hica transiloria sunt. Quemadmodian enùn 
4vròa prolata voUbU , scripta manent ; ita Rierogfypkictt 
gestibui expressa , traiueunt , iUpicla duroni. De dignitate 
et Augmentii Scienziarum. tit. VI. pag. l43. Franai 
furti 1665. 
3. Primi Elementi della mimica esistenti in altre scienze. Se 
non che corrisponda pure la mimica alla classe delle lin- 
gue alfabetiche , e vogliasi qui trovare compiutamente spia- 
nata la via per intenderla, qual necessita porterebbe di 
descrìvere qiù stesso i primi suoi elementi , se la levo co- 
gnizione compiuta ed esatta si ricava da altre icìense i^ 
cui formano l'oggetto. La concatenatone delle sdeiue, e 




per qnaluncpie modo nelLi varia scrittura. Lo che lianno 
apprestato colle loro dotte fatiche il MabiUon, il Mont- 
ikuoon , e 1 nostro Sisto. 
/^ Lingue Alfabetiche anche di diversa specie. Per opposto 
nelle grammatiche di alcune lingue Alfabetiche si verifica 
che anche dando esse la cognizione degli elementi delle 
medesime , non presentano con ciò V esatto modo di leg« 
gere senza la totale cognizione della lingua. Prima della 

« 

invenzione de^ punti Massoretici nessuno avrebbe potuto con- 
tundere che , conosciute le lettere Ebraiche , si sarebbe 
potnto facilmente leggere senza imparare dal genio e dal 
complesso della lingua la maniera di supplirvi le vocali. 

5. Significato^ che ha qià la voce abbiccì. A ragione dunque 

ipii senza riprodurre inutilmente un corso completo di No- 
tomìa, e rimanendo ai seguaci di Esculapio la cura di 
descrìvere i diversi membri del corpo umano cl^e sareb- 
bero j a vero dire , i primi elementi ma lontani della mi- 
mica y si suppongono qui noti : e per Abbicci della stessa 
ù vuol intendere la indicazione di quelle prime notizie 
poc^ anzi promesse , che agevolano V intelligenza di questo 
linguaggio. 

6. Doppio aspetto del gesto. Il gesto ossia V atteggiamento di 

qualunque membro del nostro corpo può considemrsi sotto 
due aspetti , pel modo cioè nel quale fisicamente si esegue 
quel movimento , quella posizione , quel concerto di mano, 
di dita , ec. e per V idea che vi si attacca. Questi due 
aspetti diversissimi debbono con ogni scrupolosità conside- 
rarsi , ed ognuno intende clie la esatta cognizione del pri- 
mo sia non solo del massimo vantaggio , ma anche di as- 
soluta necessità per la intelligenza del secondo. 

7. Fisica esecuzione del gesto. Quindi ogni ragion vuole che 

si attenda moltissimo a qnejda esaltezza, e non si reputi 
come superflua ed inutile la cura presa nel descrivere mi- 
mitamente le mosse e le modificazioni ( v. tit. Differenza 
de' gestii ed Esalte%%a de*gesti ) Potrebbe in vero a prima 



vhm sembrar vann ed imitile una tal minuleua , tnttan- 
dosi di una cosa facilissima a conoscersi, perchè soditi 
alla immediata percezione da' nostri organi sensori. Mala 
sark poi inlàtti? Lo &ara poi costantemente? Lo taA poi 
per tutti? Vediamolo. 
Gradatone di Jaciliià nella fisica esecuzione , del getìo. 
A' popoli avvezzi alla mimica sono abituali sì la poaizione 
che i movimenti di quel membro che si applica al )^to, 
t perciò ove si parli ilì gesti eseguiù da persone vìventi 
assiteiklte a gestire , essi li distinguono con maggior pre- 
cisione , gì' intendono con maggior chiarezza , e gli eseguono 
con maggior facilita. Non cos'i poi avviene a coloro die 
poco o nulla usano esprimersi cu' gestì. Non solo rìeaoe 
loro impossibile la intelligenza ' de' gesti tiel loro signifi- 
cato , ma anche per la loro fisica conformazione. Il più 
delle volte confondono V uno coli' altro nel rìcoooscerli , 
e molto piii nell' eseguirU ( v. tav. iH. ed in s^uito il 
n. 37. ) Riuscire perciò utilissimo ed anche necessario pv 
costoro quello che può sembrare soverchio allatto a chi 
per esservì avveuo non sente tanta difficoltk , uh cade 
in tanta confusione. Questa difiìcoltk e coufiisione cresce > 
dismisura ne' gesti che veggiamo rappresentati spedalmenle 
ne' motmmenli tramandati dagli antichi. Essi si rendono 
aflalto inìnielligihili , e menano sovente a delle strane in- 
terpretazioni , ove manchi una precisa cognizioDe della mi- 
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che si praliofloio oggi dal nostro volgo , di cai piccola 
parte è conosciuta anche da qualche altra Nazione, come 
si andrà vedendo nel coi*so dell^ opera. Qui si tratta della 
mimica sì moderna che antica : e poiché il moderna deve 
considerarsi non solo come un grande aiuto . ma anche 
come una regola esattissima per la intelligenza deU^ antico^ 
per passare dal noto all^ ignoto , così si parlerà prima di 
cioccliè si pratica presso di noi , ed in seguilo di ciocche 
nsavasi daà nostri predecessori* Ma ciò non è il solo primo 
elemento , né Y unica regola per approssimarsi alla perfetta 
inteUigenza del mimico lingt^ggio. Bisognapor mente agli 
altri elementi.. 

11, Gesti di semplice significato. Ogni gesto può avere uno o 
più significati', come accade non solo alle parole di qua- 
lunque linguaggio , ma alle stesse lettere àAV abbicci. Nel 
primo caso non è difficile V intenderlo per chi conosce la 
finza della nostra- mimica sia pronunziata , sia desciitta , 
sia anche rappresentata. Nel secondo caso sono ben molte 
le difficoltà che s^' incontrano-, volendosi determinare con 
qaalche probabilità il senso dell'* atteggiamento comunque 
si percepisca. Perciò trattandosi oggi di comprendere il 
senso di uno de*^ segni ai quali non è attaccata che una 
sola idea come Ladro, Danaro, ( v."®" i tit. ) basterà la 
semplice conoscenza del mimico linguaggio: ne bisognerà 
Fajuto di altri aggiunti al gesto dinotanti le anzidette idee 
■on solò per comprenderli , vedendoli , ma anche per sup- 
porli. Quindi vedendosi far le mani ad uncino , s^ intende 
bene che si parla di ladrocinio : o pure vedendosi Y in- 
dice e 1 pollice* di luia sola mano ohe si Slroptcciano negli 
estremi , s^ intende anche bene ch^ si parla di danaro. Sen- 
tendosi poi all' opposto che alcuno fu col gesto dichiarato 
ladro , o che si parla di danaro , tosto ci viene Y idea della 
mano ad uncino , delle punte dclP indice e del pollice che 
si stropicciano , e cosi degli altri. 

1^ Ge$ti di mokiplice e vario signijtcato. Ma segni dell^ anzi- 



(letta iialiira(n. ii.}(oiio pochissimi, come ti conoscere ad 
una semplice occhiata al presente lavoro; per tutti gli al- 
tri, atteso i inoltiplici e varii loro ngnificati (V. tit. Esat- 
tela éUt Gesti, Coma ) vi bisogna tino stutfio pA vasto e 
profondo della mimica e sue mezze tìnte. 

tS. Begok generali pe'gesti di can'v significata. Qnì si rappop- 
teranno i mezzi principali per riuscire al meglio cbe si po- 
trk nell' intento, incominciando prima dai gesti che po- 
tranno chiamarsi viventi o in attiviti, perchè sono i più 
tacili e quasi Fabòiccì degli altri. 

f;^ Staio del mimico. Colui che si vede gestire, può ritrovar^ 
in due circostanze, o di essere perfèttamente solo, o in com- 
pagnia dì altre persone. 

i5- Fonti principali della interpretatione d^ gesti all«rcM ti 
mimico è solitario. Nel primo caso a quattro fonti di azioni» 
ossia voci mimiche à deve badare, i. Alla ponuone in 
generale del corpo intero, i. Alla espressone e movimento 
del volto non che a quello degli occhi. 3. Alla posiùone 
delle palme, delle dita, ed al di loro movimento, se vi 2. 
4> Alla posizione ed alla direzione delle braccia e ddle 
mani, o di una di esse ; se rimangano ferme o se in moto. 
Le sopraddette circostanze non che le loro semplici e dù- 
nime varianti sono tali che ognuna dì esse , costituendo nntt 
parola mimica, ne cangerà U significato; e talvolta lo &seik 
in maniera da essere di norma agli altri atteggiamenti ddlx 
stessa tipira. Come olire a quello che si vedri dimostralo 
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t6- Idem. Allorché il mimico è accompagnato. Se poi il mimico 
si osserva in compagnia di altri, oltre all'anzidetto mezzo, 
avYene un altro per definire il preciso senso di quei gesti 
che possono averne diversi, ed è la conoscenza del soggetto 
della conversazione. 

ij. Soletto detta conversazione. Essa è la più sicura ed in- 
dispensabile chiave per la intelligenza de^gesti. È per vero 
cosa notissinu che dal soggetto del discorso dipende la de- 
terminazione del significato de^ segni che vi si praticano, 
non essendo il gesto se non Teqiressione di qualche idea 
corrispondente al soggetto di cui si tratta nella conversa- 
zione. T. tit. Allegorìa. 

f8. Mezù per conoscere il soggetto del discorso mimico. Due 
sono i mezzi coi quali si può conoscere il soggetto di cui 
si tratta (ira due o più persone che conversano fra di loro, 
o dalla relazione che se ne abbia avuto preventivamente^ 
come si pratica ne^ moderni pantomimici balli, di cui si 
descrive lutto il corso dell' azione: o dalla perfetta cono- 
scenza della mimica e di tutte le sue pHi minime modifi- 
cazioni corrispondenti alla esatta esecuzione de' mimici. Tutto 
ciò può agevolmente applicarsi alla pratica. 

sg» Complesso della rappresentanza. Ove manciù la notizia 
del soggetto della conversazione per via della parola o 
dello scritto , conviene ricorrere ai gesti , ed attendere in 
conseguenza a mettere a calcolo quei movimcnli che fanno 
gli altri della societk. Quindi per esempio vedendosi la memo 
cornuta ( v • il tit. ) eseguita da una persona i di cui tratti 
del volto e la posizione del suo corpo non valgono a farci 
definire il senso in cui la detta persona fa le corna , si 
deVe osservare il resto della compagnia. Se si vedono fra 
i componenti il crocchio persone in atto di sdegno , di 
vendetta ec. allora le mani cornute dinoteranno idee di 
sdegno , di vendetta ec. ( v. tav. 9. ). Se all' opposto 
r intera brigata si occupa di cose piacevoli ed allegre, 
allora la slessa porzione della mano dinoterà una idea 



I loggeuo ddla tocielìi , e quindi i 



8 

conMn al t 
( y. ter. 7- ). 

Dair uttidetto tanibn cbiarùnmo e bea facile «i n u accfe V at^o- 
mento ddla tale o tal altra mimica conrenadone; ma per 
quanto ciò sia yero, pure bisogna essoe allento a non pre- 
cipitare fl ^udizio, quando dipende solo dalla mimica, «1- 
te*o la varietà de' stgnifìcati che si piMsono arac dalla ma^ 
gior parie de* gesti. Perciò allorclife questi non sono ba 
marcati o per loro stessi o per la loro moltiplicitk cbe ti 
affollano nello, stesso punto , non comprovandosi gli nm 
gli altri, allora è necessario attendere che ne compariscane 
altri per la ctmiènna de' significati de' primi non ancora 
ben compresi, o almeno non aseicorati. Questo è tanto va» 
che spesso anche fra di nm si erra ne'giudiz) formati sul 
primo o secondo gesto cbe si osserva praticato fra piìi po^ 
ione. 

20. E$empii di lUvena ^egaxione secondo la diversità del tog- 
gello, e tratti dal moderno. Va esempio chiaro ne pre- 
senta la tari 3. nella quale fissandosi cbe si tratta di let- 
tera da scrivere, la spiegazione ivi data è fedelissima. Ha 
cangiandosi questo tema, e fingendo che si tratta di amore, 
di amicizia , con piccoli aggiunti dinoteranno tutt' aluv. 
Anche la tav. i. e la l4- potrebbero apprestarcene altri 
esempi , come vedrassi nella loro descrizione. E per nsdie 
dalle txat proprie Taiga per tutti la tav. i8. della Tragedia 
" Alfin-i rMrnlIn ron ngai.mzioni d^ill' npor^ di " 
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Bizione si càinbiassie in affiiri di mezzo carattere, chi im- 
pedirebbe il dire che la figura 7. fìuge di appoggiare il 
suo Tolto con la mano come per riposare, e non occu- 
parsi di nulla, ma che intanto fra le aperture delle dita 
spia ciocche si fe da altri? 
2/. Conformazione de* gesti presso gU antichi. Riguardo poi 
all^ antico le diJBlcoltìi che vi s^ incontrano, sono ben più 
astruse, e che si procurerà di spianare alla meglio che 
potrk riuscire con Y investigazione de^ fonti onde si trag- 
gono le notizie de^ gesti presso i medesimi. Or la notizia 
degli antidìi atteggiamenti e lor signiiBcati ( parliamo senw> 
pre dé^natnralr) per due mezzi sono pervenuti fino ai no- 
stri tempi, o pel mezzo della scrittura, o per quello del 
disegno , e perciò bisogna avvalersi di questo doppio mezzo 
per riuscire nellMntento. 

13. Gesti ntentoffoii da^ classici scrittori. Gli antica autori in 
quattro modi ci han lasciato scrìtto i gesti de^ loro tempi. 
I. O descrivendone Tatteggiamento, ed aggiungendovi nello 
stesso tempo il ngnificato. 2. O accennando il gesto in gc- 
aerale, ed esprìmendone - il senso. 3. Descrivendo il gesto 
senza apporvi il signifìcato. 4** ^ dicendoci che Y idea 
espressa con le parole fu accompagnata dai gesti senza de- 
scrìvere quali essi furono. 

i5. Gesti descritti e dilucidati da* Classici» Tali casi non sono 
frequenti , è vero , ma non ve ne mancano , come vedrassi 
nel decorso delT opera. In questa ipotesi sembra die non 
vi abbia bisogno di altro studio se non di ben compren- 
dere la lingua nella quale ha scrìtto Y autore , ma pure 
non e cosi. Spesso accade anche a quei dotti i quali , non 
avendo alcuna conoscanza de^ moderni gesti Napoletani , 
si logorano il cervello nello spiegare qualcheduno degli 
antichi gesti ancorché siano della presente classe , ma senza 
dare nel segno ( v. tit. Amore n. 5. ed altrove ). 

Si avverta però che il detto significato talvolta è descritto con 
precisione , come spesso s' incontra in Quintiliano ; e tal 



ari contesto, come accade nd passo 

.nOtf otri citato lit. Amore n. 5. In que- 

^■(cb^ il conie&to non fosse per se Messo 

ilue autorità dello stesso o diverso 

ut; . imIi si trattasse del medesimo gesto, o dalle 

^ ^y^ iKAvare maggior lume per definire il aerea 

^t^^ silura Kmbra che non siavi altra ri- 

.^ '.«Mtt aigomeato per uscire dai dubbj che il 

jK 'iiMtrk mimica. Avvi tanto di antico in esa 

.... .^rt pui valere per passo di an classico. Prova 

^^^ «MU^^t <^ " taluni potrà sembrare troppo 

^^ ^ Buitì e tanti esempi della identicità de'no- 

' hwtf sìsniGcati con quelli de' nostri piìi remoti 

H.S**.*. -^"^ presente lavoro se ne possono osservare 

^t^tM ittUa descrisione ma dichiarali nel sigtti- 

^■iAXiuUtt talvolta accennato il gesto in generale 

.^fc- •! »i(;«iGcato è diitinLimente espresso. Tale sa- 

_ iiJwiAf^ manum offèrrejòrmalam commolamque 

«, ,.ui." luoilum ài Caligola. Suet. C. 56. Si leg- 

«■«- vii Pilisco , la di cui spiegazione è proba- 

jj»U^ il movimento del medio ha ben anche o^i 

,^^ 4^iulÌK>to. V. lit. Dispreizo n. ii. ( Però la 

.A 4 liU oggi a baciare nel medesimo senso, si dis- 

,^^- lu «Itri modi ) V. lit. Grattare, Dispreizo, 
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chissimì moderni gestì ai quali si dà un solo significato ^ 
ed uo simile caso non si sa se sia ancora passato sotto agli 
occhi di alcuno. Ma come in Quintiliano incontriamo esempi 
de* gesti descrìtti e non definiti , di quei però ai quali sono 
attaccate diverse idee , cosi altro ajuto non potrebbe darci 
la moderna mimica se non di quelli conducenti a delle 
congetture. 

Leggiamo, per esempio, nel citato autore p. io 19. Duo quo- 
tpw medii sub pollice veniunt^ et est hic adhuc priore 
gesltis instantior principio et narraiiorU non ticcomodatus 
ù portino pure i due soli medii sotto al pollice, e si avrk la 
mano cornuta ( v. tit. Coma) e quindi un gesto di molti- 
plioe significato. Perciò volendo indovinare di quali fra 
e»i parlasse Quintiliano , onde lo stimava non conveniente 
air oratore , bisognerebbe ricavarlo o dal contesto , o da 
ahra antica autorità. Il primo non dà alcun ajuto : per 
Io secondo fino a questo momento ci è ignoto. 

if . Gesti non descritti dai Classici , nel mentre che ci assi- 
curano di essere slati accompagnati da parole. Finalmente 
il quarto modo col quale i Classici ci han tramandato le 
Dodzie dell* antica mimica , è la descrizione del fatto ac- 
caduto , e deir essere esso stato accompagnato da* gesti , 
ma senza dir quali , e senza dame alcuna descrizione. 
L* indovinare questi ultimi sembrerà forse anche una in- 
trapresa oltremodo dii&cile, se pure da taluni non si dirà 
impossibile. Eppure non è cosi ( purché si tratti di gesti 
naturali ) giacche con T apto della moderna mimica ma 
ben capita si può ottenere V intento : ed il dotto potrà 
con tal mezzo asserire , questi sono gli atteggiamenti di 
cui qui t antico autore intende parlare ^ o almeno indi- 
carne più di uno che potrebbe convenire al soggetto. Ve- 
diamolo in pratica. Che altro e il gesto se non F espri- 
mere con segni i nostri sentimenti? Se gestendo manife- 
stiamo le nostre idee , possiamo egualmente esprimere quelle 
da altri in qualunque modo comunicateci* Ossia possiamo 
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tradurre nel linguaggio muntco quei fatti che l^giamo 
descritti in qualche antico autore. Le persane avvezie al 
gestire , lo lànno talvolta anche senta avvedersene. Cosi 
accadde ad un nostro il quale, imbattendosi nel Gap. 127. 
di Petronio , ia dove si descrive die Circe, digiiis guher- 
nanlibus vocen diede a Polieno la scelta di tre oggetti , 
nel legger la descrizione di essi , li trasportò in mìtnica, 
adattando ad ognuno di quelli il gesto che presso di noi 
si contraffb; e lo iece con tanta esattezza , che vi fu tia gli 
spettatori chi capisse perfèttamente il senso dello Kriuore y 
quantunque non l'avesse mai ktto. 
, Gfsli rappreietiiati nelV aniicbitàfigurata. È ormai tempo 
di parlare dell' antichità figurata , sìa essa in pittura , na 
iu rilievo , giacché le regole sono Le stesse per amendue. 
Ancorché T anzidetto potrebbe bastare anche per V inter- 
pretazione del gesto dì cui qui si parla , giaccliè il dise- 
gno non i altro se non ohe T imitazione della natura , 
ed essendosi parlato di questa direltatnenie, iadirettamenie 
vi è andata compresa la sua copia. Pur non pertanto atteso 
la noritk dell' aigomeuto non sarà fiiorì di proposito trat- 
tarne più particolarmente; non mancando nemmeno delle 
altre ragioni At nascono dalla differenza fra i gesti vi- 
venti e quelli rappresentati , e che spesso producono una 
gran difficoltà. Molto ancora si deve attribuire dia man- 
canza del moviroenio che non può eseguirsi in disegno , 
intanto r 
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' da emblemi. Allorché la figura è rappresentata sola può es- 
aere o adom^ dì oggetti esterni^ come di emblemi, o di altri 
aggiunti di qualunque natura essi sieno, o non presentarvi 
che il suo semplice corpo in azione. La figura accompa- 
gnata da qualche emblema , o altro oggetto equivalente 
va con la classe o degli Dei , o degli Eroi , o di semplici 
individui particolari dell^ antichità , la di cui conoscenza 
non appartiene ' alla presente opera , come si è detto ^ ed il 
parlarne non sarebbe che senza vantaggio , anzi col mas- 
sinao tedio ripetere quel tanto che in questa scienza si è\ 
scritto. 

19. Figura gestiente sola, ma senza aggiunti. Allorché poi ci 
à presenta un^ antica figura semplice e sola, ed interamente 
scevra di qualunque siasi caratteristica , volendo allora rin- 
tracciare quale idea ebbe l'artista nel rappresentarla, non 
vi è altra risorsa che esaminare attentamente il gestire di 
quella. In questo caso è necessario mettere a calcolo, dopo 
della intera posizione del corpo , i tratti del suo volto , la 
posizione della testa , gli sguardi , le braccia , le mani , e 
posizione delle dita, le gambe ( v. n. i5. ) , in breve, tutte 
le parti d^ suo corpo debbono essere considerate come se 
fossero tante parole di un passo di un classico, al qaale 
mancasse o la precisione del significato, o il contesto d'onde 
si potesse rilevare il desiderato senso. 

3o. Esempio della spiegazione deW anzide zza figura. Non sark 
discaro vederne un esempio in pratica. Fra i monumenti 
Ercolanesi avvi una pittura nel decorso troppo spesso ci- 
tata , poiché trattandosi di atteggiamenti e una di quelle 
che può chiamarsi parlante. Ecco ciocché ne dicono i dotti 
Eroolanesi voi. IV. p. 127. <( Nell'altro pezzo, anche di 
campo bianco (5), si vede una donna di schiena, tutta nuda, 
in atto di ballare \ con corona di (rondi in testa, e con un 
velo di colore incerto , appoggiato sulle due braccia (6) . 
(5) Nella cassa n. CMLIV. Fu Uovato negli scavi di Civita 
a 16. Novembre 1759 (6). Il vedersi in atto di ballare, 
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e «oonata di (rondi, che lembran pampini, o edera , fece 
escludere il pensiero di Veoae Callipiga, di coi si veda 
Ateneo XII. in fine p. 554- Bd all'incontro è noto, che 
nelle feste Floriali ec. k Dopo altri cinque versi seguono « 
e cmne si spiega Amobio lib. II. cbmìbus et coxeniUà- 
bua siMevaiis iumborum crispiludine ^uctuareiU. 

Se V archeologo sì contenta di esaminare questa figura eoa l' idea 
di giudicare in generale a quale classe delle antiche donne 
debba essa appartenere , saranno piucchè bastanti le em* 
diiiooi rapportate da quei profondi dotti e padri della 
nostra scienza archeologica ; ma volendosi oggi , atteso ^ 
progressi in essa &tti , approfondire anche le idee dall' aA* 
tioo artista , e penetrare il pensiero che egli dibe , oatitl 
<^ cosa intendeva che la donna dicesse ai suoi spettatori^ 
vale dire quali parole le ha fatto esprimere coi suoi aem-' 
plici gesti , bisogna ricorrere alla forza della mimica e 
prendere il seguente metodo. 

3f. Nuovo metodo per la delta spiegatione. La prima circostaoaa 
da mettersi a calcolo in simili casi si è l' osservare il tolto 
insieme della mossa del corpo ( v. n. iS. ed i titoli ivi 
citati ). Se si 'vede per esempio una figura distesa ed ab- 
bandonata per terra , si dirk eoo ragione che essa rap- 
presenta uno che dorme o riposa , oppbre un morto ec. 
Per uscire da questo dubbio bisogna ricorrere ad esamì- 
; il volto dal di cui delineamento se ne potrebbe ri- 
■ la , 
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Jaoto principio fii quello che guidò i dotti Ercolanesi a chia- 
mue baUoiUe la figura di cui parliamo, e vedendola di 
spalle ed ossenrando il suo corpo mollemente serpeggiante 
non che piantato sulle punte de^ piedi , e quello che è più, 
▼edendola clunibus et coxendicibus sublevatis , definirono 
a quale classse di donnei doveva ascriversi , ed a quale 
hallo apparteneva il passo che essa rappresenta. Questa 
dotta spiegazione non può essere più adeguata \ ma se V an- 
tico artista risorgesse, sarebbe ben dolente al vederci ar- 
lolati a queste prime idee , anzi semplice esordio del suo 
mìmico discorso , e piangerebbe come perduta tutta la pena 
dhe si diede per far comprendere quanto intendeva dire 
ai suoi osservatori^ se pur non compiangerebbe la nostra 



passo passo , e guidati dalla forza della moderna 
mimìfia vcdìamo se ci riuscire d^ indovinare tutto per in- 
teso quello che egli ha voluto dirci col semplice gestire 
deDa sua animatissima figurina. 

, dopo dcll^ insieme della figura gili bene spiegata , 
dalla testa e dal volto. U artista ha rappresentato la sua 
figura di schiena , dunque naturalmente il volto avrebbe 
dovuto esser celato \ ma qui vediamo che la donna si sforza 
di rivolgerlo e mostrarlo unitamente con la sua parte de- 
lelana , quindi e un dovere dell^ archeologo ricercatore 
d* indagare il perchè T artista pittore abbia dato questa 
forzata della testa alla sua ballante. Questa pre- 
te spalle e certamente intende farlo ai suoi spetta- 
tori. Ma come esprimere in pittura gli spettatori supposti 
alle spalle? Non aveva altro mezzo , non potendoli rap- 
presentare nel quadro , come accade nel presente caso , se 
non di fare in modo che la sua ballante rivolgesse i suoi 
sguardi in quel sito nel quale si suppongono presenti i 
curiosi. Ma in natura non è possibile che gli occhi guar- 
dino dietro alle spalle \ quindi il nostro artista vi ha sup- 
plito con darci solo quella direzione, e con tanta grazia 
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ed io moda dw buia intcnden il li 
dere die U jlomu a s&ra nTolgere U loU per gnardue 
' le può , qiKUi àm le lon dietro , ed a qaali dirige il suo 
^ttire. Senza ripetere cpù cose altrove dette , e note a 
tutti potn , dii U voglia, rioocaie V uso , e la ragione di 
quetto rìpKgo d^i an'»^*'' artisti , allorché rolerano fi^ 
pone euHenti Aun del quadro altri penonxggi , ferven- 
doti della iemplice diieuooe de^ igoardi ddle figure com- 
pcmenti il gruppo ( ricorrere al nostro S6u/e Riyfid Smtt- 
bon — Gaùle pour la GaUrie det Peintunt A ngel in a ' 
n. 3oo. Napla i83o). 

La dispotizioDe delle braccia poi è così parlante cbe basta anr ' 
occhio per comprendere che esse lànno il gesto indicante ^ 
abbracci ( v.~ il tit. ). Si noli solo cbe questo ideiHieo 
atteggiamento e con lo stesso serpeggiare dd corpo , anB 
con altri movimenti del medesimo, è lieqnentissimo ud 
ballo napoletano la Tarantella. 

Con le mani seguita a spigarsi troppo chiaramente la nostra 
pittura. L' indice ed il pollice della dritta la il gesto di 
cui si parlerà al tit. Genere; e k medesime due prime 
dita della siuistra ci richiamano alla memoria il signifi- 
cato descritto al tit. Dispretto n. 9. 

Due altre osservazioni bisc^na fare su questo monumento na- 
scenti dal sapere quanto sia profonda la Eoezza degli an- 
tichi Dell'esprimere in disegno le loro idee. Quelli con nn 
piccolissimo tratto anche di penaello o con una semplice 




piaggio iu una circostanza che può sembrare leggiera, e 
trascurabile a chi s' infastidisce di osservare. Esso ha rap- 
presentato colla sinistra e non gik con la destra V ultimo 
descritto gesto il quale in un certo senso può chiamarsi si- 
nisiro. È osservaliile che questo stessissimo atteggiamento 
e nel medesimo significato si fa da una figura in un bronzo 
Ercolanese ( y. tit. Poco ) dove si vede praticato anclie 
dalla sinistra \ con la sola diiferenza che quel Mercurio 
lo fa in grado superlativo. 
U seoonda osservazione anche conducente ad una profonda co- 
noscenza dell' antica mimica si ricava dal ben conside- 
rare r atteggiamento della destra della nostra figura. L^ in- 
dice ed il pollice di questa furono eseguiti dal pittore non 
•olo più marcati delle altre dita della sinistra, ma anche 
più lunghi di quello che si ricercava per la proporzione 
della piccola figura. Questo tiatto di pennello a prima visti 
anche da un qualche esperto in disegno si crederebbe un 
errore delFai'tista. £d infatti per tale fu supposto dal mo- 
derno copista. Egli prendendolo per un errore o almeno 
per una trascuraggine dell' antico pittore, ha creduto far bene 
non solo dando la giusta proporzione alle due dita di cui 
parliamo , ma anche render più graziosa ( a suo modo di 
pensare ) la loro mossa. Ma egh forse non intendendo la 
finezza e perspicacia degli antichi neir esprimere le loro 
idee €xA disegno, ha tradito nel tempo stesso e Faniico pit- 
tore nel risecare una particolare bellezza dall'" opera sua, ed 
' i moderni osservatori col dare loro ad intendere una cosa 
per un' altra. Il Pompejano pittore ( se pure non fu sem- 
plice copista di opera più celebre ) allungò anche fuor di 
misura le dita e loro posizione non per ignoranza , ma per 
la grande perizia delle più ricercate .risorse dcirarlc. Volle 
eoo ciò che l'occhio del riguardante fosse stato richiamato, 
quasi suo malgrado , a quel gesto , anche per T avvertenza 
che naturalmente avrebbe avuto delia inesattezza del dise- 
gno. Cosi guardandolo o più volte , o con più attenzione, 
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nel mentre credeva oocopitfsi della inespcitczza dell' open 
ti fosse accorto della idea avuta dal pittore Del marcale 
quel gesto. 

Abbiamo altri simiti esempii fra le pitture antiche del R. H. 
di cui si tralascia la descrizione, essendo fra quelle eroticbe, 
o della medesima classe della presente, conserrate Della 
stanza riservata. Forse simili tratti di mimiche astuzie d^ 
Tarte pittorica si possono paragonare a quelli òhe gli on- 
tori usano nelle perorazioni , allungando cioè la pronamii 
di qualche parola, o di una semplice sillaba per più mar- 
care, o dar più enfasi alla loro idea: o anche per risre' 
gliare cos\ TatteuEione dell' udienza onde penetri a fondo b 
forza del pensiero che forse non avrebbe bastantemente av- 
vertito all' ascoltare la sola e semplice parola, r^olaimenie 
proniumata. 

Ed ecco come prendendo argomento da tmto il cranpletso ddle 
piìi minute circóstanEe , ed azioni della figura pu& arri- 
varsi alla spiegazione non solo della sua principale iw- 
presentanza, ma anche di ogni suo menomo gesto , aiw- 
fpiandone senza esitazione i significati. E sebbene potessero 
questi gesti picndeni isolatamente sotto altro significalo, 
pure r insieme della figura e tutte le riportate oseerni' 
«ioni fanno troppo chiaramente determinare l'idea d^'aa- 
tore e 1' ai^omento del mimico discorso ivi rappresoilato, 
ed il senso de' particolari gesti. Non sarebbe una icioo- 
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ksàit in questo articolò avvertano gli esteri a non supporre 
COSI facile Y intelligenza del gestire Napoletano da poter 
comprendere con facilita ed a primo colpo d'occhio il sog- 
lio di una conversazione fra due o pili persone, sol perchè 
abitano dato una semplice lettura alla presente opera. Bi- 
sogna, oltre all' anzidetto n. 6. e seguente, non poca perizia 
tndie della pratica nel gestire per giudicarne con qualche 
esattezza. S^ intende anche pe' gruppi ripetuto il detto al 
n. ^9. e seg. per le figure sole, poiché qui si parla di gruppi 
ne^ quali mancasse qualunque siasi emblema o attributo o 
paitioolaie circostanza, dalle quali si rilevassero le tracce 
ddla . spiegazione \ quindi si dovesse ricorrere ai gesti delle 
diverse figure per comprendere il soggetto del quadro. Due 
altre cose si debbono distinguere in un gruppo qualunque, 
il suo protagonista cioè , ed il soggetto della rappresene 
tmza. Questi due oggetti ancorché sieno ben diversi fra 
di loro, pure spessissimo si danno talmente la mano che 
qaan sempre T intelligenza di uno è di grande ajuto per 
comprendere Y altro. Una tal veritk si verifica special^ 
nenie nell' antico , come vedremo nel seguito. 

3Ì. Rieognisicne del Protagonista. Per Protagonista s^ intende 
tiMo il soggetto pili autorevole della rappresentanza, quanto 
eohii che ne forma Y argomento , ancorché sia di molto 
inferiore al primo : come sarebbe un reo, un oratore, un 
prigioniero, una ballante ec. innanzi ad un Principe. 

Or qoeslo protagonista qui si suppone privo di qualunque siasi 
dbtintivo , e perciò che non possa essere riconosciuto se 
iKtfi dal suo gestire. Sonovi degli atteggiamenti i quali 
convengono particolarmente ai piìl degni della brigata , o 
I coloro che pel momento formano il soggetto principale « 
della conversazione ; perciò allorché fra un gruppo si vede 
die una sola figura è quella che li pratica, è ben giusto 
&e che esso rappresenta il protagonista della compagnia. 

Qmi atteggiamenti sono di due classi, o chiarissimi per loro 
flesd , o che hanno bisogno di un poco di attenzione per 



illiiiiiguerli. Non parliamo de' privi come sarebbnv na 
morto per terra , o una persoua in alta di perorare , o 
dili-iiderBi valorosamente dagli aggressori ec. Poiché lali 
figure Bono riconosciute a colpo d' occhio o pel protago- 
nista, o pel soggetto principale del gruppo, ossia dell'* a- 
tìonc che si osserva rappresentata nel quadro. Qu^li at- 
t^giamenti pei quali vi bisogna di qualche atleazione per 
essere-definiti , sarebbero principahuente i s^uenti. i. L'è»-. 
sere il solo seduto in un gruppo nel quale le ahre figure Ù 
veggono in piedi, come si osserva nella pittura Pompejana 
n. i547> ^ '^- I°ofairanu con profonda archeologica filo- 
tofia dichiara pd protagonista del gruppo di sei figure la 
sola sedente. Galleria Omer. tav. XXXI. Vedi aiicbe k 
tav. CLVII. nella quale al suo lodevolissimo solito rao- 
coglie in pochi versi tante citazioni quante sono ptucchè 
bastanti per far esaurire 1' argomento del soggetto da dii 
lo desiderasse , piuchè si desse la pena di riscontrarle. 
2. L'occupare uu posto distinta, o perchè più alto , o 
dagli altri un poco discosto, oppure nel tnezio del (pift- 
dro. Con molta avvedutezza il eh. Panofka nella Euddetla 
^iegaiione del vase Agrigeaiioo (v. tit. Amore d. 5. ) 
ha data diversa disposizione al gruppo delle figure^ ed 
- lu disposto Giove nel mezzo , dichiarandolo così 11 Prota- 
gonista della rappresentanza. 3. L' avere un atteggiamento 
imperioso come una mano in fianco ( v. il tit, ) la testa 
HtiPsio 
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cioè la direzione degli sguardi della ntassima parte delle 
figure componenti la rappresentanza. 

Io an gruppo qualunque, anche modlemOy allorché s^ incontra 
il momento , nel' quale il' piti degno ne diventa il soggetto, 
allóra naturalmente e con doppia ragione gli sguardi degli 
astanti a luì saranno tutti , o in gran parte rivolli ^ ma se 
accade che si' rappresenti qualche incidente , neh quale si 
tratta che alcuno del* resto deUa compagnia ne diventi Tàr- 
gomento , it soggetto , allora gli occhr, anche della stessa 
persona ÌSl più autorevole &2l quelli saranno naturalmente 
rivolti a cohii che fbrma ìt nodb della rappresentanza. 
Argomentand'o su questo principiò nel'R. M . B. voi. II. tav. 
45 ; e voi. ni', tav. 29. si congetturo quale fra le figure 
del gruppo ne fbssc il- soggetto principale. NeHà prima an- 
corché yì sia espresso Bacco , pure egli stesso guarda una 
ninfa , e nellh seconda dUe Satiri^ rivolgono gli sguardi ad:^ 
una halbnte , le quali per questa circostanza sì rioonoscona 
a colpo d* occhiò pel* protagonista del' gruppo. 

3!^ V osservazione esclusiva dell'originale. La piiina e più ne- 
cessaria guida per la giusta interpretazione di un monumento 
si è di non prendere per norma deHe spiegazioni le copie , 
quando può' aversi la fortuna di osservare gli originali. Gli 
esempj che si potrehhero addurre per dimostrare quanti su^ 
dori si sono sparsi al vento dalle più dotte penne dell^Emo- 
pa, sol' perchè han giurato sulle copie de^monumeuti- da essi 
piegati, sarebbero moltissimi-. Basterk solo rammentare T ac- 
caduto per uno de^uattro monocromi di £rcolano< Su questo 
inleressantbsima monumento i dotti Ercolanesi awanzarono 
tre diverse -congetture-. Indi- il' chi M\ Kohler ne jaresentò 
altre nove. Non sono mancali altri- dotti i quali, non avendo 
r opportunitk df osservare F origiuale , hanno chi più chi. 
xieno seguito t precedenti. Gerhard e* Panofka esaminando. 
r originale si avvidero di tre errori- del copista , ira quali 
vi ò quello di averci piantato un eavaUo io vece di un 
Munaro. Finalmente nelle nostre P^z/t/. anciennes y pag^ 



4o. (cui potrà consultare il lettore) coiilinuaiido k ricerche^ 
si è riconosciuto fra l' altro , come sì dimostra nella oopia 
lèdelmetite rapportatavi , che in vece di un braccio in aria 
suppostovi gratuitameute dal primo copista, Dell^ origliale 
avvi un Como potorio , dal quale beve il vecchio Sileno. 
V. il BuUettino deW InstUulo di corrispondenza archeo- 
logica. Decembre ì83i. n. XIJ. Questa considerazione da 
aversi vale non solo pei soggetti del quadro , ma anche pei 
gesti. In seguito se ne daranno delle altre ripruove. 

35' Moderazione neW addurre le citazioni. Un' altra avrer- 
lenza da tenere è quella di non farsi trasportare dalla pre- 
tesa gloria di citare qualche autore, o anche di ri|>ortare 
delle idee sian nuove , sian gik conosciute. Da ci& suol 
derivare che alcuno nello spiegare qualche mooumento non 
si dia carico né dell'originale né della copia, ina parli 
di im gesto, o di un significato che non si rinviene ne nella 
copia ne nell' originale. Ciò potrebbe sembrare un sc^rnij 
se non un' ampollosità j ma non mancano de' fatti per gìn- 
Etificare l'asserzione, e per hrevilk se ne citerà un solo. 

Nella tav. XII. del voi. t. delle PiClure di Ercotane ri à 
rappresenta Oreste riconosciuto dalla sorella. I dotti Ero»- 
lanesi parlando di questa, e supponendo de'cittadini esistemli 
. fuori del quadro che non etano stati dall'antico pittate 
rappresentati, dicono. «Ecco Ifigenia nell'atto d'imporre 
a cittadini che si tengan loniani da quella funzione, e di 
far alla dea ì segreti voti del meditato rapimento » 
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iféi saremo fdicit obro non dico;. 
afa agli dei ^ ehe conoscono pia cose^ 
Ed a /r dea y co* cenni miei h scovro*. 



(k flcmlNra die- in quest^ atto appunto di spiegai colla mente- 
i suoi voti rabbia espressa il Pittore. » Sia cpialunque 
de^due il significato cbe quei dotti hanno inleso fissare- 
al gesto d^Ifiigenia^. non ha dato luogo a! profittare delle* 
loro eradite spiegazioni nel nostro proposito e per più ra- 
gioni.. Perchè essi non si sono occupati di descriverci quale- 
fjeUo a loro manient dì pensare facesse Ifigenia con la dritta, 
ne se intendevano parlare di quello che si osserva nella 
pittura originale , oppture dell^ altro un poco diverso che^ 
▼edesi eseguito dal copista nella tav. XII ^, ne quale deMue 
significati, se quello spiegato nel testo , o T altro nella nota, 
appartenessero uno alla copia^ Y altro allV)riginale. Comun- 
que vada Tafiare, veniamo al fatto. 
mr intonaco avvi una screpolatura la quale rende mancante 
qoasi tutta la mano dritta della Ifigenia , essendovi rimasto. 
aolo visibile ed in posizione verticale il dito mignolo : man- 
caoo ancora le articolazioni medie dell^ annulare , del medio, 
e déll^ indice che dovevano essere per necessità ripiegati in 
déntro» Nella copia poi degli Accademici vi è stata resa la 
detta sdepobtura , ma le articolazioni medie delle tre dita 
Boa vi sona marcate , e quindi il dito disteso è diventato 
incerto.. Ciò poslo,^ non si potrk determinare Tidea de^ dotti 
Eroolanesi sulla natura e- ciicostanza del gesto da essi in- 
teso nella descrizione del monumento y non die nelle due 
spiegazioni da^ medasimi addoKe. Sì osserva solo di pas- 
saggio che, dovendo sempre esser fermi alF originale, ed in 
isso vedendosi il solo mignolo verticale , un tal gesto non 
sembra naturale ( ia rapporto però^ della presente rappre- 
sentanza , giacche se si trattasse di altro Soggetto , se ne 
f trebbe dare una spiegazione (^v. tit Disprezion. ii.) 



Ptrciò sark «lato inio de'segtit o convenzionali o anche crii- 
liei che Ifigenia fece per uscire- dal dubbio, nella ipotesi 
clic il fratello vi avesse corrisposto ; potendosi suppone che 
amendue erano iniziati in tale misteriosa cognizione. Segui- 
tiamo l'esame delle vicende mimicbe avvenute a questa pit- 
tura. Nel R. M. B. voi. VOI. tav. XIX. essa è suta 
novellamente riprodotta , ed ecco la descrizione del gesto 
d'Ifigenia. « La Sacerdotessa, iutanto, Ifigenia come seppe 
esser quelli di Grecia, ofirl ad uno di essi la vita, a patto 
che costui portar dovesse una sua lettera ad Argo. A1Icm« 
videsi tra amendue i giovimi quella nobil gara, per coi 
ognuno avrebbe voluto morir per l' altro , gara descritUt 

così da Ovidio Ad un tratto dì amicizia cotanto eroìcft 

la sacerdotessa accosta F indite alla bocca in atto di ma- 
raviglia H . Nella tavola auuessa a questa descrizione non si h 
Etimaio di marcarci la screpolatura dell'intonaco, e quindi 
non seguire ne questo origin^e ne la sua primitiva copia 
degli Accademici Ercolanesì, e per non deturpare l'insieme 
del quadro vi si è aggiunta per intera la dritta d' IlìgeiHa. 
Ciò posto, bisognava dare un qualche concerto alla ponionc 
delle dita che mancano nelP originale, e queste vi sono 
state aggiunte di proprio (apricelo. Il modemo valentissinio 
disegnatore nel concertarle lo ha fatto in un modo ricer- 
cato e grazioso insieme; ed infatti vi è riuscito. La destra 
della Ifigenia ha il pollice e V indice che si comhaciano 
negli estremi ed in modo da formare come un cerchio: 
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mnn piuttosto il detto concertato delle dita coi principii 
delh mimica sia antica, sia moderna. 

Le dita disposte nel modo gi^ detto possono rappresentare o im 
gesto solo, o doppio ( v. tit. Unione de* gestì ^, Nel primo. 
caso o nel secondo* considerandolo come antico , e non es^ 
tendo un gesto naturale per quanto sembra , non appar^ 
tiene al presente lavoro. Attendiamo però che qualche dotto 
si oecnpi di rinvenirlo sia fra i Glassici^ sia fra i mo-^ 
nnmenti , giacché fin ora non' c^ è capitato sotto gli occhi. 

Se poi si desiderasse sapere il moderno significato della detta 
dispoózione delle dita, ecco quello che ne possiamo assi^ 
curare. Prendendolo per un solo gesto, non ne conosciamo 
ahro significato del prendere tabacco (' v. il tit. ) y pur- 
ché però sia accosto alle narici, o come nel presente che 
poò dirsi a quelle diretto. Se poi si volesse esaminare con. 
pih accuratezza , si vedrli che potrebbe essere un segno 
accoppiato , ossia composto da due gesti , il mignolò di- 
steso cioè , e r indice ed il pollice che si combaciano negli 
estremi formando un cerchio. Allora i detti due g^ti a- 
rrebbero i significati di cui parleremo nel tit. Disprezzo.. 
Si^ificati tanto distanti dal soggetto del quadro, quanto 
r erotico ò lontano dalla schiavitù e daUa morte. 

Eeea dunque in questa narrazione un esempio nel quale il gesta 
rapportato nella tav. XIX. dell* ottavo volume del R. M. 
B. e -diverso da quello che si vede nella copia degli Ac^ 
eademici Ercolanesi e che non esiste per nulla nell^ into- 
naco originale. Per le tre spiegazioni dateci dai detti illu^ 
stratori lo scorrerle basterà per vederne non solo Y opposi- 
eione fra di loro, ma con F originale ed anche con le stesse 
copie che i lodati autori avevano preso a dilucidare. 

Qaesto solo argcmiento di fatto sarh piocchè sufRciente per giu- 
stificare quanto si e detto che i dotti archeologi, i quali si 
vorranno occupare delF antichìth figurata , non si dipartano, 
dagli originali, se loro è concesso T esaminoili. Costoro pro- 
Gttaiido degli anzidetti avvisi , daranno al certo un grai^ 
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passo per giungere al vedere rUorta r«iitica mimioa. Dende- 
rìo laiile volte espresso dagli amatori delle vecchie umue. 

36' Moderazione neW interpretare i getti. Questa è diretta a 
gitelli che vogliono per qualunque verso dare una qòega- 
sione sia buona sia cattiva , mentre sarebbe meglio tal 
Tolta che trasandassero a pie pari I gesti che incontiino 
ne'monumeuti die hanno per le mani. Spesso costoro ren- 
derebbero un servizio al dotto pubblico, lasciando ad esu 
la cura d'indovinare il significato di quel gesto che £>ne 
avrebbero spiegato di traverso , non conoscendo la Iona 
del nostro gestire. Lo stesso si dica di alcuni tradtniori. 
Questo però non è per tutti , e noi saremmo tacciali e 
meriiameote d' ingiustizia , se- vorremmo lagnarci degli uni ' 
e degli altri , giacché la massima parte de' monumenti da 
noi rapportati riguardano de' gestì trasandati o dai traduir 
tori o dagli illustratori , o malamente spiegati , come li 
potrk vedere nel seguita da coloro che si daranno la paia 
di riscontrare le riportate dtazioiù. 

S'J. Biflessitme esatta nel riconotcere e descrivere ta parte Ji- 
fica del getto. V'ha ancora di quegli illnitratorì che per 
una ragione tutta opposta all' anzidette con molta traochem 
annunziano qualche gesto. Essi non curando quanto fesat- 
lezza possa influirà nella interpretazione , la indicaiM) eoae 
lor piace, e vanno per lo piìi a rovescio (v. n. 7. e 8. 
del presente titolo ). Una tale non curanza ha fatto ood- 
fonderc variì sigiiiiicati di gesti dati dagli antichi artisti 
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fili , e la scienza della mìmica , avendosi particolarissima 
cura de^ suoi elementi ^ in vece di essere trasandata , poco 
curata , anzi malmenata , diverrà , mercè le ulteriori sco- 
verte di dotti ingegni , V occhio dell^ antichità figurata , ed 
una delle chiavi per la sua retta intelligenza e spiegazione. 

Abbracciare. 

ratto di circondare e stringere fra le braccia chiochesia è pro- 
priamente Tabbracciare \ il dirigere verso un oggetto le brac- 
cia aperte con le mani f]i taglio per istringerlo fra esse, 
è r indizio di volerlo abbracciare, e quindi un gesto di- 
notante r abbraccio stesso o dato, o che s^ intende di da- 
re (a) ^ e tanto Y uno che Y altro serviranno ad esprimere 
le stesse idee, le quali principalmente sono 

1. Amore, Amicizia. Lo stendere altrui le bracds^, il chiuderlo 

fra esse, naturalmente dimostra non solo ravvicinamento 
che si vuole di quello, ma il desiderio che si ha di pos- 
sederlo^ quindi il primo, il più comune, ed il più nobile 
significato dell^ abbraccio è Y amore ^ gli altri ne derivano 
per conseguenza di similitudine. Perciò vedendosi alcuno 
in atto di distendere le braccia in avanti pili o meno e 
come un cerchio a direzione dell^ altrui petto o collo, in 
atto cioè di volerlo abbracciare , s^ intende bene per segno 
di afietto e di amore. 

2. Amore tenero , ed intense. Dove al semplice abbraccio con- 

corrono delle altre circostanze , come sarebbe principalmente 
on bacio , può dinotare un amore più fervido : locchè 
sark esaminato nel tit. Amore n« 4- 

(a) Tale è la mossa che fa il ragazzo nella tav. 3a. voi. IV. del R. 
M. Borbonico, non già quella creduta da Molti nel vedere quei 
gesto che fa quel fanciullo Con ambe le mani spante quasi nell'atto 
di aver presentate t Eroe di una qualche cosa, N*;ll' offrire o ri- 
cevere qualche cosa, le mani si presentano naturalmente piatt(>) 
qqh già di t^g^Uo.. 
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S. Mossa net ballo, la Tarantella. Questo graiiosìssirao ballo 
tutto nazionale , é frequente nel nostro volgo e ricercalis- 
simo pe' moltiplici e varj movimenti de' ballanti , prende 
il suo nome dalla Tarantola. Questa nella Puglia, e spe* 
cialmenle nelle vicinanze di Taranto , onde trae il suo 
nome , si crede velenosa ed atta a làr inetlere chi ne sia 
morso in estro dì ballare con continui e strani movimeati. 
Non è però che tali stranezze sieno state precisamente tras- 
portale nel ballo; m.i ayendoù riguardo al generale , ce- 
lere , e spiritoso movimento di tutto il corpo, forse per tale 
rassomiglianza ne ha preso il nome. Il ballo perÀ ha le 
■ne regole per traiSzione custodite ed osservate gelosamenle 
dal nostro volgo, e capaci dì attirare la curiosìtìi anche 
delle classi superiori, e degli stessi esteri desiderosi di co- 
noscere i nostri usi. Or una delle mosse che si usa in (pie- 
sto ballo, è lo stendere in fórma di cercliio le braccia verso 
T altro ballante : lo che può intendersi e dell' affetto in 
f;enerale die vogUa dimostrargli, e della compiacene che 
prora del di lui modo dì ballare, e quìn^ si senta spinto 
ad abbracciarlo. ( Per una modificazione di questo gesto 
V. Mano in pettine J, 

Il ballante per esempio che si vede nella tav. XIX. voi. I. 

di Demstero Erur. Regali e che non di rado s* incontra 

anche solo nelle patere , il quale distende le due braccia 

, al più non potere ed. a direzione piìl alta del petto e 

con le mani giunte , e di più china un poco la testa , ci 




29 
gìone. O perchè si voglia indicare di voler talmente av- 
viciuare Y oggetto a se che venga ad immedesimarsi colla 
persona che lo abbraccia , e perciò considerarlo come un:^ 
sua dipendenza^ o perchè si voglia colla estensione delle 
braccia esprimere quasi un tetto sotto di cui T abbracciato 
possa riposare con tranquillitk e sicurezza , e quindi godere 
r effetto della sua protezione ^ o finalmente per dinotare 
il dominio, la forza, in virtù della quale Tizio è in pos- 
sesso di Cajo. Usandosi V abbracciare in tale significato , 
le mani soglion disporsi ne perfettamente di taglio , ne to- 
talmente rovescie , ma in modo che partecipi dell^ uno e 
dell^ altro (a). 

5. Fùioria. Suole talvolta questo gesto esprimere la vittoria , 
e specialmente parlandosi dei nostri giuocatori. Essi la ma- 
ni^tano anche con la voce : mme V aggio abbracciato , 
abbracciaiiìlo f volendo dire Vho vinto, vincilo tu, I tratti 
del volto che accompagnano il gesto in questo significato, 
debbono essere quelli della compiacenza , e talvolta della 
derisione , volendosi esprimere la debolezza del vinto. ( v^ 
tit. Occhio, F^olto ). 

La ragione di questo gesto può essere benissimo la stessa che 
la prima delle addotte nel significato precedente, volen- 
dosi con esso indicare il possesso del vinto, o delle sue 
sostanze a favore del vincitore. E qui piace seguire questa 
naturalissima idea, anziché il pensiero di coloro che per 



(e) È troppo nota la diversità delle situazioni della mano cioè, piatta^ 
detta anche supina j rovacia» e di taglio^ della qual nomenclatura si 
fiu'à qui molto uso. S' intende per mano piatta , la mano situata 
orizzontalmente per modo che la palma sia diretta al ciclo, ed il 
pollice Tenga a rivolgersi alla parte esterna del braccio: per l'op- 

^ posto nella mano rovescia la palma è rivolta alla terra , ed il pol- 
lice viene a rivolgersi verso la parte interna. Dicesi poi la mano 
situata di taglio, allorché avendo tutte le dita riunite e dritte, il 
mignolo guardi la terra, ed il pollice il ciclo. 



5o 

darne ragione vorrebbero ricorrere ad un lenso ironico nella 
voce e nel gesto dell' abbracciare ( v. tit. Ironia ). 

'6- Gravidanza. Ore le braccia distese in aranti in modo che 
dinoterebbero l' abbracciare , sono dirette alla pancia di 
' qualche donna , o gli estremi delle palme curve sieno uno 
rìmpetto all' altro, allora si vuole esprimere la gravidanza, 
di colei di cui è discono , coli' additare l' ingrossamento 
della di lei pancia. 

Va va altro gesto dinotante la gravidanza V.°* il tit. 

7. Ghiottone. Dirigendosi lo stesso descritto getto ad mi ma- 

schio, non pottk sicuramente dinotare la gravidanza, per 
cui allora con esso s' intende dire che colui fc un parasìto 
cbie ha mangiato , o suol mangiare oltre misura , <^pure tm 

8. Uomo panciuto, o soverchiamente pingue, come pu& ve- 

dersi al titolo Pinguedine n. 3. 

<f. Se poi le braccia disposte nel modo descritto prendono la 
direzione verso 1' estremo in&rioic della pancia , allora ha 
tm altro significato. 

Forse presso gli antichi avrk dovuto un tal gesto accompagnarci . 
colla voce per rendere facile la intdligenza di quel rican- 
tato verso 

Ser libi descendat magno cum pendere nia. 

Diclamo di passaggio che questa tmesi a tutto suo rigore 
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Abusione del gesto. 

M linguaggio della parola ha luogo FAbusione, allorché adat- 
tasi ad un oggetto che non ha voce propria per essere in- 
dicata, una voce che possa in qualche maniera convenir- 
gh per ragione di vicinanza , di similitudine, o altro pros- 
simo rapporto. E Yh tanto essenziale T anzidetta circostanza 
della mancanza della voce propria che per questa sola 
privazione si distingue dalla Metafora. Or se di questa si 
fa molto uso ne^gesti, come vedrassi nel suo titolo, dovrk 
6rsi mi uso eguale, e forse maggiofe dell^ abusione, spe- 
cialmente da quelli che non conoscono i precbi gesti de- 
stinati a determinare i corrispondenti oggetti. Cosa perciò 
costanti&sima sark il vedersi usato il gesto dinotante V avaro 
per esprìmere l'economo, quello del Prurito pel libertinag- 
gb, v. tit. Granarsi. 

Abuso del gesto. 

Direno dall^ abusione è Y abuso. In quella riconosciamo o un 
vezzo di linguaggio, una Figura di Retorica, o un argo- 
mento della povertà della lingua^ mentre al contrario que- 
sto deriva dalla ignoranza della lingua in colui che Tado- 
pera, come T usare in Italiano travaglio per fatiga^ corrivo 
per dispetto , o dalla infi*deltk della sua memoria che non 
gK suggerisce a tempo la voce propria, e gliene fa sup- 
plire nn* altra a capriccio. Cosi vediamo adoperarsi nel ge- 
sto usando quello che dinota il fermarsi per voler imporre 
silenzio , andar via, per negativa : Oltre di questi abusi ne* 
gesti ve ne ha degli altri di diversa specie , e son precisa- 
nenie quelli , (^e qualcuno pratica per una certa abitudine 
presa per non saper che si faccia , e che perciò chiamiamo 
con ogni ragione Intercalare (v."« il titolo). 



Acclamai 



I più frequenti gesti dell' accbtnazione sono 

1. Braccia aliate e mani aperte. AlzaDdo con volto allegro 
KOÙx te braccia verso il cielo, e movendole in diversi modi 
quasi sempre circolari dal basso in alto, è un segno di ac- 
clamaùone ditetto ali" oggetto che si vede o cbe ci si descri- 
ve , per indicargli gradimento. Un tale gesto è anche nsato 
dai marinari Inglesi , i quali per quanto facciano poco uso 
della mimica , pure allo stesso modo acclamano i loro su- 
periori, ed altri ben veduti personaggi. 

Della naturalezza di questo gesto cadr^ {hù in acconcio parlarne 
nel tit. Pregìtiera. 

L'aDtichit^ del medesimo è comprovata da tante autorità die 
fi'iocontraDo sia scorrendo gli antichi classici scrittori, sia 
i monumenti iìgurati. Fra i primi potrà bastare qudla di 
Petronio Salyr. Cap. J f^. pag. 2^0. Barm. ty4^- Sophos 
universi clamamus, et subtatis ma/iilius ad cameram, ec. 
Questa autoiith vien comprovata dal contesto , regola si- 
cura in simili casi per definire il particolare significato di 
un gesto cbe ne ha molti ( v. il tit. Abbici de' Gesti. ) 
come sarebbe nel nostro caso. Le mani alzate in aria ge- 
neralmente parlando , possono dinotare , oltre all'Acclama- 
sione, anche il Battere, le Beffe, il Chiedere tjuaU^ 
cosa, il Mandar via, il Minacciare, la Negativa, la Pre^ 
: la Sorpn-sa, come veJr.i.-si iic"ii.-.[if Itivi titoli. 
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qnentemente dinotano VAUegria, VAcclamasdone» Ciò non 
ofUDte bisogna osservare diligentemente ed in particolare 
li disposiiioue della palma e delle dita , non che le più 
minime circostanze del resto del gruppo per avvanzare con 
gualche fondamento il proprio giudizio, (v. tit. Negativa , 
e Schioppetto., 
t Battere palma apalma^ Il battere palma a palma e con volto 
allegro, dinota T acclamazione , e T approvazione di quello 
che si ascolta o si vede, e vai quanto dire broi^o bravo. 
Esso può farsi ad un sol colpo o anche a colpi replicati, 
che anzi pili frequentemente si usa in questo secondo modo 

I nel presente significato, mentre ad un colpo solo suole usarsi 

pih spesso in senso di Rabbia ( v.*** il tit. ). 

Ipuide uso che ne facevano gli antichi^ si ricava ben anche 

dal solo Petronio , il quale spesso accoppia Fazione del riso, 

dell^ allegria, delF acclamazione, ed usa il compìosis manibus» 

Possono vedersi fra gli altri luoghi il cap» XVIII. e XX ; 

£ senza andar ammassando più citazioni, si può riscontrare 

tanto per questo gesto, come pel precedente I. B. Ferrario 

de Feteruni acclamationibus et Plausu ec. in Gr. voi. VI. 

I dotti non mancheranno certamente di fiure agli articoli IX* 

X. XI. di questo eruditissimo opuscolo quelle ricerche ed 

aggiunzioni che nascono dalle moderne notizie rapportate 

nd presente lavoro, e che tralasciamo sol per brevità. 

3. Sddoppetto. Che un tale segno dinoti anche F acclamazione 
il Tcdr^ più a lungo nel suo titolo. 

Adagio, l^ andar dolcemente. 

CSk in ffftìtntra si esprìme con la 

f • Mano rovescia e distesa in avanti, abbassandola e rialzane 
dola lentamente più volte, (tav. 19. n. i.) Il distendere 
il braccio e la mano rovescia, e F alzarla ed abbassarla len- 
lamente indica non solo che si cammini, ma anche che 
ù operi ooD pili posateua ^ con meno violenza ec. 

3 
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E naturale presso i popoli usi alla mimica il fare qnoto mto 
a colui che parla con troppa velocita , o a cpielli che soo- 
naco ai&ettando il tempo , o fiualmeote per metafora (v." 
il tit. ) anche a colui che vorrebbe precipitare la ma rì- 
Mluzione: La lentezza più o meco che si d^ ad un tal mo- 
vimento della mano y è come se si volesse dire , tauiate a 
passo lento j pensate, operate colla posatetta che n iodica 
tjuesto moto ec. 
3. Stano rovescia lentamente moverUeti f come sopra, ma tenta 
distenderla in avanti. Allorché il braccio non si alLmp, 
ma si tiene in qualunque sito, purché la mano sia rovescia, 
e si agiti da su in giù, Ibrma il gesto che, mentre esprìme U 
stessa idea , è come uq diminutivo del primo. QiKSto lai 
volta si pratica per celare il gesto a taluni della compcgnil. 
3. Mani rovescie amendae movenlisi nelf anùdetlo modo. V». 
leudo dare piìi forza al gesto, e formarne il superlativo 
(v." il tit. ) si replica con amenilue le mani. Lo stesso si 
osa dovendosi dirigere il gesto a più persone; apecialnwolc 
quando son situate a diversi lati del mimico. Ed allora leb- 
bene non contenesse la forza superlativa nella intensità dd 
significato , la contiene nella estensione del numero delle 



persone 



: diretto. 



Che poi questi stessi gesti si prendono abusivamente per imi 

il silenzio, è chiaro da ciocche si dice altrove (v. tit. Aba- 
sione f Mete^bra, Silentìo). 

i rcrl^Linpiilc iiori mancavano di c{ueslo 
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Questo fecondo Satiro distende la dritta rovescia nel modo 
che ahbiam detto farsi il segno di andar piano. £ osser- 
Tabile in questa figura l'esattezza, con la quale T antico ar- 
tista ha espressa la sua idea. Egli non poteva rappresen- 
tare in pittura il moto della mano replicato da su in giù 
e richiesto pel significato di andar piano (v. tit. Schioppetto f) 
ha perciò pensato supplirlo coir arte , disegnando la mano 
rovescia e distesa con tutta la forza. Più con le dita, ec- 
cetto il pollice, combaciate e disposte in una perfetta posi- 
none orizzontale, circostanza indispensabile per distinguere 
in pittura il presente significato di andar dolcemente dal- 
r altro dinotante il Chiamare ^ nel quale le dette dita deb- 
bono essere alquanto curvate (v.^* il tit. ). 
Ot VD braccio ed una mano cosi atteggiati , atteso la circostanza 
dd grappo, non potendo dinotare altro se non l'imporre 
a taluno di andar piano, cosi colui che T osserva, purché 
non sia privo delle più semplici cognizioni della mimica , 
ri supporrà quel movimento che l'artista non potè darvi* 
Dirà perciò: Il Satiro alza ed abbassa lentamente la palma 
Twescia^ ed impone di andar piano. Dicemmo atteso le 
cìroostanze del gruppo, giacche la stessa posizione della mano 
le si vede sospesa su di un' ara con altri aggiunti, indicherà 
mi giuramento. Sonovi in queste due figure altre particola- 
rità di non poco interesse per la mimica degli antichi e com- 
provanti il nostro assunto, che tralasciamo per brevità. 

Additare. 

Foùmo gestendo indicare qualche oggetto in diversi modi come 
nrebbero 

t. Indice solo disteso e diretto a qualche oggetto (tav. 19. n. 8.). 
D dirigere la mano allungando il braccio più o meno che 
fi vuole ^ e distendendo con ispecialilà il secondo dito 
verso qualche oggetto , e uno de' segni conosciutissimi di- 
notante t additare: di modo che questo dito della mano. 



«ncorchè si adoperi per molli significati , pure <h ài qn 
punto è chiamato indice ( v. EtaUetia dtf geid ). Lo 
Messo vale se tutte le dita sieao «perle , ma con l' indice 
un poco distaccato dalle altre. 

Engel parland* di questo atteg^p amento ( ìeit. ¥1. voi. I. pag. 
4i> Tradutione del.Tedem di G. RasorL Milano riao) 
dice. » Presso di noi ud filosofo , cbe in {{uestioneggiuido 
indirìizi una domanda a takmo , stende la mano mi «olal 
poco a mezia vita, e tuit^ftl piìi porta l'indice fin preiw 
alle labbra » Ma il descritto gesto di Engel dinota tutt' li- 
tro presso di noi che uell' usarlo ne abbiamo anche con- 
servato r antico significato (v. Auenaione n. 3. ). 

3. Occhi rivolti come un lampo verso F oggetto che ti vuole 
indicare. In due casi si ricorre agli occhi per additan 
un oggetto , o quando ne tiamo ridùesti , o allorc^ vo- 
gliamo noi stessi avvertire taluno di por mente « qual- 
che cosa. In amendue le ipotesi s' intende per lo più dx 
si tratta di affari secreti fra due interlocutori ^ e . quindi 
non si possa Ììv uso delle mani, onde con ul gettare ù 
appalesiuo i loro pensieri. 

Talvolta gli occhi sono «ccompagnati da un piccolo movimento 
di testa , quello appunto die i due bravi fecero, «Uordii 
vollero scambievolanente avvisarti che si avvicinava il par^ 
roco D. Albondio presso ManionL J prontisti spod voi. I. 
pag. 35. Nicoli i83o. Questo movimento non e 
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Qmiite Tolte sark accaduto che arendo alcuno per imprudenza, 
o per ignoranza usato bt mano in vece degli occhi in si- 
mile caso , coloro ^e se ne sono accorti , gliene han fatto 
un carico? Ecco- il perchè st ricorpe in queste circostanze 
adr occhio , i* d» cui movimenti non sono riconoscibili che 
dagli espertissimi in mimica , e quindi più facilmente na- 
scosti ft quei che sono poco pratici di essa. Ed andie per- 
csfaè tali velocissimi movimenti di occhi e di testa, essendo 
soKetlibili di altri significati , comunque* naturali ed in- 
nocenti , possono facilmente servit di scusa nel bisogno a 
qtKei segni che sono maliziosamente eseguiti. Quando poi 
aJcuno voglia richiamare V attenzione di un altro su qual- 
de oggetto , allora se costui lo guarda , con gH occhi gli 
spiegherai le sue idee. Ciò potrà agevolmente intendersi 
senza che se ne rechi qui una stentata e minuta descri- 
zione ; essendo cosa troppo riconosciuta che , ove trattasi 
di siffiitti velocissimi movimenti- di occhi , eseguiti- o per 
impulso della stessa natura , o per particolar genio , o 
convenzione, quanto sono essi facili a riconoscersi, tanto 
sono difficili a descriversi, come ha riflettuto lo- stesso Engel 
( lett. rV. pag. 47* ) ^ altrove si dirà più ampiamente 
( V. tit. Occhi ). Nel caso che Y amico cui vuoisi diri- 
gere il decorso mimico, non è rivolto verso di chi gestisce, 
l^K)gna €^ costui si studii a* ridestarne altrimenti rat- 
tensione come neutre modi seguenti. 
X Gomito urtante. Uno de^tnodi più in uso per ciò ottenere, 
allorché la persona trovasi accosto , è un leggiero urto 
col gomito^ e tosto che vi riguarderà, i vostri occhi gli 
iranno il resto.. Ciò sembra descritto dà Orazio 

....^.... Vettere eoepi 
Et prensare manu lentissima òrachia mitansP 
Distorquens ocuhs "ut me eriperet, Sat. IX. lib. i. v. 6a» 

4. Piedi le^iermente urtanti. I piedi hanno ancor- essi la loro 
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mimica, e lo samio particolarmente i tavolini d« gioooo , 
noD che i siti ore la ^eme accorre in gran foUa ^ ma k 
poi la persona h in qualche distanza , si pratica altro metto 
anche indifferente ed il più comuDe è la 

5. Tosse. 11 fingere cioè qualche intoppo alla gola , e qatodi 
contraffare un piccolo colpo di tosse. Tale è.quello di cui 
parlò Ovidio Ep. 20. Excreal, et fida dot mihi signa noia. 

6- Pollice disleso e diretto alC ometto , le altre dita chiuse 
( Y. tav. 19. n. 6. ). Questo segno si pratica nel solo caso 
che la persona a cui va diretto, esista in uno de' fianchi, 
oppure dietro al mimico. Nella detta ipotesi à porta la muw 
disposta nel descritto modo verso quel fianco nel coi Iato 
si trovi r oggetto che si vuol dispreuare additandolo. 

Riguardo l'antichità di questo gesto nulla ci lascia a desiderale 
l'attestato di QuintilìaDO pag. loai, il quale dioe otvno 
pollice demonurare alitjuid, receplum magispulo, guaiti ora- 
lori decorum. Colle quali parole egli non solo ci allena 
che il presente gesto usavasi dagli antichi , ma ancora che 
egli lo stimasse disconvenevole per l' Oratore , forae pw- 
chè troppo conltdenEiale e basso, come lo è anche oggidì. 

Questo particolare gesto e nel descritto significato e modo A 
trova felicemente espresso in uno de' codici di Dante del 
R. M. B. Fra gli altri luoghi è osservabile quello nel dise- 
gno apposto al canto XX. e che dagli esperti si crede ooero 
all' autore. In quello si parla de' puniti nella quarta boi'- 
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la mano nel caso che si volesse gittar via cìoccliè in esso 
si contiene, è quello che dk il senso di disprezzo al pre- 
sente gesto; giacche quel che si butta via, non si stima 
certamente. Si dk più forza al gesto col rivolgere la testa 
dall'* oggetto additato neUo stesso tempo che si ùl Tatto di 
buttarlo via(v. Negativa. Disprezzo )y 

Affermare» 



paò dir di sìy ed accettare quello che gli si. propone , 
o per sua piena volontà, o mal volentieri. Questi diversi 
fentimenti senza profferir parola i Napoletani T esprimono 
l)enis8Ìmo con dae diversi gesti. Nel primo caso fanno uso 
del seguente. 
Testa chinata verso il petto. Chinando perpendicolannente 
verso del petto con sollecitudine e per im istante la testa 
ooD gli occhi aperti, e col volto ilare e compiacente, si 
dinota Taffermativa volenterosa, amichevole, condiscendente. 
gesto può dinotare dì più il chiamare (^v.^* il tit. n. 4*) 
il Rossore , la Melanconia . o anche la Modestia ^ e la 
Mfdkaùone y e altre sifiatte idee ( v. tit. Attenzione ). 
I rari! aggiunti della figura o del gruppo potranno deter- 
minare tali diversi significati , trattandosi di antichità figu- 
tata. In mimica che dicemmo vivente, nell' affermare, o nel 
diiamare la testa si china per un istante : negli altri sensi 
festa chinata più o meno secondo la volontà o il bisogno 

• del mimico. 

1. Ocdhi socchiusi, e con naturalezza riaperti in un istante. 
Allorché non si vuole o non si può chinar la testa per dir 
di iJ , si fa il diminutivo del gesto già descritto, abbassando 
•oltanto per tm poco le palpebre superiori sulle inferiori , 
onde vengansi a socchiudere gli occhi. Ciò però deve ese- 
guirsi con gesto naturale e franco , poiché se il moto delle 
palpebce nel chinarsi ha un non so che di guardingo, di 
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verecondo, di mesto, o l'ai^Mggio di altra d 
dicbetk tuU'altra con (^v. SUentie). 

Lo stesso si usa aDche con le ciglia , come presso gli antichi 
AtumetuU quotjve et reimendi rottone demìtluntur, ttat of- 
levmùur. ^tmra. p. 1016. Nel coiidiscendere poi mal vo- 
lentieri o per necessità, si usano i seguenti gesti. 

3. Tetta piegata Untamente e tfuaiì a stento verta uno degU 
omeri. Questo atteggiamento con gli ocelli più o meno so<>- 
chiusi e quasi dolenti, esprime il condiscendere mal volen- 
tieri al volere altrui : e corrisponde al detto Bisogna an-er 
paiienxat Ti si suol dare piìi d'enlasi stringendo un poco 
la bocca. Volendo aggiungere maggior fona al gesto per 
esprimere la dura necessitk che obbliga a dir sì , e formarne 
im superlativo, vi sì accoppia il movimento d^li 

4> Omeri che ti aggruppano lentamente al coUo; da questo i 
mata Tespressione Napoletana: Stregaere Ite ^>aìlei Strin- 
gere le qtalle, per dinotare il so&ite pazientesncnlej l'aver 
pazienza. 

Questa idea sì esprime con nn altro lemplicissiino atteggiamento. 

5- Braccia piegate natcondendo le marti tolto ai gomiti. Ag- 
giungendo a questo gesto la testa un poco chinala, e di slne- 
go, piìt il volto esprimente la violenza che si soffre nello 
spirito- per la contrarietà cagionataci dall'altrui irragìone- 
. vtJezza , ci dice in mimica ; oh che paueataf 

La naturalezza del gesto n. i. è chiara per se slessa, essendo 
atto opposto alla negativa (v."" il tit. ) Riguardo poi al- 
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ptftengono mai agli eflempii di cai iaociamo uso, anche per 
le ragioiiì addotte da Engel voi. i. pag. 26. 

Allegoria. 

Io tutti i linguaggi la chiave del discorso conosciuto fra due o 
più persone che conversano , cambia il senso della parola 
eomanemente ricevuto, e gliene appresta una convenzionale. 
Se , per esempio^ qualcheduno parlando domanda ad un al- 
tit>, come state in salute? Ognuno che lo ascolta credere che 
si tratti di sanità del corpo ^ quindi sark sorpreso, se mai 
aentìrk rispondere da chi ha T aspetto di un Ercole= sto ma • 
= Ma quei che conoscono V argomento del discorso, 
di che si tratta frai due interlocutori, e sanno che per 
sabile intendono ( per esempio ) lo stato di finanze , non si 
meravigliano che il forte e robusto abbia risposto sto mar- 
Ussimo = cioè^ senza un soldo. Locchè si dirìi del pari dì 
altro significato convenzionale fira i due conversanti. Ciò 
ha un uso frequentissimo presso di noi ( v. Metafora de* 
gesti) come crediamo che lo abbia altresì presso di altre 
nazioni. 

« 

Lo stesso accade nel linguaggio mìmico , nel quale si verifica si~ 
milmente che senza la chiave del discorso nulla o ben poco 
potrebbe intendersi. Cosi veggiamo frequentemente nel caso 
del gesto indicante la giustizia , U giusto , V ottimo , il per- 
fetto, r esatto ( V. i tit. Giusto f Perfetto) che se taluno 
lo vede eseguito, e non sa se si parli di condotta morale, 
di iattezza di persone, di cibo, di tratto di -spirito, ec. non 
è meraviglia, se vegga data una mimica risposta che egli 
ncm crede analoga. Lo stesso si pratica nel voler mostrare 
un uomo finto, fru<bo, ingannatore, usando ì gesti che con- 
traffiumo il guercio ( v.°* il tit. ) che anzi questi sono così 
generalmente usati in traslato e morale che possono esser 
diretti , o alludere tanto alle persone quanto alle <X)se , qua- 
limqiae esse siano« Mon si fermano i gesti ad esprimere solo 
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un senio bulato; ma li dutendono talvolta a (linotare lì- 
nanco uno oppotto ed ironico. ( r. lit. Ironia ). 
Or questa traslazione di significato che tanto qui quanto ne' 
sopra citati titoli abbiamo veduto fino alla evidenza , per 
non dire alla nausea , aver luogo ne' gesti Napoletani, non 
si limita ad una sola idea. La metafora s'impossessa talmente 
della fantasia del Napoletano che alle passale a^iungendo 
sanpre delle nuove e più sensate figure, tira iimanzi il suo 
mimico linguaggio , ed ordisce un discorso compito nello 
slesso senso metaforico. Nei titolo AmpUfictmone è descritto 
questo iociemento di significalo che usa il Napoletano ne* 
suoi gesti, non dipartendosi mai dal suo oggetto nò dalle idee 
che vuole esprimere in mimica. Or quanto il senso che egli 
intende dare al suo gesto, fosse il traslato , ognuno vede con 
quanta facilita egli possa esporre e coli' incremento , e colla 
variazione de' gesti un continuato discorso in tale raetafórioo 
significato, ossia praticare col gestire uocchè dicesi Allegoria- 
Dovri quindi colui- che osserva e vuole intendere i gesti 
Napoletani essere bene attento a distinguere il senso nato 
Tale e proprio da quello che possa ricevere dalla Metafora, 
dall' Ironia , dall'Allegoria per non trovarsi ingannalo nelle 
loro interpretaiioni. 

Ahork. 
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a loro. Ciò non ostante parlando dell^ amore il eh. Engel 
voi. a. pag. 4o* dice , fra le altre cose c< Ora , per lo 
contrario , sì provi , se può , a trovare nell' atteggiamene . 
io significante amore altrettante e così varie composizioni 
<r espressioni mimiche , senza che Y una distrugga ed oscuri 
r altra , o la travisi comunque o la renda equivoca ^ si 
provi , e vedrà come ad ogni passo le si attraversano dif^ 
ficdtk , o le si affiiccia ben anche impossibihik assoluta » 
Bla simili assertive sono perdonabihssime ad un profondo 
scrittore che si ha dato tanta pena sulla mimica , e che 
nello Slesso tempo confessa dMgnorare i molti gesti italia- 
ni , e manifesta il desiderio di vederli descritti. Se egli 
avesse conosciuto la mimica Napoletana , ^ehbe stato co- 
stretto a convenire di non esserci passione più ricca di ge- 
sti per esprimerla che quella dell^ Amore , de^ quali gesti 
eooo i più soliti a praticarsi da noi per dinotare sì Y a- 
more in generale , come alcune delle sue varie direzioni , 
e diversi gradi di forza. 
/. Mano portata al cuore. E antica idea che il cuore fosse 
r organo dell^ amore. Sappiamo infatti che Erasistrato me- 
dico di Seleuco re di Siria si assicurò che veramente la 
malattia di Antioco figlio del re nasceva per T amore per 
la madrigna S tratonica col solo metter la mano dove batte 
il cuore. U additare il cuore si pratica tanto in senso della 
parola amore, quanto dal verbo amare , ed amendue nel 
senso attivo e passivo ( v. tav. 3 ). Non è qui necessario 
di fame Y applicazione , essendo ben facile il comprender- 
lo j anche da ciò che si dirk nel prosieguo. 
1 Mano che stringe la mano altrui. Lo strìngere la mano al- 
imi è un segno di amicizia , di amore : ed il distendere 
la mano per ottenere che altri la strìnga, è lo stesso che 
e^»imere Y amore per esso , e chiedergli corrìspondenza 
ossia di essere rìamato. Per tal proposito può consultarsi 
MUin Mon. Ined. voi. I. tav. XV. ove ne parla diffii- 
•unente. 
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La tnaeslria e la lélicià con la quale è etprttao qoesto geMo 
in uno de'quattro monocromi Ercolaneti, è ammiralnle. Può 
vetleneiie la descriuone nel nostr' opuscolo Guide patir U 
Coierie de» peinluret aaciennet n. 4'>9- ^^ diversi altri 
significati , che ha questo att^jgiamento, si parlai n^t'a- 
pettivi titoli. 

3. Abbraccio. Che T abbraccio sia uno de' piti chiari getti di- 
notante l'amore, fu veduto al titcdo Abbracciare n. i. e 
seg. Volendosi però esprimere nello stesso amore qnaldie 
parùcolare modificazione , suole l' abbraccio stesso esssfe 
diversamente modificato] ed allora avik luogo il ^mo se- 
guente. 

^ Abbraccio drcottaiuialo. Si debbono rimarcare neU' atte^ 
giamento dell' abbraodo tre droostanie, le quali danno ma^ 
giore o minor lòrza all' idea del mimico, i. ha direzione 
delle braccia , se verso il petto , oppure veno il collo ec. 
3. La poaizione della testa. 3, Quella delle mani. Per la 
prima la direzione delle braccia pub essere o verso la pan- 
cia , o più ^b , ed allora l' abbraccio vrA due altri si- 
gnificati ben diversi dall'amore (v. Grofidama ). Sepoi 
dirigonsi le braccia verso il petto, allora volendo kgo- 
stanì al cuore dell' amico , li von^ dinotare 1' amore pìb 
nobile e costante. Si dirigono le braccia anche verso il 
collo o più in su , e con questo alleviamento il mimico 
nel manifestare la sua idea di abbracciare 1' amico pel 
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quello eseguito da Enea per abbracciare T ombra di Creusa? 

Ter conatus ibi coUo dare brachia circum. 
Ter frustra comprensa manus effiigii imago. 
Par ieviàus ventis ^(^Mcrique simillima somno» 

jtened. VI. v. 700 a 702. 
ion sarìi discaro leggerne la parafrasi fattane dal rinomatissimo 
Cola SitiUo , gran conoscitore del vernacolo Napoletano. 

Tre bi>U P abòracciafe pe le *mpizzare (a) 
Jfo POSO tunno (b) alt una , e alt autra faccia^ 
Ma lo scurioso (e) se vedea scappare 
LT ambra cornine no 9Ìento da le braccia. 
Catnme chi'n suonno penza (t abbracciare 
Chi le ^à'n fantasia, ma U^ aria abbnu:cia} 
E cchià d uno accossi , eh s* è scelato, 
Co no parmo de naso (b) s* è trovato. 

Cd dello movimento della testa il mimico viene a disporre le 
guanoe, in modo che una delle sue possa combaciare con 
una delT amico , e perciò intende esprimere non solo Y idea 
di volerlo abbracciare , ma di più quella di ricevere que* 
9iC altra sensazione , oltre al bacio che vi si può supporre. 
h fine bisogna anche por mente al modo in cui terminano le 
due mani di colui che ù. il gesto in segno di voler abbrac- 
ciare mi altro , onde penetrare più a fondo Y idea del mi* 
mìoo. Questo si rende osservabile quando le due mani s^ in- 
crocicchiano , in modo che strette fra di loro sembrino for- 
mare un pugno solo , e quasi diremmo un nodo. v. tit« 

Vi Mpix%are f per far profondare, figgere, introdurre. 
Q) VoMO Uomo , per bacio perfetto , che scrosci. 
(e) Scurisso , per sfortunato , infelice. 

O Parmo de naso , palmo di naso , cioè deluso , burlato , e pel gè- 
Ho indicante fuetto significato v. tit, Beffe. 
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Mani in pettine, n. 3. Con quetto ttgno vuole intendere 
il mimico , cbe se gli tiiucirh ad abbracciale T amiix» pel 
collo , lo terrk bene «tretto , e Io enaodeti talmente a k 
da non larlo sfuggire. Tali osservazioni non saranno ino- 
tili neir ammirare 1' anlicbiÉi figurata per ricMioacae k 
finezza dell' idea delT artista ( v. Schiofpetto ). 

Uno de' tanti esempli delUi felicità e vivezza con le qoali gH 
antichi hanno espressa T idea di amore , d' amicizia con l' at- 
teggiamento dell' abbraccio , si può ammirare in una bal- 
lante della tav. XVm. Antichi monumenti per lervin 
aW opera inlilolata , t ItaUa avanti il dominio dei Somaù 
del cb. Micalì. 

5. Pollice ed indice che si combaciano neff estremità. Abbiamo 
un altro usitatissimo gesto indicante 1' affetto , che ai ae- 
guisce imendo in modo gli estremi dell'indice e del pollice 
nelle ultime lalangi che le papille si combaciano , come se à. 
baciassero fra di loro ( V. tit. Jnimiaiia ). Gk se poi le 
dette estremità si tocchino fronte a fronte, venendo a ùst- 
mare dell' indice e del pollice quasi un cerchio, allora il fp- 
sto ha un significato tutta diverso (v. Ditpmto n, io). 

Inerendo' sempre al principio che quasi tutta la nostra "*™" 
riconosca l' origine dall' antico , e vedendo che questo ge< 
sto esprìmente l'ailèito sia uno di quelli finora meoo ri- 
cercati e discussi , Don sarà discaro il trattenersi anche uo 
poco per investigarlo alquanta più accuratamente. 
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ef Jbederansy maritum pingit et conjugem » Lo stesso ara 
stato già osservato da Giovanni Aventino nella sua opera 
intitolata : Abacus atque vetustissima veterum latinorum per 
digitos manusque numerandi, quin et loquendì consuetudo 
ex Beda cum picturis et imaginibus inventa ReginoburgU 
in Bibliotheca divi Hemerani ec. a Joanne Aventino edita 
Upsiae lyio. 
)r airendo per fermo che questo gesto indica il matrimonio, chi 
potrebbe mettere in dubbio che esso esprima egualmente 
autti con maggior dritto V amore, il consentimento in cui 
ocmsiste la vera ragione del matrimonio, e poi per una am- 
plificazione di significato sia servito ad indicare ogni altro 
affetto anche di semplice amicizia , o di altro qualunque 
siasi rapporto? Ne si riputerà ardimentosa o strana la con- 
gettura, che un tale gesto sia precisamente quello di cui 
parla Apuleo lib. IV. p. 83. v. 7. Goudae i65o. Multi 
denique civium et advenae copiosi , quos eximii spectacuU 
rumor studiosa celebritate congregcdfot inaccessaé formosi- 
iatis admiratione stupidi, et admoventes oribus suis dex- 
teram primore digito in erectum polUcem residente, ut ip- 
som prorsus deam Venerem religiosis adorationibus vene- 
nòantur. Le precise e chiare espressioni del primore digito 
in erectum pollicem residente^ danno a sufficienza e da per 
se stesse a divedere quanto disti dal sentimento del latino 
scrittore la interpretazione che se ne legge nelle note alF 
Apuleo Lugd. 1614* P^g- ^^* Quei dotti dopo di essersi 
occupati delle parole admoventes oribus suis dexteram , 
trattano a lungo del bacio, che si dà alla mano approssi- 
mata alla bocca , di cui si parlerà nel titolo Bacio. In fine 
per ispiegare il primore digito in erectum pollicem resi- 
dente, conchiudono. Hic gestus ille significaiur quo in ado- 
raiione , digitus index super pollicem residens , crucem 
quasi Jigurat, eumque exosculari solemus. Ma ciò sembra 
per una parte allontanarsi un poco troppo dalla mente de- 
gli scrittori , e per Taltra dare una infelicissima descrizione 



-mrf- .iw jl moderno gesto, giaodii dòrundoà iì 
_,>^ it «waai . secMido la loro deacriEÌooe , produr- 
^ ,^ ìfffiv vii moRo injica, non gSi di croce. 

.'. immÀi DMWiumenti a dimostrare il fin qui detto. 

^ .^.»> iBOMfcii» il eh. MUUngen. Peinturts aaliij. 

a -a» (inct. K. tSi3. lav. 44. e Pano/ka. Jte- 

.t* * -^i ^^rùaiUs nomi des Fases Grect ec. Ut. 

.•. ^ .<tfv*«MNttatao de' dettagli di divene ceremonie re- 

^ ««ottwiMua : vi li vede una donna {«eirauni 

^ .„mm n.'W fermato alla tua porta aHende 1& tpou. 

WMki»!k'u (McLuido della donna , dice « Unejèmme 

.^ 4'ki«*t ùài, sentile par ses gestes luijaire let rait- 

..... .l-uhh'^ <^ pareiUe occasìon » Ma la ^lua dì- 

X J. -.-*>»* W mani , i di cui pollici ed indici si coi»- 

.j ^ ^>tmuith, perciò in vece di railleriet , direbbe 

^,j,,rfij* — sxwrt giunto al matrimonio ^ oppure ^ tcco 

^,„ ^ivMt che viene, o qualche cosa di timil fatti. 

^ a -tiM^wÌDue del eh. Panoflia. Non ancora ci è ca- 

^^^ ) yH'ft«tìone di questo erudito Kxiuoie, onde non 

1 >tn*f*l>n'Ì antichi di Roma inciti da Tonunaso 

■ ^^ v^ iOtutraiioni di Giorgio Zoega ec. 1808, ta». 

, , ^MrhuMlo di due lerodule saltatrici si esprìme oe'.ae- 

^ .\.i.'in'"' : n Più sciotte, benanche parimenti studiate, 

t imwf della coppia nel frammento di lastra dato alla 
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h la lerodiila , che è a sinistra del riguardante , e (he ha gli 
occhi Ossi alla sua compagna , con la destra le fa il segno 
di cui trattiamo , e le dice , iu mi ami : ma indicandole 
con la sinistra il poco , col medesimo segno da noi usato 
( Y. Poco ) compie con ambi i gesti il suo mimico discorso, 
dicendole, mi ami sì, ma poco, 

interpretazione si convalida dal gesto dell^ altra lerodula , 
la quale distenda ambe le braccia con 1^ mani di taglio , 
ed accorre per istringere al seno Y amica , come se le di- 
cesse := cosa dici ? anzi ti amo assai ^ e vengo ad abbrac^ 
ciarli ( vedi n. 3. 4* del presente titolo , e T altro Alh* 
bracciare n. i ). 

lo nelle stesse idee , può anche asserirsi , che questo ge- 
sto possa dinotare F amicizia in un^ altra rappresentanza ri- 
portata dal MiUin f Peintures des vases antiques voi. II. 
tav. Sa. In essa si vede in una delle sohte edicole un Eroe, 
ed un cane a^ suoi piedi , e che si guardano scambievol- 
mente. £ rimarcabile la sinistra dell' Eroe , che diretta 
al cane , ha gli estremi dell' indice, e del* pollice comba- 
ciati fira di loro. E ben difficile che possa darsi altra spie- 
gttione a questo segno ( che certamente T antico artista non 
r ha eseguito a caso ) se non quella che il padrone dica 
ti cane : Conosco la tua amicizia ^ tu mi sei amico fedele, 
oppure , io ti voglio del bene. Non si deve trascurare la 
figura dell^ uomo , che si vede a dritta del riguardante , ed 
looosto all^ Edicola. Quegli con gli occhi fissi al cane , re- 
plica con la destra il medesimo descritto gesto , che si fa 
dalT Eroe , come dicemmo. 
Jteiso gesto sMncontra nelle scene del Terenzio del Vatica- 
no, e nel medesimo significato (^Eunu. Att. V, Sc^X. 
T. 3. ) con le dita disposte nel modo di cui parliamo , 
Cherea dice : Satis credo , nihil est Thaide hac , frater , 
tua dignius j Quod ametur, (nell'Adel. Alt. V. Se. IV. 
Ver. II... i8. 19.) Demea, omnes me benedicunt •= e nel 
seguito iUum amant,.., ilbirn diligunt. Che lo stesso segno 

4 
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Pjflos: Un beau vuse et A erigente, pubblié par M, P olili 
et dans les Monumens de notre Institut, n*a pus éléjus^ 
€p/Cici suffisammeni expliqué ». 
àLm rovescie f ed orizzontalmente disposte , avendo i soli 
indici distesi con forza. Unendo e separando replicate volte 
1 soli indici fra di loro , ed in linea orizzontale , si fa il 
gesto , che in segno di amicizia e di afletto è anche fre- 
quente presso di noi. Sembra naturale che, eseguendosi con 
questo la perfetta unione de^ due indici , si vuole con esso 
indicare la medesima scambievole unione , uniformità , im- 
Bgdesimazione che nasce dal modo di pensare ^ e di ope- 
nre fia due amici, 
i fKSto gestire si fa frequente uso, quando dopo di essersi in« 
Acaite due persone , si vuol dinotare che ameudue fauno 
amicizia fra di loro , come se si dicesse : quei due f aduni 
mmun^ O anche vanno di concerto nel tale affare. 
i«i anche per dinotare il matrimonio, e tultocciò che cor- 
nsponde alla parola accoppiare, assimigliare/ eguagliare: 
ut senza ragione, polendo con ogni diritto T amore, che o 
o produce gli eguali, usare dello stesso segno che 
ad esprimere la comparazione nel grado di uguagliare 
(t. Comparativi n. 2.) Questa stessa idea si esprime an- 
che col s^ueute gesto. 
giudice e medio rovesci orizzontalmente distesi y allargandosi 
ti acayjpiandosi replicate volte. U preseute gesto esprime 
Midie le stesse idee indicate dal gesto precederne, purché 
però r indice el medio siano orizzontahnente disposti^ gi^c- 
die se la mano e disposta di taglio , allora questo mede . 
amo gesto, perchè contraila in un certo modo la forbice, 
dinoterà tutt' altro, v. Tagliare. 
!• Dito medio orizzontalmente coricato suW indice della stessa 
mano. Anche con tal segno si esprime Fa (Tetto; ma poi- 
die questo gesto può ricevere altre modificazioni per diuo- 
lare cosi V accrescimento dell' amore , come la mancanza , 
e fino r aperta inimicizia, quindi per non dismeinbrarlo , 
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X Ite terrU pilt a lungo rìniùta discorso nel til. laimia- 
uà n. a. 
g Bacio. ( v." il tit. ) Su questo gesto, come del n. a. e 3. 
prr riguardo ad una saa particolare ipierpretuioiie ci li- 
meltiaino ad Engel voi. i. pag. a6. , clie parla di alcDni 
usi attignenti ad una classe (li persone, e ohe non appar- 
tengono al nostro assunto. 

Akflificjlsioiib. 

Per intendere il grandissimo uso dell' amplìGcaùone che b il 
popolo Napoletano ne' suoi gesti , bisognerebbe conoscne 
r uso che se ne fa nel linguaggio. Sari) difficile ritrovarne 
uno che più del nostro amplifichi ed ingrandisca le sue es- 
pressioni onde per questa via giunga al coore dell'udiloce, 
e lo persuada del suo oggetto. Or l'amplificazione pu& av- 
venire e nella semplice indicazione del nome, e nella pro- 
posizione , ed in tntto il contesto del discorso. 

I Napoletani da profondi retorici ingrandiscono il nome col 
denominarlo in tante e sì divise guise che, mentre ne ad- 
ditano le qualità, i rapporti, le somigliance diflèrentiià' 
me, l'amplificano al piìt non potere ndl'idea dell'uditole. 
Per questa, specie di Amplificauone e del modo dì eseguirla 
co' gesti, potr)i bastare il detto ne' titoli. Metafora, AU»- 
goria. Siccome ne' titoli Mollo, Supaiativo si descrivono 
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in bene o in male. Per esempio, ad una donna di 4<>* o 
5o. anni gridano Nenna = FeccereUa, ( vagazza ) per un 
vezzo , oppure Vava^ (Nonna ) per disprezzo. Ad un^altra, 
porche sia un poeo ben messa , o almeno che non vada ri- 
coverta di cenci, diranno: Maddamma ( vedine il tit. ) se 
poi fosse uomo, Monza ( corrotto di Monsieur ) ad un sol- 
dato semplice sempre danno il titolo di Caporale ^ ad un 
prete qualunque ^, Si Cono ( Sig. Canonico), e Si Dottò 
( Sig.» Dottore , ) a colui che- anche pen casa avesse qual- 
che carta per le numi , o si occupasse di leggere. E gene- 
ralmente a chi non si conosce affatto , ne può indicarsi con 
qualità alcuna , chiamano Signore , battendo con enfasi ed 
allargamento di pronunzia Y ultima vocale, e quasi volendo 
caricare la quahtk di Signore che gli attribuiscono. Si vor- 
rebbe forse più finezza di civiltà o un popolo pia civiliz- 
• sato? Anche fra le altre classi di persone si da.il titolo di 
Autore ad un infelice traduttore,, o ad un semplice copi- 
sta, e con tanta frequenza che vi son. di coloro acquali, se 
non TÌen dato da altri , essi stessi si ianno un dritto di 
appropriarselo ^ 
Maggior ricchezza si trova nella nostra lingua e nel nostxo gè- - 
stire , ove si tratti di amplificare tutto il discorso. La sem- 
plice enunciazione di una proposizione, per quanto sL voglia 
magnifica e grandiosa , non basta al Napoletano per Y am- 
plificazione delle sue idee. Tutto impegnato ad imprimere 
ndl^ animo dell'* uditore -nel modo stesso che egli le sente, 
adopera una espressione viva ed efficace , e questa la com- 
muta , r adorna con var) aggiunti e di parole,^ e di accenti, 
e di tuoni, e di canti, e di reticenze, e d^ interposti. A 
quella proposizione ne aggiunge delle altre, e sempre egual- 
mente vivaci ed adattate , ed ove crescendo, ove scemando, 
sostieoe uà lungo ■ discosso sempre espressivo e commovente, 
uè mai dipartendosi dall' oggetto per estrinsecare una sua 
idea, e chiamarne gU uditori alla partecipazione. Lo stesso 
li esegue cgl gestire. Ove si tratti speciahneutc di espri- 
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mere le passioni , il Napoletano non li contenta mai. Ese- 
guisce qn gesto con tutte le soe appendici^ (v. EscUtetia, e 
I>ijferenta tle' gesti') \o ingrandisce in varii saporitissimi 
modi (v. Mollo ) per darvi maggior fona, ìl ripete; (v. 
Superlativo) altri simili ne adopera ( v. Sinonimi') i primi 
mesce ed innesta co'sccondi (v. Unione de' gestì) questi 
interrompe , ripiglia quelli , di mille interposti gli smalta 
( r. Inferfetione ) tal che produce una certa estasi nello 
spettatore , il quale resta sorpreso di siffatta moltitudine 
e vivacità dì gesti che, mentre non saprebbe a quali di essi 
maggiormente attendere, rimane non solo persuaso, ma im- 
medesimato nel sentimento del mimico. Nulla si lascia in- 
tentato, ogni parte del corpo concorre all'azione, mani, 
piedi, capo, occhi: tutto è in moto per l't^getto. È questo 
piìi da osservarsi sensibilmenfe che da descriversi. Bisi^na 
vedere il popolo Napoletano in occorrenza di feste pubUi- ' 
che, nelle quali il suo cuore veramente prende parte (come 
la festa della Madonna delV arco , e la corsa di Canliletlo, 
r ingresso del proprio Sovrano , ) in occasione della perdita 
di qualche congiunto, in qualche rissa donnesca, (v. tav. 
9. ) o nell' impegno di persuadere altrui. ( v. Moùone d^t^- 
Jetti). Quanto di straordinario hanno scritto i classici' antwì 
o troviamo rappresentato negli antichi monumenti de' Bac- 
canti , delle prefiche , degli Istrioni , si vede tulio giorno 
praticato iu simili occasioni dal volgo Napoletano. £ qual- 
che differenza troverk l' attento osservatore solamente in 
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«mr, tal die non solo nelle proprie famiglie ^ ma in tutla 
la vicinia non coi proprii nomi sempre chiamano alcuno, 
ma cogli attribuii. Quindi sentesi dire lo %uoppo ^ lo sur- 
do y \o cecaiù , di coloro che soffrono , ancorché in mi- 
nima parte,* tali indiposizionL Così in senso diverso dicono. 
I«o Dottore ( per scienziato , o ciarlatano , o astuto ) lo 
mpechiero (raggiratore) lo piscia acqua^santa ( falso di vo- 
to ) ec. Or siccome riesce più facile tal volta dimostrare 
co^ gesti la quahtà che la persona -( v. Epiteto ) così in 
quelle circostanze riuscirà anche pia facile T uso dell^An- 
lonomasìa. Sebbene per praticarla non sia necessario di at- 
lendene quelle precise «circostanze , potendosi usare in qua- 
ionque altra occasione , specialmente quando la qualità in- 
dicata del gesto si e resa presso tutti comunemente atta ad 
mlendersi come dinotante quel dato soggetto- 

A s T u T o*^ 

idea ( come molte altre ) si esprìme presso di noi con 
alcuni tratti del volto , senzachè altra parte del nostro corpo 
ci si mescoli : Ma come descrivere un particolare inarca- 
mento delle ciglia, e la pespicuita degli occhi? Come T al- 
lungamento del naso, abbassando il muso ? Come un tal mo- 
vimento obbliquo della testa ? Come un gesto in somma 
tanto particolare del volto? Passiamo perciò a quello più 
&cile a descriversi , ed in conseguenza a comprendersi, non 

die imitarsi dagli esteri , che forma ano degli oggetti del 

nostro lavoro. 
t. Indice e pollice i di cui estremi y strisciando i due lati del 

naso , discendono dalbi sua base alla punta ( v. tav. 21. ). 

Con questo gestire accompagnato dagli occhi aperti a tutto 

potere il Napoletano dinota una persona astuta , attenta , 

o accurata. 
Potrebbe ricavarsene la ragione da doppia origine. O perchè 

con tal gesto s' intende di mostrare V assottigliamento del 
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naso che mol dinotare appnnto V argntia , la finezxa de' la- 
lenti o r impegno dì atlendere a qualche cosa. O forse per- 
chè pare che con tal gesto ti vt^a aver corrispondenza 
a ciocché dicevano gli antichi homo emunclae nan's per in- 
dicare r attenzione con cui egli bada a suoi affari ; ed è 
perciò r opposto di quello che dicesi gocciolone ; prendendo 
r idea della stupidita, della trascuratezza che mostra nel ri- 
pulirsi il naso. Presso de' Napoletani però questo segno è 
usato con piii frequenza a dinotare un soggetto forbo e cat- 
tivo , e corrisponde alla espressione vernacola MoiìAelta 
de Chianca , cioè piccola mosca di macello. Vedi Chianai 
o Moschella, nel Focabolario delle parole del DialeUo tfa- 
poUtano che pia si scostano dal Dialetto Toscano ec. 1789. 
Moschella a diminutivo di mosca e si usa in senso mslato 
per dinotare un uomo scaltro , astuto , spione »- ( T> ÓU 
Allegoria, Metafora, Abusione ). 

Attemzione, Meditìziosz. 



Vari! sono degli uomini gli appetiti , e quindi diversi glì o(^ 
getti de' loro pensieri. Non è meraviglia dimque se mcdd- 
plici sieno i gesti che si fanno da coloro che meditano. 
Or come il vedere , \ ascoltare , l' osservare , il fissarsi in 
somma in qualche oggetto possono anche essere refiètu 
deir attenzione , della riflessione, della ineditazione ^ edella 
contemplazione , cosi i gesti in ques6 casi sogliono essere 
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chinata per dire t/uel tale è attento a qualche oggetto. Per 
gli altri significati di questo gesto v. Affermare. 

3. Testa e volto poggiato alla mano. Jù atto di riflettere la 
testa si china , come dicemmo ^ ma nella ipotesi di seria at- 
tenzione , o sia di meditazione, quasiché non potesse reg- 
gere al peso de^ pensieri che Y occupano , cerca ajuto , ed 
il sostegno ordinario e quello che le si appresta con la 
mano. Questa le serve di appoggio , sia essa disposta in pu- 
^o (a) , o stringendo il mento (b) , o sulla bocca (e) , 
oppure sostenendo la fronte (d) , o con la palma distesa 
in modo che Y intera guancia ci si adatti (e) , o inclinata 
ci si corichi (y*)^ Vale lo stesso se col rovescio della mano 
alquanto piegata si appoggi, il volto in qualunque siasi pò- 
mioiDe (g). 

Gli anzidetti atteggiamenti si praticano anche per semplice ri- 
po6o , o senza attaccarci alcuna idea : ma il carattere del 
Tolto , o il soggetto del gruppo li faranno distinguere da 
quelli gik descrìtti. 

3. Indice un tantino disteso, ed il resto delle dita semichiuse. 
Avvicinando o al mento , o alla bocca , o più in su o 
in giù la mallo così disposta , può anche essere un segno 
di riflessione. La Bidone nell^ antica pittura ( R. M. B. 
T. n. tav. 6a. ) come nelle non poche sue repliche si 



(■) R. M . B. Y. II. tav. 3.9. nella di cui descrìzionc al secondo verso 
Vtsogna saltarne — Annibale nel suo soggiorno di Capua diletta- 
P€ui di questi oggetti di arte ec, poiché questa erudizione non 
appartiene ali* autore , ma è una dotta margherita aggiuntavi gra- 
tis da una benigna mano. 
CI>]L M. B. ▼. I. tav. a2. Winck. Mon» Ànt. n. io. 
(e) MillijD. vas. peint. v. II. tav. 53. 
(^ Winck. Mon. Ant. n. 27. e i5i. 
(r) Zoega. Bassirilievi tav. XLVI. Per gli altri significati di questo gc- 

ito V. tit. Doimire y Dolore. 
{J) RaoaVRochette. Mon. Incd. 1828. tav. XIX. 
(g) U. UT. IV. 



vede in questa mosM, giurdando e liOettendo al tuo tra- 
ditore che r abbandona. 

Questo segno , che al^pardena a quelli non completi , è nn ef- 
fetto della massima riflessione ; prossima a divenire Me- 
ditaiioDe , per coi non ci fa badare che, nel mentre la maao 
■i porta verso la testa per sostenerla , non giunga neanche 
a toccarla. 

4> yolto appoggialo aOa palma di una mano, mentre P ohm 
ne sostiene il gomito. Un tal gesto par che indichi il mas- 
simo grado della maditaiione, ancorché la palma non sos- 
tenga perfettamente il volto , ma le sia approssimato in 
uno de' modi descritti ; e vale In stesso per 1' altra mano 
che dovrebbe 'sostenere il gomito. 

t>a figura di donna rappresentante le belle arti , che si vede 
nella tav. 56. del ^ Tlrattato deUapittura di Lionanh 
da F'incif si può citare come un vero modello del pre- 
sente gesto. 

Frequentissimi sono gli esempi) di tale atteggiamento neU'ai>- 
tichit^ figurata. Nel R, M. B. voi. I. tav. B. si vede 
in questa posizione Penelope, nel mentre che contempla 
lo sconosciuto Ulisse. Ma il presbite gesto è oltremodo 
espressivo nella donna alata , che si vede a dritta del ri- 
guardante , in una patera Dtrusca. ( Demst. de Etr. Reg. 
V. I. tav. 1 1 . ) i e la testa un tantino chinata , con gli 
occhi, diretti piuttosto al suolo che alle tre altre figure j 
; tanta forzn alla po;i/-ionc delle braccia . die la 
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espressi, e tutti presi dall' antico nella sliraabilissima opera 
Peintures de Polygnote à Delphes dessinées et gravécs 
^après la description de Pausanìas par F, /. Riepen- 
hausen. La prìse de la Ville de Troie , et le départ 
des Grecs. 
Sei caso dell' ozio e del riposo , della tranquilliti o sicurezza , 
gli occhi sono vaganti e nulli ^ come alF opposto si veg- 
gono sempre fìssi alF oggetto , ed animati , trattandosi di 
di forte curiosità o anche di contemplazione. 

5. Braccia penzoloni. Le braccia in abbandono ed a piombo 

sogliono anche essere segno della riflessione. Per gli altri 
ngnificati di questo gesto v.°« il titolo. 

6. Mani unite dietro aUe spalle* Le mani una afferrata all' al- 

tra , ma dietro al dorso, è un segno che anche senza av- 
vedersene si pratica da colui che con premura riflette su 
qualche cosa: ed in questo caso spessissimo la testa e tal 
Tolta anche la parte superiore del corpo è inclinata in 
avanti , come per approssimarsi, il più che si può, all'og- 
getto delle proprie ricerche ( v. le nostre Pcint. An- 
cten. n. 5oo. 
Kon bisc^na però trascurare di por mente all' afRnità che hanno 
i gesti in significato di attenzione con quelli della flem- 
ma, della sbadataggine , o della spensieratezza , come dice 
£ngel ( V. I. pag. 78 ). Il volto è quello che princi- 
palmente fa distinguere i diversi significati de' descritti at- 
teggiamenti \ giacché in tutti i gradi dell' attenzione è sem- 
pre animato^ ^ gli occhi sono più o meno aperti e vi- 
vaci, e la testa più o meno in avanti , e nella sbadataggine, 
al dir deUo stesso autore (c vi si veggono i lineamenti di 
mi* anima senza attività , senz' energia di sorta , o per me- 
glio dire , un corpo senz' anima , dove non è più alcun 
vigore a contrarre i muscoli , e reggere e muovere le mem- 
bra cpme conviensi ? » 
7. Mano rovescia portata sulle ciglia. Si porta la mano sopra 
le ciglia coma per servire ad esse di tetto onde impedire 
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a quaiilìtk della luce di offendere la vista nel- 
« qualche oggetto ; cos'i per noa esseio tiubata la 

niuditazione dalla concorrenza di altro oggetto , ed anche 

come per sostenere la testa. 
Spesso sì trova usato dni Satiri nelle antiche pitture. Vedi il 

di."» Abb. C-' Zannoni. Licurgo re di Tracia assaliton 
del liaso di Bacco. Bassorilievo su di un antico voto 

di marmo ap/>arlenenle a S. E. il Sig. Principe Canini; 

e conservato nel suo palatio di Firente. Tav. I. 1836. 

Questo gesto con non pochi altri indicanti ratienziooe aooo 

frequenti nelle tavole del Dante stampale in Brescia per 

Borùnum Bottini di Basori a di ultimo di Mano f^Sj , 
e nello spesso citato Ter. voi. I. pag. ia6. Cherea dice = 
Quis eH hic? Quis hinc me sequiturT avendo la mano 
atteggiata nel modo indicato. 
Suole anche darsi pììi forza a questo gesto col disporre la mano 

nel seguente modo. 
.£. Dita curve e disposte a guisa di tubo ed approssimate alT oc- 
chio. In questo senso s'intende di racct^liere la luce, e 
restringerla alV occhio per vedere più distintamente V og- 
getto : perfetta immagine di ciò che là la mente nel me- 
ditare. Nel R. M. B. stanza 11. n. 411- Un Satiro fa que- 
sto gesto , guardando con mollo interesse una donna che 
probabilmente si dispone a qualche ballo poco decente. 
Oli artisti e gli amatori fàuno lo stesso per raccogliere la 
luce iicir osservine <|uali;lie qu; 




6i 

spesso mettono in ridicolo ciò che sentono o veggono. L'ab- 
uso che essi fanno del linguaggio con frequentissimi equi- 
voci è tale che può ascriversi ad uno de' gran difetti spe- 
cialmente del volgo. Lo stesso accade coi gesti ne' quali, 
parlandosi anche di quelli esprimenti la meditazione o T at- 
tenzione , non contenti essi di renderli ironici col segno che 
li caratterizza tali ( v. Ironia ) hanno degli atteggiamenti 
particolari per dinotare un' attenzione derisoria , o fìnta. 
p. Mano conctwa messa di taglio dietro le orecchie. A questo 
gesto aggiungendovi un volto di sorpresa caricato al più 
che si può , ed approssimando la testa verso 1' oggetto di 
finta ammirazione , si dinoterà che 1' attenzione accordata 
al racconto , o al canto , sia finta ò derisoria. 
Gn un tale segno si contraffa 1' atto solito ad usarsi dai sor- 
dastri , aUorchè 1' altrui voce non è forte abbastanza per 
produrre il necessario effetto al di loro timpano , onde ne 
ascoltino le parole. 
Ecco un esempio del sopraddetto gesto. Se nel mentre taluno 
canta , e la sua voce sia o naturalmente debole , oppure 
fievole per altre ragioni, il Napoletano che volesse met- 
tere in caricatura il cantore , ricorre al presente gesto. Con 
tale atteggiamento vi dirli che egli non sente bene , e quindi 
o che il cantante non isviluppi tutta la sua voce , o che 
questa non sia sonora abbastanza. Lo stesso vale se il can- 
tante avesse il difetto di non pronunziare distintamente le 
ultime sillabe , oppure fosse solito di mangiarsi le conso^ 
nanti j come suol dirsi. 
Quello che si è detto pel canto , si usa ancora volendosi met- 
tere in caricatura e deridere qualche racconto. Si finge cioè 
di accordare massima attenzione a quello che non si stima 
meritarlo. In simili circostanze il Napoletano vi suole ag- 
giunger con la voce accompagnata dalla ciera fintamente 
attenta = di grazia , replicate un' altra volta il vostro rac^ 
conto, 
10. PoiUce ed indice che allargano le palpebre. Fissando le 
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punte ilei pollice e dell' indice oel mezzo delle palpebre , 
e calando in giù col pollice la palpebra inferiore nello 
stesso tempo che con 1' indice s' innalza quella superiore, 
si vÌMie con ciò ad ingrandire di mollo 1' occbio. A que- 
sto gesto si può dare piìi forza con replicarlo nello stesso 
tempo con le due mani in amendue gli occhi , o 1' uno 
dopo dell'altro. 
Sembra che con un tale gestire si volesse dinotare 1' esser gli 
occhi di troppo piccola proporzione 'per poter abbracciare 
la supposta grandezza o ricercatezza dell' ometto , e quindi 
il gesto diviene una burla. 
it. Indice e medio distesi e distaccati, adattandoli sul naso, 
e tenendo le altre dita chiuse. Si adatta l' indice ed il me- 
dio dislesi e distaccati , e con le punte in giù sul df>r3o 
del naso , tenendo le altre dita chiuse: nello stesso tempo 
aprendo a tutta possa gli occhi , le dette due dita si ri- 
TolgoDo ora da uu lato ed ora da un altro , stringendo 
sempre il naso, ed allungando il volto nell' approssimarsi 
all' oggetto , esprimendosi così 1' ammirazione. Con questi 
atteggiamenti si contraffa colui che usa gli occhiali , e che 
volgendoli e rivolgendoli, crede, servissero meglio da un 
lato che dai un altro ; piti la caricatura di chi desidera v&- ' 
dere da vicino e con premura qualche cosa. Con tale ge- 
stire il Toimico può mettere in derisione non solo 1' atten- 
zione elle egli presta a qualche oggetto, ma anche quella 
a proposito. 
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SUO proprio individuale vantaggio, che è ciocché chiamasi 
amor concentrico. Ecco come in mimica si esprìme questo 
ultimo per quella parte che dicesi Avarizia. 
1. Mani in pugno e ritirate verso il petto. Oltre all^ anzidetto, 
chi è colui che per dinotare un uomo generoso e liberale, 
non dica che ha sempre le braccia discese per ajutare il suo 
prossimo, ed è cqn le mani aperte per soccorrerlo? Quindi 
le braccia ritirate a se, e con le mani strettamente chiuse 
debbono indicare il contrario ( v. tav. 8. }. 
Lavater nel suo gran lavoro : Essai sur la Fhysiognomonie, ec. 
vai. f.p. i5S. Haye iy8l» ancorché diretto ad un oggetto 
ben diverso del presente , nel descrivere il carattere deliba* 
varo, Io ha rappresentato con le mani semichiuse rivolte, 
e diremmo incollate sulle due saccocce del calzone. £ curioso 
rinvenire lo stesso gesto e nel medesimo significato fra i se- 
gni quasi tutti convenzionali che si leggono nel = Signa 
secundum ordinem Cisterciensem per quae unusquisque 
monachus valet signare olii sine loquela. Dare , manum 
cìoMÀsatn aperire: y. Godofredi GuiUelmi Leibinitii Col- 
iecianeorum etymologicorum par. //. Signa vice Sermonis. 
Snir antichità di un tal significato della mano aperta e della chiù* 
sa. Vedi il eh."® Cataldo JanneUi, Heroglyphica Aegyptia 
tum scripta f eaque ex Hore^ApolUne ,• aliisque veteribus 
scriptoribus selecta: tum insculpta^ eaque ex Obelisco Flor- 
minio potissinuun desumpta ec^. 62. i83o. Forse la ma- 
schera che ha i pugni stretti al petto T un accosto F altro 
e che si vede nella Tav. 87. in Ficoroni de Larvis Sce^- 
nicis ec. Rom. lySo. dinotava un avaro. 
2. Indice e medio orizzontalmente distesi di taglio y le altre 
dita chiuse. Disposte così le dita e la mano di tagho, si 
porta innanzi al petto , e si agita da su in giù. Questo 
segno viene accompagnato dal piegare un tantino la testa 
ma di sbiego , ed inarcando nello stesso tempo le cigha , 
e stringendo le labbra. Un tale atteggiamento dinota un 
uomo rozzo" difficile e doppio ^ e spesso un avaro. Se si 
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volesse cantterùùre ia grado mperUtÌTO, il minùco ac- 
coppia al gestire uà fischiar cupo e l^giero : oppine ia 
vece delle due dita v' impiega tutta la palma , e sempre 
di taglio teueado il pollice nascosto dietro la detta paliua. 

Ia parola la quaJe equivale al gesto, è Scortone, che dinota, 
lauto quella specie di serpeutc la di cui pelle è bea dura 
quanto quella di un uomo roizo. Non è difficile dunque 
l'argomentare donde provenga il significato del gesto: tanto 
più se si volesse supporre che le due dita orizEontalmente 
combaciate Tun sull'altro , volessero alludere al detto ret- 
tile. Dire cioè che Tizio h avaro, perchè ha un cuore con 
la corteccia co^ dura che difficilmente vi si penetra. 

3. Bìnghio. Se questo sia un semplice g'?sto,,pu& vedersi al ti- 
tolo Fischio, concorrendo in esso , oltre de' denti e delle 
labbra, anche quel suono che è U prodotto della loro cui- 
formasione nonché del soffio simile a quello del cane rìi^ 
ghioso. Or siccome la voce cane tal volta si adatta meta- 
foricamente all' avaro , cos\ contraffacendo il ringhio dd 
cane verso di un soggetto, viene a dirsi che egli ha l'ava- 
rizia, ovvero qualche altro vizio di quell'animale, aenn 
porre a calcolo la nota sua lèdelÀ, la quale certamente noa 
vien indicata dal ringhiare. 
Per altri sigiùficati della mano in pugno v. tit. Battere' n. >• 



Bacio. 
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toemo soltanto i diversi gesti , con cui i Napoletani sogliono 
e^rìmere il bacio che s' intende dare o ricevere. Ben in- 
teso che la varielh di questi segni , e più i diversi caratteri 
del volto, e degli occhi che Taccompagnano , indicheranno 
la diversità delle idee , che vi si attaccano dal mimico. 

f. Bocca in titto di baciare. Disponendo la bocca al bacio e 
con gli occhi corrispondenti , e dirigendo questo segno a 
taluno , ^ intende donargli un bacio. 

%• Bocca lanciando un bacio. Questo segno è sempre accom- 
pagnato da un istantaneo movimento di testa in su , come 
se si volesse lanciar qualche cosa. A questi due atteggia- 
menti si ricorre nella ipotesi che le circostanze non per- 
mettono di dare all^ oggetto un bacio effettivo. Tali segni 
sogliono accompagnarsi cor uno sguardo affettuoso e di- 
retto alla persona , cui s^ intende col gesto inviare il ba- 
cio. Questo potrebbe cliiamarsi bacio confidenziale, 

X Bado dato alJC esterno della propria mano. Volendosi dire 
a taluno gestendo vi bacio la mano, dopo di averlo pre- 
venato con un^ occliiata , si bacia V esterno della propria 
sinistra, e questa perchè credesi la mano del cuore. 

n descritto bacio dato sulla propria mano con altri aggiunti 
suol dinotare la sottomessione di alcuno , sia che fosse gik 
accaduta, sia che si attende, o sMmpone. Quello cioè che 
corrisponde al dire: Tizio non sarà perdonato^ se non 
9crrà a baciarmi la mano, E venuto finalmente a baciar 
questa mano, cioè a sottomettersi: In questo caso oltre al 
Tolto corrispondente alla passione ed all'idea del mimico, 
cioè di autorità, di vendetta, o di soddisfazione che si prova 
dal vendicativo, volendosi accrescere la forza dell'interno sen- 
timento, si usano i seguenti gesti in vece del bacio giìi detto. 

f. BopcMcio della mano dritta additalo dalla sinistra, L' ad- 
ditare con la sinistra F esterno deUa propria dritta^ ed 
aoooonpajgnando questo segno coi delineamenti del volto 
esprimente tutt^ altro che Y amore , dinota presso di noi la 
sottomessione che si chiede da colui che ci ha offesi. Sì 

5 
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dk pili forza al detto segno con V af^nngoci il bawio che 
si dà sul rovescio della dritta dopo di sTerla semplice- 
mente additala con la sinistra. 

Abbiam parlato sempre della dritta rovescia come la mano, ndli 
quale si deve dare il bacìo in s^no di sotlomeasioiie, pa- 
che parlandosi di questo gesto nascente dallo «degno, dallt 
vendetta ec. noa si presenta mai la sinistra die lemhn 
riservata all' amore, come dicemmo. 

5. Bacio dato sitile punte delle dita riunite in uno. Unendo 
le dita in una punta ( v. lav. 20. n. 6. ) a qnena a 
dk un bacio , fìngendo che fosse stretto e temito famo 
dalie stesse punte delle dita. Indi distaccaodo ene dalla 
bocca , si volge la mano con violenta vexto ¥ ometto si 
quale si vuol dirigere il bacio , ed aprendola in un col- 
po , si fark V atto di lanciar qualche cosa. Con qunti 
atteggiamenti s' intende lanciare il bacio a chi h lon- 
tano : quello càóè che lacevasi da Ferrer , è così detoìtto 
da Montoni voi. 3. p. 44- ^ ^i ^jutava egli dunque col 
gesto, ora metteado )a pnnta delle mani sulle labbra, a pren- 
dere un bacio che le mani, separandosi tosto, distribuivano 
a dritta e a sinistra in rendimento di graiie alla pnUilica 
benevolenza -a II descritto atteggiamento non ù dee con- 
fondere con r altro poco dissimile , di cui parleremo al til. 
Perfetto i e molto meno con l'altro, del qualf parkiasM 
al tit. Dì^reixo. 

. Bacio dato sulle punte delle dita, le quali rimanendo ttrttte. 
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fwjcntfc gesto con altri aggiunti sì pratica per esprimere il 
seguente più esteso sentimento, T offrire cioè un bacio a 
taluno , e domandargli nello stesso tempo se mai lo voglia 
accettare, giacche altrimenti e preparato per altri. Nell'af- 
Carmativa , gli s^ invia col soffio nel modo descritto , e nel 
CMo di rifiuto , allora si frastorna il gik esibito bacio con 
lo strisciare fra loro le due palme , come in atto di buttar 
via qualche cosa depositataci , o di cancellarne qualche 
parola scrittavi: e replicando gli atteggiamenti descritti, 
la carezza si dirige ad altre persone. 
• Uano distesa con le dita aperte verso la guancia altnu. 
Distendendo la mano aperta a direzione dell^ altrui guan- 
cia , ed indi riunite le dita in punta , ed in modo come 
tì si fosse raccolto qualche oggetto , si portano alla propria 
le punte riunite delle dita , e si baciano. SUn tende 
questo gesto che si vuol baciare un punto delle guance 
della detta persona a noi cara. Questo si . usa- ancora con 
le sacre inmiagini , alle quali non ci si può avvicinare. 
anche una specie di bacio particolare pei fanciulli o 
, che si chiama in linguaggio vernacolo paso a 
fizticbilU (a), 
t fDCMa sorta di baci si prendono con ambe le mani le punte 
ddle due gote del ragazzo, e nel tenerle ferme si bacia 
la bocca del medesimo fanciullo. Or volendosi dire col 
gesto che si desidera dare o ricevere un simile bacio, si 
«a il seguente atteggiamento. 
I» Ommce priorie prese con le punte delle proprie dita neWatto 
cfte, o si fa con la bocca il segno di baciare , o si lanciano 
Ubaci n. i. e 2. Come i ragazzi nel dare simili baci, 
foglioiio talvolta afferrare e tener ferme le orecchie di 
colui che baciano , così nel chiedere tali carezze col gesto 
il possono toccare anche le orecdiie in vece delle gote. 

|i)DBiÌBDti>o ài pizzico. Sembra che simili carezze non erano ignote 
a|K antichi. 
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Se questa ricercatezza sia nata dal ijcsidmo dì accie«cere il KtV- 
letico del bacio cou quello che produce il piuicore, io 
lasciamo alla cura di chi vovr!i occuparsi della parie filo- 
sofica del gestire, e seguitiamo a parlare de' fatti. 

p. Mano aperta diretta verso toggelto ^he s'intende di òaciart: 
indi portata alla propria hocco ^ se ne bacia i Ì/Uerrto deUs 
dita. La naturalcua di uu tal gesto è chiara , giaochà 
baciando la propria mano , con la quale prima si era in- 
dicalo un oggetto , si esprime il bacio esser per lui: e la 
sua antichità è troppo nota , specialmente nel «eoM di 
adorazione. 

Di questo gesto si servono Ì Napoletani per dinotare un 

IO. Adulatore. Ma per dargli un tal significato bisogna repli- 
carlo quattro o cinque volte in giro da destra a sinistra , 
come si far^be , se vi fossero presenti altrettante persone 
r una dopo 1' altra. Volendo poi dinotare un adulatore 
in grado superlativo, si replica lo stesso da sinistra a de- 
stra e da deatra a sinistra , con un volto umile e sottomesso, 
ed-auclie conia parte superiore del corpo inclinato in avanti, 
e la gamba un poco piegandoti in segno <1' inginocchiarsi. 
Con tali atteggiamenti s'intende di conlrafiare una persona 
che bacìa la mano a quanti gli sì presentano, senta dìs- 
tinzione alcuna di merito , dìcbiarandob coìl pera«»uggi 
degui del massimo ira gli ossetjuiì, sol perche egli ne ifen 
qualclie t 

L' AJiibtloiL'. e l'Adulazione si cspriniono ancfae col 5 
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ad esso coloro che ne bramassero la spìegaztoHe. Questo 
gesto pere àa qualche rassomiglianza con quello di cui di- 
cesi far ìa' coda alla Romana, v. la Crusca^ 
>ictam soltanto che le idee da essi attaccate a questo gruppo 
di atteggiamenti sono piene di naturale filosofìa. Co^ me- 
desimr esprimono come principia, e come costantemente 
ka termine- F adulazione :; ossia quali complimenti si prati- 
cano al soggetto adukto nel principio di qualche affare, e 
quali nel fine dello stesso. In breve, con tali gesti espri- 
mono con la massima vivacità ed aafàsi' ciocche leggesi nel- 
r Ecefesiastico Gap. 19. ancorché noi sappiano. Donec oc- 
€Ìpiani f osoulantur wianus dantis... e poi. .. et convitia 
ei maledicta reddet iUi^ et prò honore et beneficio^ reddit 
UH contumeUam^ 

Ba T TE R.Ev 

«ne le percosse- si possono dare in diversi* modi e eoa diversi 
mezzi ^ COSI varii sono i gesti che le rappresentano. 

• Bmccio>^ disteso e palma di taglio. Dando al braccio ed alla 
laano disposta di taglio quello slesso movimento che si deve 
daflc alla sfesza , volendo percuotere alcuno, s^ indicheranno 
le battiture e quindi IL battere. La maggiore o minor forza 
e frequenza che si dk al gesto,, dinota anche il più o^meno 
de^ colpi che sì minacciano. 

u iùmo in pugno diretta a taluno* Dirigendo la mano in 
pogno a> qualche persona con volto adirato , e col go- 
nilo un. poco tirato in dietro , come si fa nell^ atto di 
dare de^ pugni , chiaro si mostra la minaccia di v<oler bat- 
tere a colpi di pugno. Nella tav. 100. de* Monumenti An- 
ÙM di TVìnck. si vede una Baccante che a colpi di ps- 
^i si sforza sbacazzarsi. da un Satiro, che la trattiene pel 
biaocio destro. 
Iidaiìdosi di bastonate, si possono intend^e anche le passate 
e fiitiue \ in. questo ultimo caso il gesto descritto , accomr* 
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pagliato da quegli indicanti U tempo uA uoa minaccUo 
un timore di asere battuto, o ub ricardo del passato. 

Non credo che gì' Inglesi abbiano bisogno di parlare , Tolendo 
dirvi che Tizio si è battuto al Boxing , o per invium 
a questo gentile divertimento. Abbiamo veduto delle ps- 
sone educutissìme di questa naiione indicarcelo col lob 
gesto fatto con tanta grazia e prontezza, che ci tembrara 
vedere iu quel momento non tin Inglese poco amante del 
gestire, ma uno de' piti agili mimici Napcléiani. La na- 
tura è la stessa da per tutto. 

Si pub benanche entrare in dettaglio tulle parti del corpo che 
si minacciano, per esempio. Se si avvicina il pugno all'uno 
de' proprit occhi , o al moso , o ai fianchi ec. s' intende 
dire , ti darò de' colpi in una di queste parti : e ciò vale 
se il minacciato si trovi lontano. Se poi fosse vicino , ii 
accosta il pugno a quelle parti del corpo di colui die li 



3. Sicuretut ài qualche affare. La mano in pugno può avete 
un altro sigoifìcato, d'essere cioè sicuro di qnalche cosi. 
Per esempio , se si domanda a taluno tiete licun deUa 
riuscita del taie affare? La ruposta potrk essere afiérm^ 
tiva , o negativa ( v. i tit. rispettivi ) oppure che M ne 
dubita ( V. til. Differenza de' Gesti ), o finalmeote ci 
si potrà rispondere di essere sicurissimo del latto , come 
se si avesse in pugno. In questo caso basterà per tutta 
prFsenUir la 
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Beffeggi ARB. 

Si pottODO beffare i difetti tanto del corpo quanto dello spi- 
rito , onde vi sono diversi gesti per esprimere sì gli uni 
che gli altri. Pei primi si riducono a semplici contraf- 
lazioni delle fisiche qualitk del deriso , come del zoppo 
del balbuziente ^ del cieco e sinùli. Le beffe poi de^ se- 
condi sogliono presso di noi esprimersi Qoa varii gesti, che 
andrem divisando; 
I. Volto derisorio. Uno de^ gesti che indica il befE^giare, ed 
è il più usitato (ira le persone che si credono ben edu- 
cate , consiste nel disporre il volto in modo che venga 
ad aprirsi alquanto la bocca , e prorompere nell^ iniziativa 
di un leggiero scroscio di riso , quello cioè che dicesi «S'ar- 
donico tanto facile a comprendersi quanto difficile a de- 
scrìversi. Questo indica il compiacersi non dell*^ oggetto , 
ma deUo scovrimento de^ difetti , ond^ è deturpato : come 
' anche dello stato poco felice nel quale talun altro si trova. 
Altre idee corrispondenti allo stesso volto derisorio po- 
tranno cercarsi nel titolo Ironia. 
% MfoMÙ in aria eke fanno continui ed irregolaii mofnmenti. 
Coa questo gesto si suol deridere qualunque difetto anche 
fisico o causale. U volto poi derisorio che V accompagna, 
Io distingue dall^ acclamazione (v.*** il tit. n. i ). 
Gli antichi facevano lo stesso nel medesimo senso. Ascyllos in-- 
temperantis Hcentiae , cum omnia sublatis manibus eludei 
rety, et usque ad lacrimas riderei : Petr. e. LVII. 
3. Lingua distesa fuori della bocca. Forse perchè gF imbecilli 
per lo più hanno la bocca aperta , e la lingua un tan- 
tino in fuori. 
PeoBo ( 1. 58. ) ci attesta esser questo uno dé^ gesti derisorii 
de^sttoi tempi. Nec linguae, sitiat quantum canta Appula, 
tantum t ed Isaia, e. 57. Super guem lusistis? Super quem 
ddatastis os , et eiecistis linguam ? 
J^ PìÈ(ffu> portato alla bocca (Àtremodo aperta , facenda V atto 
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<f inlroditrcth. Gesto derisorio ed anche insultante usalo 
dal nostro popolaccio : forse per dinotare che colui cui è 
diretto il gesto, è tanto bietolor". che ingojereLhe qua- 
lunque madornale assurdo , espresso dalla grandezza del 
pugno che cerlamenle non potrebbe passare per un eso&go 
naturale ( v. tit. Inganno ). 

S. Mano aperta ed oscillanle che tocchi con la punta delpot- 
lìce quella del naso. ( v. lav. ai. n. 5- ). Cosi gestendo 
i indica un balordo , un grossolano , ma più nsualmente 
dinota presso di noi colui che fu , è , o sar^ deluso nelle 
sue speranze , im Merlotto , e precisamente il Dape dei 
Francesi. 

Volendo rintracciare I' orìgine di qttesto mimico concerto , il 
di cui significato si conosce anche in Prussia ed in' altre 
r^oni pili settentrìonali di Europa, si potrebbe così con- 
getturare. Non vi ha difficoltà venuta che la sorpresa di 
colui che si accorge della burla lattagli, seco porti un moto 
naturale , e perciò comune a tutte le nazioni. La per- 
sona nell' atto che si accorge di esser deluso , spinge in- 
nanzi I9 testa e spalanca gli occhi, come per accertala 
della rerilh del fatto , abbandona la bocca , ed il tarato 
penzolone quasi entra piìi in dentro. In un profilo coik 
disposto la puDta del naso diventa la parte la più mar- 
cala del volto, facendo mostra di allungarsi. A tutta ra- 
gione dunque sì attribuisce questo apparente allungammto 
di naso a colui che deve rimante necessariamente sorpreso 
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tende dire che colui, cui il gesto è diretto , è restato con 
tanfo dì naso, è stato deluso, è rimasto burlato. 

Sembrerà a taluno che la detta fisionomia del deluso si con- 
fonda con quella dello stupido, ma non e così. Lo sciocco 
oltre alla bocca aperta , ha sempre gli occhi abbandonati 
e senz' alcuno spirito ; ma il sorpreso ha gli occhi diretti 
e fissi all^ oggetto che T ha deluso. E perciò gli occhi di 
colai che vuole deriderlo , contraffacendolo, saranno aperti 
e con vivacità diretti o allo stesso deluso , o a colui al 
'quale si vuol manifestare la burla gik fatta, oltre a ciò 
gli stessi sguardi esprimeranno una maliziosa eompiacenza 
del male altrui. Questa stessa idea si può esprimere con 
altri due segni , che non sono se non la semplice iniziativa 
del gesto, di cui parliamo. * 

6* Mano dì taglio con tutte le dita aperte, il di cui pollice 
è diretto al naso» Basterà la mano così disposta e più o 
meno avvicinata alle narici, accompagnandola con gli sguar- 
di corrispondenti per dirvi Tizio è stato burlato , e quindi 
beffarsene. 

7. Mano dì taglio e dita aperte, accostando appena la punta 
* del pollice al naso. Talvolta anche si finge per riserva- 
tezza o di grattare il naso , o per qualunque altra siasi 
ragione toccarlo , e facendo però qualche segno di oscil- 
lazione delle dita. 

Sì noli che questi due segni non che V altro n. i. si praticano 
talvolta per nascondere V offesa ai pili deUa compagnia , 
^ochè è ben facile confonderli con altri gesti naturali 
ed innocenti. Per esempio, il volto disposto nel modo de- 
scritto n. I. si può in un istante cangiare in queUo di- 
notante r attenzione : e le mani descritte n. 6. e 7. al- 
zandole un tantino più in su, e portando Y indice più in 
alto del pollice , gli alleggiamenti da'derisorii passeranno 
alla classe di quelli esprimenti Y attenzione. Con tali ri- 
pieghi se taluno rinìprovcrassc al mimico di aver beffato 
Tizio j quegli può rispondere , mai tal cosa .... era at- 
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tento a guardariù, come attuabnenU lo tono ( v. Ut. jÌi- 
tenùone n. 3 ), 

Dì più pel n. 7. senza akar la mano , rispondere. Cosa dite? 
fili sto granando la punta del naso ^ il mento, e cose si- 
mili. Volendosi poi dare il •massimo grado di fona ad 
nna tale beffa , sì pratica nel modo seguente. 

S. Mani amendue aperte Cuna dopo l'allra ed oiciìlanti. Alla 
destra sì aggiunge anche la sinistra egualmente aperta ed 
oscillante, ma in modo che la punta del pollice della si- 
nistra tocchi tpiella del mìgnolo della destra, o vice vena, 
giacché il primo gesto si pratica tanto con la sola sinistra, 
quanto con la destra. Vale lo stesso se nelle mani cos\ 
disposte uno de' pollici tocchi il naso , o se gli li appros- 
simi , oppure gli sìa diretto. 

Tfoo saprei cosa dire della deacriiione fatta dì ^piesto tratto dì 
mimica dal eh. Engel voi. I. pag. 168 , ne della figura 
<^ secondo luì la rappresenta. Ecco le sue parole <■ C^nì 
che si piace di sua scaltrezza , e = Del felice colpo a se da 
plauso = con che altrui s' è di beSare ingegnato , aggioMa 
anch^ egli a sorriso e gote e le labbra , ma è sorriso pasSag- 
gìero, acuisce lo sguardo, fa F occhiolino = E piede innanù 
piede appena mette = camminando e per avventura ac- 
cenna coli' indice il bietolone che gli serre di ùmbeUo 
( fìj. 3o. ) o se intende dì volgere a suo senno 1' atien- 
xione dì colai con chi parla, cclatamente cosi , conte h 
celata la beffa che ordisce , gli si pone a fianco e lieve 
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impedisce che gli uomini e domié di etk non se ne av- 
Talgano. Se qualche estero vedesse fare un tal gesto , senza 
che nella conversaxione vi sieno de^ ragazzi che si arrab- 
biano ) osservi bene che forse vedrk qualche altra persona 
anche di etk, che rodendosi nell^ interno , con la sua ciera 
manifesta il dispetto che prova per qualche incidente. In 
questo caso sappia che a costui è diretta la beffa. 
tO. Kemacchio^ Bocca gonfia dì aria e forzatamente chiusa , 
jaano aperta e portata rovescia sul labbro superiore in 
modo che esso sia compresso dallo spazio , che è fra V in- 
dice ed il pollice. Disposte così le dita sul labbro supe- 
riore, e premendolo a replicati colpi, si viene a compri- 
mere la bocca gik oltremodo gonfia d^ aria , la quale for- 
xata dagli urti interpellati , nell^ uscirne a diverse riprese, 
&rk degli scrosci , che sono quelli a cui si dk il nome di 
F'emacchio* 
(^KSto gesto è destinato particolarmente a deridere coloro che 
cantano , o tengono qualche discorso con tuono d^ interesse 
o gravita, o fanno i Rodomonti, minacciando or Tuno or 
r altro. Siffatto atteggiamento è talmente insultante che 
appena se ne fa uso in Napoli da quelli che appartengono 
ali* infima classe del popolaccio ( v. tav. IV ). 
L^ idea di befia , di offesa , anzi d' insulto che gli si attacca , nasce 
dalla somiglianza che hanno gli scrosci procuralbi da que- 
sti movimenti con quello che la natura cagiona nelF espel- 
lere Paria chiusa ne' nostri visceri (a). Or se questo ru- 
more ancorché non diretto a taluno , è stato sempre un 
aj&onto , non è meraviglia che la sua semplice contraffii- 
zìone espressamente procuratasi non sia benanche un in- 
sulto, che intende fai*si a qualche persona. 
Che altro era il Curtis Judaeis oppedere di Orazio? i . Sat. 9. 



(a) Vernacchìo raraore che si fa con la bocca simile al peto per dis- 
prcuo di alcuno. Voc. Nap. 
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r. 70. Questo villano gesto ha l)en anche il suo dimimi- 
lìvo, ed è, quando >i porta tempi icemente sul labbro su- 
periore Y intervallo fra V indice ed il pollice nel nodo 
descritto , e sen^a procurarsi alcun rumore con la bocca , 
ancorché sia gonfia d' aria. Il medesimo intero e perfètto 
gesto si esegue nel seguente modo con pi!i fatica ed ìd> 
dustrìa. 

tt. Palma della mano messa tolto alT ascella del braccio op~ 
posto ( V. tav. IV. ) Essa mano si concerta in modo che 
compressa da violenti colpi datile dal braccio , per effètto 
dell' aria incarceratavi , e che si sprigiona dalla violenza 
de' colpì, produce lo stesso scroscio ed anche più stridente 
di quello che si ottiene con la bocca. Si d^ pih enfasi ■ 
questo gesto con 1' aggiungerà l'alzare un tantino la gamba 
corrispondente al braccio che preme la mano. Questo ge- 
sto ancorché iniziato vale lo stesso , e si esegue col sem- 
plice portare mia mano sotto 1' ascella opposta , ed alzare 
un poco la gamba corrispondente a quella -, pivi i tratti 
ironici del volto. 

Riguardo all'antichiik del presente gesto, (s'intende dell'ori- 
ginale ) ne abbiamo una prova iu Petr. e. 117. iVec con- 
tenlus maiediclìs (Encolpius), loliebat subinde allius pe- 
' dem, et strepitìi obscaeno sinad at(fue odore viam impUbal. 

Altri gesti, coi quali i Napoletani son soliti di belT^giare, po- 
tranno vedersi ne'tit. Acclamatioae , Autorità, Fiachio, 
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/. Pollice ed indice alquanto aperti ed accostati alle guance 
in modo che il primo tocchi leggermente Vuna, ed il se- 
condo r altra: le altre dita everte. ( v. tav. 21. n. 3. ) 
A questo segno si suole aggiungere un movimento col quale 
si perfeziona il gesto dinotante una persona , che si stima 
completamente bella, ed è il seguente. 

2. Le dita atteggiate come sopra discendono dolcemente dalla 
metà del volto al mento , fra il toccarli e non toccarli^ 
ed in fine gli estremi dell' indice e del pollice si vanno a 
riunire aUa fnmtd del mento* 

Goo qualunque deMetti gesti si può domandare o rispondere sulla 
bellezza propria o altrui , dire cioè = cfie vi pare ^ son 
belìo? Voi siete bella = Quello è bello ec. Già s'intende 
die queste determinazioni si eseguono con Tajuto de' di- 
versi atteggiamenti che dinotano le dette altre idee , descritti 
ne' rispettivi titoli di Cliiedere , Additare ^ Persona» 

Lo stesso si può esprimere con un altro gesto , il quile non è 
che r inizia tivo de' precedenti. 

J. Indice e pollice disposti come per toccare le gote e diretti 
a quelle, e pia o meno accostate al volto. Di questo ul- 
timo segno ne ritroviamo un esempio moderno nelle figure 
aggiunte alle favole di Gays (a). I sopradetti gesti tal volta 
sì usano anche per alludere alla intera figura ben formata, 
piendendo la parte pel tutto ( V. Metonimia ) , ma questa 
idea si otterrà in conseguenza del soggetto della conversa- 
zione gik ben conosciuto. 

n significato di tali gesti, usitatissimi presso di noi, e anche 
noto agli esteri, nascerebbe forse, dacché la bellezza di un 
volto anche ideale presso i . greci era quando la sua forma 
rappresentava il contorno dell'uovo, che proporzionatamente 
diminuisce verso uno degli estremi a Pour donner au visage 
Ja forme ovale, et le complément de la beauté, il faut que les 



(a) The Pointer who pl€ased nobody , atidevery body fab. XFllI. 
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cheveux qui conronnent le front , fàssent le toor des tempes 
en décrirant une poition de ctrcle , ainsi qoe cela le trouve, 
CD general, cha. le belles personnes. » ^a) Quasiché col ^/e- 
sto volesse dirsi = tjuel vallo termina come un uom, e 
quindi è bello. Si potrebbe opporre che questa orione forse 
converrà per noi, e per gli aLitanti fra i dì cui antenati 
si contano i Greci, ma non gi^ per le nazioni anche le 
più remote del Nord. Ha oltre che il bello è bello da per 
tutto , e tutti considerano il volto per la parte piìi nobile 
del corpo, si potrebbe anche iar provenire T origine di un 
tal gesto dalla seguente idea. Il nostro cuore naturalmente 
corre al bello, o a quello che tale egli stima, ed il oo- 
.Blro corpo in questo caso è prontissimo a lare delle carezie, 
avvicinando la mano verso l'oggetto che si varrebbe ac- 
costare al cuore, perchìi si stima bello , ed in moda che gen- 
tilmente lo tocchi. Or questo lisciare il proprio volto che 
altro è se non un carezzarlo , un vezz^giarlo? Quindi nd 
presente caso il detto gesto esprìme che il volto di colai 
che forma r oggetto del discorso, è careziabile, perchè è 
bello. In fatti questo atteggiamento si usa presso di noi 
anche nel significato della parola caretze, e del verbo ca- 
renare j vetteggiare. Si dee pertanto essere molta attento 
al modo che serbano Tiodice el poUice nel toccare le guan- 
ce , poiché ove nel toccarle le comprimono troppo , puÒ 
ricevere il gesto un altro significato ( v. tit. Magreaxa. ) 
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di vetro detto Fiasco^ al quale sogliono bere i Napoletani ^ 
giacché il pollice disteso indica il collo , ed il resto della 
mano in pugno il corpo del vaso. Portando la detta mano 
alla bocca , si contrafik anche T atto del bere , ed ognuno 
comprende di che si tratta : oltre a ciò questo movimento 
& distinguere il presente significato dall^ altro di additare, 
che la medesima disposizione delle dita può avere ( v. tit. 
Addiuire n. 6 ). 
Talvolta si porta anche nn poco in dietro la testa per dar più 
iorza al gesto ^ volendo dire che 'si desidera bere molto ^ 
oontrafEicendo , cioè coloro che vogliono vuotare tutto il 
fiasco o altro vaso \ lo che non possono eseguire senza 
die la testa si porti un tantino in dietro. 
Agginngendo a questo stessissimo atteggiamento il volto e testa 
abbandonata , la bocca aperta e gli occhi socchiusi , di^ 
noterà un gran bevitore di vino, quello che in vernacolo 
il chiama Mbrejacone* 

la persona la quale è sopraf&tta dal vino, suole avere 
il volto nel modo ora descritto , così con questa contraf- 
fazione 8^ intende , in senso figiurato , esprimerne la causa 
per r effetto. 

Braccia penzoloni. 



t. Braccia penzoloni , testa in abbandono, ed occhi socchiusi. 
Questo gesto eseguito sia in piedi, sia seduto, contraffa 
principalmente Y uomo spossato , e vale lo stesso , se le 
mani penzoloni restano separate ed a piombo , o Y una 
appoggiata all' altra , e che si tengono mollemente fira 
di loro. 

Le braccia cosi situate possono indicare altre idee , le quali si 
distingueranno pel loro significato oltre dal soggetto del 
discorso , dai caratteri della testa , e volto , da qualche 
piccolo aggiunto , e da tutto Y insieme de' gesti, se la fi- 
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gura h sola, ed anche tla^jli alleggia menti del gruppo, te 
mai vi è. U significato naturale perà del presente, gesto e 

2. Stanchetta. Uno de' primi effetti della spossatecza del no- 
stro corpo è quello di farlo abbandonare , renderla im- 
mobile , e principalmente rimanere penzoloni le braccia. 
Quindi colui che vuol dirci di essere ormai spossato dì 
foru , china un poco la tesla , e getta giù senz' alcun 
moto le sue braccia. L' abbandono della testa e degli oc- 
chi sono quelli che fan distinguere questo sigoiGcato delle 
braccia penzoloni dall' altro indicante V attenzione ( ve- 
dine il tit. n. 5. ) 

3. Tedio, e SvogUaleua. S'intende sì della svogliateua qua- 
lunque essa sia , come di quella che ci viene cagionata 
da qualche persona tediosa , a nostro dire , da un tec- 
canle , un importuno : In questo caso vi si aggiunge no 
soffiare da fastidioso. Cioè come suol accaderci , quando 
siamo oppressi dalla noja. Con taU atteggiamenti dunque 
si può dite tanto , oh che tedio} che seccatura ! quanto, 
oh che seccante I 

3. Speranta perduta , ossia 1' esser fuori di speranza per la 
riuscita di qualche intrapresa. Si rende in questo signifi- 
cato il descritto atteggiamento col seguente detto =: Mi 
sono cadute le braccia, f^ot mi Jote cadere le braccia. 
Cioè a dire = ffo perduto la speranta di ottenere t inr- 
tento. Voi nù fole disperare di riuscire nelle ntie idee. 

Xoi forza di queste espressioni , e quindi del gesto si ctmiprende 
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CniAMARB. 

Io pih modi si fa il gesto che indichi la chiamata , con le dita^ 
con le mani e braccia , con la testa, e con gli occhi soli ; 
anche non facendosi uso degli altri segni, in cui ha parte 
la bocca, descritti nel Titolo Fischio. 

/. Dita distese, indi portale pia volte verso la base della palma. 
Soglionsi distendere le dita della mano, ed indi portarle 
replicatamente in dentro verso la palma, sia che fossero 
tutte le dita unite insieme , sia uno o due separate, ed in 
modo che qual più, guai meno di. quelle facciano il detto mo- 
rimento per indicare il chiamare. Il muovere alcuno delle 
dita e non tutte si (a non solo per dar grazia al gesto , 
CMendo questo un diminutivo di quello di cui parlasi al 
n. 3; ma anche per misconderlo ad alcuni degli astanti , 
quando bisogna. 

La posizione della palma è arbitraria , potendosi tenere di ta- 
(^o, rivolta, o in su, o in giù: sebbene sia molto più 
frequente questo ultimo modo , perchè tale circostanza fa 
più £Eicilmente distinguere il gesto indicante il chiamare, 
dal Salutare^ e dal Ringraziare. 

Fieqnenteniente ne Vasi greci dipinti si vede questa mossa usata 
dai Satiri. Le di loro mani sono in qualunque posizione, 
ed anche le quattro dita che si ripiegano in dentro, tal* 
Tolta sono tutte, talvolta alcune, come si vede nella tav. 
VII. del voi. I. di Millin. Peint, de vas. ant. Citiamo 
questo esempio della mano di taglio , e di due sole dita, 
il medio e V annulare che si ripiegano in dentro , per una 
particolare ragione. La mano del presente Satiro potrebbe 
sospettarsi da qualche inesperto in mimica che fosse dis- 
posta a mano cornuta , ed in qualcheduno de' significati 
descritti nel tit. Como , ma pure non è cosi. L^ antico 
artista ha segnato con tanta maestria randiimenlo del me- 
dio e dell' annulare che esclude T idea di esser essi intera- 
mente ripiegati nella palma ^ di più il pollice è disteso 

6 



e non comprìme né 1' odo né V altro : dnnqoe non hk 
avuto altra idea nell' eseguire questo gesto, se non di espri- 
mere una chiamata confidenziale, mista di vexzo ed amt 



Nella tavola 77. e 76. del Voi. a. de' bronzi di Ercolaoo le 
due donne lo praticano con alarne dita della sÌDistra: Vedi 
le nostre Notitie su gli scavi di Ercoìano pag. 66. tSij. 

3. Indice solo disteso, curvandosi replicate vùlte, e diretto a 
taluno, n presente gesto ( che presso di noi si pratica sem- 
pre con la mano rovescia ) allorché è determinato a qaesto 
senso, pub considerarsi come un diminutivo del precodente; 
ma è da avvertirsi che da noi sì usa la due soli ean, o' 
per un veuo , oppure per dimostrare una certa wonià. 

Leggiamo in Plinio lib. VII. lett. a^. suU' appariiione d^li 
Spettri che il filosofo Antenoro , non temendo di nfBuie 
comparse, and& ad alleggiare in Atene, un^ abitaxione »h- 
bandonata , perdiè la notte vi compariva uno Speltn 
che atterriva col remore e con la sua figura. In &tti, nel 
mentre era egli occupato a scrivere , intese il fragore delle 
catene che si approssimavano a lui. Dopo pochi istanti 
respicit, videi f agnoscittjue narratam siti effig^em. Staiat 
innuebatque digito similis (•ocanti: hic cantra (il filoao&i)^ 
vi pauUum earpectarel , manu sig/àfical , runutifue cerit 
et stilo incumhit: illa scribenlis capiti catenis innmaiati 
respicit rursus idem ipiod prius, innuentam nec moratMt 
toUit hanen, et sequitur. È molto probàbile che Firuasebat 
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dita allungate ed iodi ritirate in dentro , basta dare una 
•emplìoe occhiata al detto movimento. Si osservi bene que- 
sto segno : esso non è altro se non la contraffiizione della 
mossa , che dovrk fare colui che si chiama, per corrispondere 
alla idea di chi lo desidera. Cosa in fatti si pretende da 
colai che chiama un altro, se non che questi dal punto 
piìi o meno lontano ove egli si trova, venga ad unirsi 
1 chi lo desidera. Or che altro si fa* con V avvicinar la 
punta della mano verso di se , o gli estremi delle dita nel- * 
r intemo della palma , se non portarle dal punto più lon^ 
tino ove esse sono situate a quello più prossimo dell'attore? 
come antichi modelli di questo segno due monumenti. 
n primo ancora inedito si è la pittura Pompejana ( vedi 
le nostre Peint. Anc. n. 4^5. ) e T altro perfettamente 
smule si vede nella tav. XI. v. V. del Visconti} Museo 
P, C. Milano 1820. pag. y5. Rapportiamo le stesse pa- 
iole dì questo meritamente rinomatissimo Archeologo , per- 
diè è uno de tanti tratti della sua esemplare riservatezza 
nd decidere su qualche punto di antichità. Oltre a ciò) 
dt qoesto passo si rileva sempre più il bisogno che vi era 
di fissare dèlie sicure regole, o almeno di una qualche mano- 
dBÌODe per la retta intelligenza delF antica mimica, u Quel- 
iti che non è ugualmente facile a comprendere , è il gesto 
■olto segnalato della mano in ciascun de' due : la stendono 
e la sollevano come in atto di chiamar da lontano , di far 
eeimo, o piuttosto d' esortare (xeXsosty ). Un Fauno nel bel 
vaso Chigiano sta nell'attitudine stessa; è di più co** piedi 
ìd movimento di danza. Può congetturarsi essere stato que- 
Uo gesto tutto proprio di quel ballo , che certo da qualche 
amile atteggiamento doveva aver sortito il nome di KsXeu^rv], 
( Celeustes ) il chiamatore , V esortatore. Or questo gesto 
medesimo è assai conlacente a due figure , che poste negli 
agoni della ginnastica sembra che accennino esse stesse a' gio- 
vani palestriti di non risparmiare né vigor, ne destrezza \ 
qoan le inanimate effigie de' Numi li confortassero anch' esse 
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al condMUimento e rarrivaisero in loro V amor ddk vil- 

^ Testa chinata per un iatimie peno U petto. Ghinar inteia* 
iDente ed sti un colpo la testa , o anche in un modo qtiaà 
impercettibile, ed abbassando le palpebre nello iimn iiUn- 
te, dinoia il chiamare alcuno. 

Si avverta che anche per indicare V affermativa si qm io sto* 
sissimo %e»\n (v." il tit. ) ma le circostanze della oonvet^ 
sazìouc , o il soggetto del diacono precedentemente cono- 
sciuto ne definiranno il senso. Se questo abbassamoMo di 
testa si furìi con molta fretta , ed accompagnato dagli oc- 
chi aperti e dal volto autorevole ^ sar^ il grado ■npo'U- 
tivo del presente ^to, volendosi indicare rhe la poiona 
chiamata si accosti alF istante , e senza indugio alomo. A 
questo si ricorre ancora per nascondere agli ahri qndla 
che si vuol manifestare ad un solo. Anche qnetto come 
il seguente segno ban i>isogno della chiave del diacoiso per 
distinguerlo dall' affermaliva. 

5- Palpebre abbassate nunnentaneamente. Questo uldino gena 
eseguito solamente cogli occhi , vale andte ona c^tiamau, 
e oiù per la stessa ragione indicata pel movimento di al- 
cune sole dita , cioè per essere un diminutivo del gesto cbe 
si pratica con l'intera testa j e per la sua gran &cilitk di 
nasconderlo, per quanto sarb possibile, a chi non si vofilìooo 
manifestare le proprie idee. 
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soccorso o pktà? La naturalciza di questo sogno è chiara 
per 06 stessa. Che altro si fa con la mano , distendendola 
e dispoDcndola nel modo indicato, se non adattarla come 
OD recipiente capace di contenere quello che si spera ? Vo- 
lendosi dare pili* forza al gesta , si distenderanno piatte 
ambe le mani , ed allora la domanda , o diventa una fer- 
vida preghiera , o le si approssima* 
L'antidiìtà'fijgurata ci dk tante prove di questo gesto, che ognuno 
potr^ riseontrarle ben volentieri. Volendosi poi domandare 
oggetti mentali , per esempio : Cosa dite ? Che preten- 
dete da me? Di che si tratta? Eerchè? ec» si praticano 
i seguenti gesti. 
1 Tetta Jhcendo un istantanee* e quasi impercettibile movimento 
verticale da dritta a sinistra. Accompagnandosi, questo se- 
gno da una occhiata di curiosità ,^ è piucchè bastante per 
dinotare la domanda che il mimico fa , non che Y iaipe- 
gpo che ha di sapere di che si tratta. Lo slesso movi- 
mento di testa può. dinotare la negativa , e si distinguerà 
tanto dalle circostanze della convei'sazionc , quanto dall^ ac- 
eompagnamento degli occhia Questo gesto pe£o e poco. usato 
dal volgo. 
1 Dita tdlungate e riunite in punta, rivolte in sii ( v. tav. 
ao. n. 5. ). La mano così disposta sì alza un poco verso 
il proprio volto , e si agita più volte direttamente da (|uc- 
fio alla persona, con la quale si parla. ^ 

Fone il significato di questo atteggiamento nasce da cljc spesso 
tali domande si. lamio a persone , le quali sogliono parlare 
molto , senza farsi comprendere , o vi si presentano non 
ispiegandosi bene ( sia per ignoranza , sia per malizia ) su 
quello che chiedono* In questo caso con riunire iii un 
punto tutte le dita della mano s^ intende dir loro = Riu- 
nite le vBstre idee : raccogliete le tante parole in una , o 
in breve, in un punto , e ditemi cosa vedete ? In somma 
di che si tratta? 
4* Poliice ed indice riuniti ne' loro estremi , le ctllre diui iu- 
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differentemente aperte. Portando in ui ed aliando ne) 
descritto modo la mano così attediata , dinoterk anche lo 
■tesso che l'antecedente, non essendo il presente gesto che 
il diminativo di quello. 

Sono molti gli esempii dell' antichità di questo segno, come del 
precedente nello spesso citato Terenzio, Eun. Alt. IV, Se. V. 
Pythias, dicendo, an ahut jam a nàUu? & il presente gesto, 
e nell'Heiut. Alt. HI. Se. HI. Cremete domandando. Quid 
isiuc quaeso ^ £t lo stesso : Il gesto n. 3. è anche fre- 
quente nelle dette scene, come nell^ j^iu^. an. i. ao. i. 
Sosia dice a Simone. Quid est, quod libi mea ars eficerv 
hoc possit amplila? 

Si avverta che il gesto degli estremi del pollice e ddl' indiee 
riuniti , sembra confondersi con l' altro gik descritto od tìt. 
untore , ma esso ba , oltre al soggetto del discorso , Ire 
diverse circostanze che lo distingaono. La prima, die nd 
dinotar YAimcitiaf 1 due estremi delle dita spesso si imi- 
Kono e si distaccano fra di loro , e per quello esprìmoite 
la domanda , restano sempre combaciati e fermi. La as- 
conda die nel domandare , le dita debbono essere senipn 
rivolte in su , e trattandosi di amicizia , hanno lo stesM 
significato, qualunque sia la loro direzione. Finalmente pd 
senso di amicizia , o di matrimonio , la mano sta ferina , 
e nelle domande , oscilla. Vedi anche il tìt. 
per altri significati dello stesso gesto. 
Mani giunte. Queste diuoiano il domandare col i 
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generale il s^o del pomando di operare , mentre la di- 
rersa posizione , ed il vario movimento delle dita espri- 
mono la diversa azione che si vuol comandare, come di 
andare, o venire, applicarsi ad un oggetto disegnato col- 
r indice. ( v. i tit. rispettivi ). A questo ci sembra che 
m rapporti t injecta dextera , injecta manu di Apuleo , 
p. i3. ig. 4i* ^ Si. Col medesimo gesto si comanda a 
talnno di parlare, quando tutta la mano tra la piatta e 
rovescia , si agita dolcemente con moto ondolatorio , per 
lo piii dal basso* in alto e diretto verso la bocca dell'u- 
ditore. 

1 Braccio disteso e palma aitata. Questo gesto che trovasi 
descritto nel tit. Fermare , indica , come ivi si riflette, il 
comando di non operare, applicabile a qualunque oggetto. 

M comando esprimente anche T autorità , o lo sdegno v. tit. 
Mano in fianco. 

Comparativi. 

Qi noo sa che per esprimersi il Comparativo, v' ha bisogno di 
tre idee , cioè di due soggetti che si paragonano , e della 
qualitìi die loro diversamente si attribuisce \ ovvero di due 
q[iialitìi , e del grado col quale si attribuiscono al soggetto. 
Per es£»imere poi questo diverso grado , soltanto un tri- 
pEoe paragone può istituirsi , dichiarando cioè che uno in 
firaa all^ altro sia o eguale, o migf^iorv, o minore. Òr 
tutto ciò con fadlitk e grazia si esegie mediante i gesti 
Napoletani. Facile è infatti T accoppiare le idee che deb- 
bonsi nella comparazione trovare unite , seguendo il me- 
todo esposto nel tit. Unione de* Gesti, Egualmente facile 
riesce V indicare i soggetti co^ gesti riportati nel tit. Ad- 
ditare^ e la qualità congesti che rispettivamente l'esprimono. 
Qoiiidi il paragone di eguaglianza va indicato coli' addita- 
tioae de^ soggetti e delle qualità , aggiungendovi il segno 
ddT Egnaglianra che è il far usa delle 



;. Mani rovetcU orìtmntalmtntt HtuatQ e tnovtntisi qiia$i «y>ro 
una superficie piana col dolcemente accoslani ed allonta- 
narsi. CoD questo segna viene indicato da k il perièlio piano 
in cui SODO gli oggetti , onde le ne dimostra ì'egiiaglianM. 

3. Indici soli distesi rovesci ed in linea oritiontale , che si 
muovono come le mani descritte. Questo segno è il dimi- 
nutivo del precedente. Si avverta che T accoppiameuto de' 
due iodici orizzontalmente disposti possano aocbe avere il 
seguente significato. 

5. Pari passo. Questa idea però dì marc'on pari passo sia nel 
fisico, sia nello scibile, o in tult' altro, si ottiene dando 
all' anzidetto accoppiamento un moto in avanti. I due in- 
dici cioè perièttaniente accoppiati si spingono la avanti , e 
quindi si diooia che le due persone di cui si parla, mar- 
ciano a passi uguali in quahinque degl' indicati oggeUL 
Per uD altro significato dello stesso gesto t. tit. untore 
n. 6. pag. 5i. 

4- J^ani esprimenti il Giusto disposte ariiiontalmenle eFuaa 
poco discosta daff altra. Questo gesto che si descrive nd 
tit. Giustiùa a. 2. perche esattamente la esprime, indica 
ancjie il paragone di eguaglianza , vol^ido significare che 
di due paragonati tanto pesa il primo quanto il secondo. 

Pei' esprimere poi il paragone dd primo maggiore del secondo, 
come volendosi dire Titio è p^ astuto, piii. divolo di Cajo, 
non si vuol altro dire die Tizio, è astuto , divoto glande- 
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d eosk designato che Tizio è divolo, astuto in grado 
eminente, e Cajo in grado comune, ovvero alF opposto, 
si sia chiaramente descrìtto Tizio pili o meno divoto ed 
esatto di Cajo? Si esprìmono forse diversamente ì matema-- 
tici, allorché fanno uso decloro segni > < ed anche co'f-2? 
Ove poi il paragone cada tra due qualità in uno stesso^ 
oggetto, come volendo dire Tizio è pia astuto che dU^oto, 
aUora dopo averlo additato ed espressa la prima qualità 
eoU^ aggiunto del Molto, si esprimerà la seconda qualità 
seguita dal seguo del poco. La qual manovra si prosegue 
o si cambia secondo che si voglia maggiormente innalzare,^ 
ovvero mutare T andamento dd discorso. 

Corna, FAa lb Cobita. 

1 Kapolecani non hanno che un solo gesto per contraffare le 
coma , ma tale e tanta e la qualità e diversità de^ signifi- 
cati che essi attaccano non solo a questo atteggiamento, ma 
ancora al corno naturale , alle sue rassomiglianze , ed allo 
stesso suo semplice nome , che meritamente si risveglia la 
eiirìosità degli studiosi delle nostre usanze, onde indagare la 
cagione di una tale ricchezza d^ idee. Egli è vero che nel 
presente opuscolo non dovrebbe aver luogo se non ciocché 
al solo gesto aj^ìartiene , ma i dotti ci &ran ragione, se tal 
volta dobbiamo entrare a dire qualche cosa sì del corno 
naturale e sue rassomiglianze, come anche del nome (a). 
Questo si farà non solo pel maggiore sviluppo dc^ significati 
dd gesto , come per dare un saggio del modo , col quale de- 
sideriamo che fossero trattati alcuni fra gli altrì titoli di 



(f) Molto anzi troppo si e scritto sulle coroa, ma pel ramo il più noto, 
e meno degno della pubblica ragione. Senza scrivere più volumi 
( come la Corneide ) bastava la sola jigtioletta di Baccio del Parino- 
per dire il tutto , su di un articolo troppo conosciuto , aBzickc 
dani la pena di pubblicarlo fina aUa nausea^ 
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qneto kroro. Fucmo pefci% ptniumente k i^uenii 



I. Di quante* ^>ecìe di corna bnno mo i NapoleUDÌ. 

U. Idee che età attaccano alle ooroa, di qualunque natura esse 

■ieno, non esckuo il gesto e la voce coma. 
m. Finalmente le gli antichi avessot) avuto in tutto o in parte 

le medeitme idee ed i medeaimi mi , non che gli stessi gè- 

•li de' moderni circa il oomo. 



Di QQiBTB sncn di omha riono cso j bAfoutaki. 

G valeremo indistìnUmenle del nome corno e corna , giacché 
nel senso dì cui parliamo, vale lo stesso se il corno da solo, 
<^are nano le due die adonano la testa degli animali 
comiferi. 

f. Coma naturali. Quelle di boe sono le piìi utiute, e si veg- 
gono negli orti sulle dme de' pali , nelle abitazioni uxdie 
de' nobili , ed in queste le coma de' buoi Siciliani sodo le 
più ricntaie, perchè le pili magnifiche. Indi quelle di ariete 
e di capra, di ctii ì venditori di vino tanno più freqne»- 
temenie uso, come ancora la gente bassa, toapendeodole 
o nell' intemo della casa , o alle porte , e tal volta alla 
fmesira (v. tav. io. ). Più rare sono quelle di Cervo che 
penioloiii alle porte de' farmacisti , e de' 
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pel comodo di averne deUe portatili. Quindi esse sì ese- 
guiscono in piccola proporzione e con molta eleganza. Le 
più frequenti sono di corallo, ma non mancano quelle di 
oro , di argento , di madreperla , di ambra , e di pietre 
del Vesuvio. I venditori di oggetti delle anzidette materie 
ne hanno sempre pronte ed in abbondanza. Uno di quelli, 
e non e gran tempo , ha esposto alla vendita delle pic- 
colissime mani cornute , in argento , oro , corallo ec. \ e 
lo spaccio fattone prova che T artista conosceva bene i 
suoi compaesani. 

3. Como di rassomi^Uanta. Sia per mancanza di coma reali 
o artefatte , sia anche perchè presso di ' noi è così estesa 
e radicata V idea del corno , che pochi ne vogliono esser 
privi ^ ed i Napoletani in alcuni casi considerano come 
corno reale qualunque oggetto che lo rassomigli. Perciò 
fanno anche uso particolarmente de^ seguenti. 

4> Bocca di granchio. Sotto questo nome si conosce la parte 
mobile dell^ artiglio maestro del granchio marino. U arti- 
glio principale di questo animale specialmente nella sua 
parie mobile , ha molta rassomigUanza al corno , e perciò 
da chi può sofiErime la spesa , si suole incastrare in oro , 
o in argento , e servii*sene nello stesso modo , non che nel 
medesimo significato, come se /osse un corno naturale. 

5. Sperone di Gallo. Questo animale suole averne le gambe 

armate di uno sperone che è similissimo al corno di bue. 
Quanto uso ne facciano essi nel battersi fra di loro , lo 
aamio gl^ Inglesi meglio di noi, che non ci divertiamo né 
ad istigarli , e molto meno ad accostumare questi innocenti 
animali ad uccidersi fra di loro. 

6. Zampe o zanne di altri animali, Ne^ paesi discosti dal mare 

le zampe dell^ animale detto Melogna, ovvero le zanne di 
porco o di cinghiale supphscono alla surriferita imitazione. 

7. Ferro di cavallo. 

8. Mezzaluna. 

Oltre alle amudette rassomiglianze il nostro popolaccio ne ha due 
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altre ch« danno appena qualche idea della fronte degli aiii.- 
Biali comiferi , che sono appunto la mezzaluna , ed il ferro 
dì cavallo. Questo uhimo ( pn^iabilDoente per una qualche 
■omiglianza che ha con la meiza luna ) si usa attaccan 
dolo in fàccia alle porte delle bolt^fae o della casa , op- 
pure sai niHro. Anche io Irlanda , se qualche contadino 
ritrova per caso un ferro di cavallo , lo crede per un suo 
iélice augurio , quindi se lo conserva con tanto impegno 
da nop cederlo a chicchessia. Questo fatto con altre notizie 
del medesimo genere ci furono partecipate dall'ottimo Ihon 
HamiU Esq.'e dalla sua degna sorella Mad.*" Cath^na , 
nello BCOTso anno y durante la loro breve dimora in Na- 
poli. La mezzaluna sì vede molto frequentemente sospesa 
al collo o al petto de' ragazzi , e suol essere per lo più 
di argento. SÌ trova anche fra gli ornali che sogliono ap- 
porsi alle lestio^ de' cavalli , de' muli , e de' ciuchi. 

g.' Voce Corno. Quando il Napoletano crede di aver bisogno 
del oomo per qualche sua idea , e non avesse in pronto il 
corno naturale o arle&tto , o di rassomiglianza , là uso del 
nome, profferendo la parola Corno o Coma, una o piii 
volte , secondo la forza che iniende dare alla sua idea ; 
come vedremo nel seguito. Passiamo ora al gesto indicante 
le coma. 

10. Indice e mìgnolo tesi, restando il medio e F annidare ri- 
piegali e compressi dal pollice (V. tav. 19. n, 2. ). La 
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Idee che i hàpoletàni attaccano alle corua di qualunque 
if atura esse siano , non esclusi il gesto e la voce 

COHNO. 

/. Infedeltà conjugale. La mano cornuta portata vetdcalmente 
verso la fronte dinota quello, che da taluni chiamasi un 
ornamento , ma die infatti è Y effetto di una vera infe- 
deltà, n portarla verso la fronte è la caratteristica del 
presente significato del gesto , di modo che la mano cor- 
nuta accostata alla fronte non può esprìmere che solo il de- 
icritto senso. Questo gesto nel presente significato è molto 
comune , e ben conosciuto anche dagli esterì , e perciò 
stimiamo inutile ulteriormente parlarne. Se poi si volesse 
nascondere il gesto ad alcuni della conversazione , allora 
non potendosi eseguire il gesto a rigore , la mano cor- 
nula , in qualunque posizione essa sia, dinoterà lo stesso, 
purché però sia noto il soggetto della conversazione , e 
di che si tratta. 
Che rapporto abbia questo gesto col significato di cui si parla, 
non è facile Y indovinarlo. Sarebbe forse perchè in questo 
caso il corno si prende per sinonimo del mcdicus invidiae 
di Plinio , come vedremo ^ e quindi il dire col gesto che 
Tizio ha due corna, sarebbe lo stesso che ripelere: Costui ne 
ha due uno proprio e F altro alieno ( imprestato). Chi sa se 
da questa idea non sia nata Y espressione del nostro popolac- 
cio con la quale suole accompagnare il gesto di cui parliamo. 
Un Napoletano, vedendo persona che merita il significato 
di questo gesto , nel farglielo, alludendo a chi n^ è la causa, 
vi aggiunge Y espressione , è un Calesso col bilancino , è 
candela a due lumi, perche ad un solo non • basterebbe 
per illuininare una stanza che si suppone un poco più 
grande del solito , e il calesso troppo grave per esser ti- 
rato da UQ cavallo solo. 
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2. Minaccia di ciware gli occhi. Mano cornuta orixtontaie e 

vobo sdegnalo. Questo medesimo gesto, ma con la mano 
in posizione oriizontale diretta verso il volto di qualche 
persona dinota la minaccia di volerle cavare amendue gli 
occhi. Vi ha pertanto una distinzione a lare. Se la persona 
che si minaccia, è a qualche distanza, la mano è ùtuata 
accosto gli occhi dell' attore; se poi il minacciato ò vidno, 
allora la mano non solo è diretta ma anche approssimata 
agli occhi dell' avversario. Per un altro gesto indicante 
lo stesso v. tit. Minacciare. 

3. Cosa vile. Mano cornuta con tensione, o sema tensione. S'in- 

tende benissimo che , se si risponde con isdegno , le dita 
caranno tese ; se con una Bpede d' indififereoKa , le dita sa- 
raimo indifierentemente disposte. 

Le coma reali sono universalmente stimate per cosa vile e da 
nulla ( forse perchè il corno è vuoto ) ; cosi anche presso 
ì Toscani il dire: Ti stimo un corno =s Non pale un cor' 
no =3 Ti loglio dar coma = Indica una* cosa qualunque 
dispr^evolissimA. Lo stesso accade col semplice gesto , e 
specialmente quando si tratta di rispondere a dà domanda 
qualche cosa, e si abbia in mente di negargli^, allora basta 
fare il solo gesto delle coma per così spiegare la propria 
idea , di voler cioè dargli un nulla , o una cosa molto vile 
(v. tav. 5 ). 

4> Imprecauone. Mano cornuta diretta alla persona con le dita 
. Use ed il volto sdegnato. Questo gesto è frequentemente usato 
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tra del mìo ben essere, perdiè ho chi mi difende. Or il 
gesto di cui parliamo , si fa a tuttoociò che suole apportarci 
del made di qualunque natura sia , e si dirige a quelli 
che intendono col loro oprare apportarci del danno ^ dun- 
que con quello si dice al malanno. Eccoti il contro veleno, 
ti dispererai piuttosto , tu morirai anche , anziché cagio^ 
namd del male. 

L Forza. E tanto noto che il corno sia sinonimo della forza 
che non vale la pena dimostrarlo. £ ciò ha moltissimo 
Inogo presso del nostro popolaccio , allorché si dice ad al- 
cuno di essiche badi bene a temere di qualche altro, se 
mai abbia intenzione di offenderlo, sfidarlo, insultarlo ec. 
allora si sente rispondere: Ecchè! sto mi signore tenesse 
Uè coma? 

6. Superlna. Si usa anche per sinonimo di superbia , preten- 
sione di se , giacche , oltre all^ anzidetta risposta , sogliono 
dire a colui che si mostra altero o minaccevole : vieni ca te 
voglio rompere Uè come , cioè ti ^fiaccherò la tua superbia: 

Or perchè umana gloria ha tante coma. 
Non è gran meraviglia ^ a fiaccarle. 
Alquanto oltre V usanza si soggiorna. Petr. Son. 23. Trion. 

del tempo. 

7. Turaccio. Dinota talvolta il turaccio , ma in senso indeter- 
minato , o di supplemento , accompagnato però sempre dalla 
idea di disprezzo. A taluno che domanda con che mate- 
riale ( allorché non abbia cosa alcuna per le mani ) possa 
otturare qualunque specie di recipiente , per disprezzo si 
suol rispondere dal volgo mettici un corno. 

S. FaUo. Non recherà meraviglia che si usi la voce corno 
presso di noi in questo senso essendo lo stesso altrove. 

% Durezza in senso fisico. E frequentissimo il dirsi è un corno, 
in vece di dire: questa tal cosa è dura come un como^ 
perchè tale esso è in natura. 



y 
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10. Durtaa in itmo montili. Jrra^onevolexaa. Preuo del volgo 

specialtneDie tuoi dira di taluno, co$lid i un vero corno- 

11. Nulla. La voce corno tuoi preodeni in ilgoificato molto 
generale per indicare qualunque oggetto , ma sempre in 
aenso negativo. Il non aver danari , cibo , comodila , uten- 
sili, o qualunque altra cosa di cui si parla , sì mai espri- 
mere , dicendo , che non si abbia nenuneno un corno , 
ovvero : che si abbia un corno di quel genere di cose di 
cui si tratta, cioè nulla di esio. Questo senso può av^ 
riguardo al gesto del corno in significato di cosa vile, 
come può vedersi al n. 3. di questo titolo, potendoti di- 
notare la uullitk o vill^ di una cosa tanto col gesto cbe 
colla voce corno. Ci ricordiamo a tal proposito di uà no- 
stro villano , dimorante in un pìccolissimo villaggio si- 
tuato nel mezzo di un bosco , il quale (a rimproverato 
da un abitante di citl^ , perchè ignorava alcuni grandi av- 

^veoimenti. Or costui, volendo esprimere la ritiratezza e U 
.mancanza di commercio sociale , in cui egli era , rispose : 
£ vi meravigliate di questo? Voi non sapete che trai qui 
abitiamo flentro di un corno? Volendo cos\ dinotare in- 
siememente e la oscuriti del suo villa^io , e la totale . 
mancanza di commercio. Dentro di un corno non soloà 
deve stare all' oscuro , ma andie senza contatto dì altri 
oggetti. Dove non ci penetra la stessa luce , come vi po- 
tranno giungere oggetti anclie più materiali ? 
12. Amuleto generaimenle preso. Tutti quelli che hanno ere- 
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corno naturale, ma all^ arte&tto , ed al *" somigliante, non 
che al semplice nome corno ^ e Y estendono con la mede- 
nma fiducia anche alla mano cornuta. Usano. però dell'una 
e degli altri indistintamente , e senza alcuna differenza di 
significato nel senso di amuleto. Or come tre sono le idee 
ancorché ad un solo oggetto tendenti che si attaccano dai 
Napoletani al presente gesto , così sonovi alcune piccole 
modificazioni in mimica , con le quali si definiscono le dette 
idee, che procureremo di descrivere al più breve che si 
potrà. 
1 bacino si può considerare nella sua causa e negli effetti. Per 
la prima, si crede che nasca o dagli spiriti maligni , per- 
turhando questi V atmosfera intellettuale , e fisica , o da 
«[laiche persona che n' è invasa ^ gli effetti poi riguar- 
dano il soggetto che si teme poterne essere la vittima. Quindi 
la mano cornuta si può dirigere o alla jettcUura in gene- 
rale , considerata come forza malefica , o alla persona che 
si crede che produca questo maleficio \ o finalmente air in- 
dividuo che si teme poter essere soggetto ai cattivi effetti 
prodotti , sia dall' uno , sia dall' altro , onde preservar- 
nelo. Eccoci a descrivere distintamente le modificazioni che 
si danno al gesto per farlo corrispondere ai tre indicati 
soggetti. 
B goto in significato di amuleto contro del fascino prodotto da- 
gli spiriti malefici , si pratica nel modo seguente. 
t3. Mano cornuta e rivolta in ariay qualunque ne sia la dire- 
ùone. Ci è chi suppone che per F aria vaghi la schiera 
di tali spiriti maligni , perciò all' aria ne indirizzano il 
contravveleno. Or come alcune persone sono intimamente 
persuase della preponderanza del corno sul fascino , nel 



in qacsto articolo. U cb. autore Giureconsulto Napoletano che può 
cbiamarsi un vero genio anche nelle coi»e di meizo carattere , ha 
trattato , scherzando, ma maestrevolmente , queato argomento. 

7 
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prcKatergU b mano ooraua , f a cooMp a y i» col volto 
fiero e diipreuanle ; poche m credooo ttcore di mvet de- 
bellato il malefkio col semplice pn«rrUrro del comò. 
Allri poi dubiundo , e con ragioiie , della Cuna ad pre- 
«ervaiivo , aggiungono al gesto la cten sa^^tlidierole in 
segno dì pregare i detti ^tirili di alloiUanani ^ e non fiir 
loro del nule , o andie imfJorar ooù dalla fwxa del corno 
la «uà protezione. 
Dall' aniidetto ti coroproide d<»ide sia nato l'uso di sospendere 
in aria tanto le coma naturali , quanto di somigliaoB. 
Passiatno all' incanteaimo del corno diretto al oeduto Jet- 

f4- Mano cornuta diretta n^ seguenti motti. Olire all^aocon- 
pagnamenlo del volto , che tar^ lo stewo descritto per la 
mano cornuta diretta al ascino in generale, e per le me- 
desime ragioni , sonori i seguenti aggiunti per questo gesto. 

Il supposto jettatort può essere o preseote , o assentt. Nel primo 
caso , se non si ha alcun riguardo alla sua penooa , il 
gesto gli si là in faccia , e precisamente verso degli ocdii. 
£ notissimo che gli occhi si credono il mezzo principale 
del fiucioo , e da ciò è iiato il dire : mal-oaAi ^ par 
sinonimo di jettatara, o jettatore (a). Se poi ù tratta di 
persone alle quali questo complimento non sì pub lare in 
fàccia , o le circostanze obbligano di nasconderglido , àt 
lora il mimico in qualunque sito tioie le mani , baste^ 
disporle a numo cornuta per ottenere T intento. Se il j«^ 
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della jectatura ò tale, che per alcuni basta solo sentir no- \ 
minare colui, che ha la sventura di essere slimato un jet-* ^ - 
tatore , per ricorrere alle coma, onde allontanare da se i 
cattivi e&tti di quel jettatore, di cui ha inteso il solo nome. 

oQOvi alcuni casi, ne' quali non solo al supposto jettatore si deve 
oelare il prestigio , ma anche alla intera compagnia ^ ed in 
questa circostanza 1 Napoletani ( non escluse le donne ) ce* 
lano il gesto col miglior modo che lor sarìi possibile. La 
così detta Ridicola o Balanzinà, vedi gli opuscoli del eh. 
do. Battista VermigUoU voi. IV. pag. 129. lor serve 
benissiino ( finché la moda lo permettere ) giacche vi 
nascondono qualche piccolo corno di corallo, ed allora 
toccandolo, ancorché da fuori, contentano la loro fantasia. 
Se poi non vi hanno questo preservativo^ v'introducono 
la mano per prendere il fazzoletto, ed intanto la dispon- 
gono a mano cornuta, e spesso ve la trattengono, finché 
si credono al coverto del supposto fascino. 
che si é detto del gesto , vale ne' casi che si potesse 
Sur oso del corno e sue imitazioni , o somiglianze , come 
dicemmo pel fascino in generale.. 

'$• Amuleto diretto alla persona che si imol preservare dal-- 
t aUrui fascino. Bisogna premettere che l'amuleto, di cui 
qui trattiamo, si suole usare a quelle persone che si credono 
felici sia per ricchezza , sia per buona salute , sia per qua- 
knqne altra causa. Ora parliamo semplicemente di quegli 
incantesimi che si dirigono alla salute, o ad altre qualità 
corporali. Intendendosi di preservare queste dagl' influssi 
malefici della jettatura, si usano i due già descritti, diri- 
gmdo cioè la mano cornuta o al fascino in generale , o al 
Jettatore, ma più spesso si fa uso del seguente. Se si tratta 
della intera salute del corpo, allora si dirige replicate volte 
la mano cornuta su diversi punti del corpo di colui, al 
quale si vuole applicare l' incanto \ come si farebbe , se si 
volesse aspergere di qualche liquido odoroso tutto il di lui 
corpo. Se poi si tratta di qualche membro particolare , come 
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oo^i , mano ec. allora tu quelli ti ritorna pih ipeMo e con 
più calore ad applicarci o dirigerci la mano corniUa, se non 
lì vuole o noD ti può làr oso delle corna. 

Una svelta donna Napoletana , ma troppo credula de' cattivi 
eSètti del fascino , vedendo che un' altra SigDora da lei cre- 
dula jeitalrice, troppo lodava la bellezza di tuo marito, 
e specialmente le cosce e gambe assai ben fomutte, voleva 
ricorrere al corno , per salvare la sua met^ da questo sup- 
posto maleficio. Non avendo addosso il gran prescXTStiva , 
né potendolo supplire col gesto , per riguardi dovuti alla 
società troppo a lei superiore di condizione, e quel cbefe 
piti, non credendo bastante il ripetere ira le labbra la voce 
Como, Corno f Como. . . finge di aver bisc^no del &r- 
zoletlo. Mette perciò la mano alla saccoccia del tao sposo, 
ed ivi la forma in mano cornuta , e con le punte del- 
l' indice e del mignolo b«i tai comincia ad urtare al iono- 
re del suo marito con tanta forza, come se avesse voluto 
bucarlo j e se non lo traforò, fu perchè noi potette: né tei- 
minò il preservativo , se non quando la di lei crednu jet- 
tatrice diresse ad altri il suo discorso. 

Fiiuklmente questo che abbiamo detto applicarsi ad altri, non 
mancano 1 Napoletani &rk> alla medesima loro persona, 
e nello stesso descritto modo dirìgono le coma vcno del 
loro corpo, oa qualche parte di esso. 

Vi sono delle donne, le quali adornano le loro collane con qnal- 
[:i)lo corno coii[rufl';illo, si:i di corallo , sia d'oro ei 
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III. 

Ss GI.1 auticui avesseeo avuto in tutto , o iir parte 

1.B MEDESIME IDEE ED I MEDESIMI USI , NON CHE GIÀ 
STESSI G16ST1 DK^ MODERNI CIRCA UL CORNO. 

P^ procedere con qualclie ordine in questo sentiero spinosp e 
Doo ancora , per quanto sappiamo , battuto , procureremo 
di condurvi il lettore per quelle tracce che, essendo a tutti 
note , aprono la via a più recondili recessi. Questi per 
altro non saxan lutti risitati e frugati , ma dirassi quel 
tanto che sark su£Sciente a dimostrare ad evidenza ciocche 
ti è assento nel titolo. Quindi dopo scorsi alcuni de^ si- 
gni6cati gik detti , ci occuperemo un poco più di quello 
i%aardante le coma in senso di amuleto , non che del ge- 
sta che V indica nel senso di rimedio contro del fascino. 

r. Dttrezxa in senso fisico (v. p. 95 ). // tanquam. corna di 
Petronio cap. i34«. pag. 83.7. prova abbastanza la sua 
amichila. 

s. FaUo pag. gS ( v. in seguita )^ 

J. Fmrza^ Che altro vuol dire: V exahavit cornu popitli sui ? 

4' Imprecazione ( v. pag. 94). Il detto latino = F apula Pa- 
piria =: atteso che T occasione delF ancilla per la quale 
si Msava, è perfettamente la stessa di quella nella quale 
troppo spesso si usa piresso di noi , e dalle persone parti- 
colarmente della sua slessa condizione , ci fa dire , chi sa 
Me te dette parole non fossero state accompagnate dallo 
sÈesso modèrno gesto ? Dicìam questo avendo riguardo alla 
costante antichità della nostra mimica, non che alla idea 
di amuleto che probabilmente si contiene nel presente ge- 
sto j come dicenuno a pag. ^6, 

S. Infedeltà eonj ugole. La mano cornuta verticale verso la 
fronte , non ha che il presente significato ( v. pag. 93). 
Questa medesima idea si esprime in mimica, ancorché di 
xado j. con un gruppo di altri gesti , additando cioè o qual- 
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che conto, o tm ?n"n»lg camilUo , ed iodi gestendo «pie- 
gare di chi ri parla ec. CoiTÌsp(»»de ■ quello che acc»- 
derehhe, parlando di uluoo col dire che hel loro! che heìla 
tata ài ariete! e M^ungendori qualche altra parola 
ùt comprendere che ri parla in senso figurato. I Greci 
mavano anche Ìl dello gesto , e nello stesso significato. 
(v. in seguito). 

Per r origine data dagli antichi a questo (trano significato ddle 
coma si possono consultare gli Acc. Eroolaneri , citati a 
pag. io5. Oltre a ciò a^Tebbe Ione questo &tto qualche t«- 
lazione alle coma , di cui amavansì le leste degli Dei nug- 
giori , ed alle di loro apparizioni notturne alle mortali , e 
quindi alla gloria ed abboodaiua che indi ne rìsnliaTanoT 

S. Minaccia di cavar gli occhi ( pag. 94 }- Non è beile il de- 
cidere se questo fosse stato il gesto latto da Encolpo. QuiUts 
ego auditis, inlentafi in ocidot Ascyld manus. Petr. cap. 
IX. o dallo stesso intentans in ocujos. Tri/dtaenae manaSf 
cap. 108. oppure uno de' segnenti. 

j*. Indice e medio soli distesi e distaccai con fona, e diretti 
agli occhi del minacciato. 

8. Indice solo disteso con la s(^raddetla direxione. Niente Jhì 
naturale che il bidente per lèrire i due occhi insieme , come 
sarebbe il caso de' due primi gesti : e si può dire lo stesso 
di un sol dito , parlandosi di lèrire o estrarre , nn ocdiio 
•olo, n l' uno dopo l'altro. Perciò replichiamo) non ri può 
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Gli aggiuDti estranei poi sono quelli che esteriormente Fac- 
Gompagnano» A tutte queste circostanze l)isogna fare atteii- 
ùone per riconoscere i diversi significati ed usi del corno 
presso gli antichi. 

IO. Significati diversi del corno. Il corno nell' antichità figurata 
puQ rappresentare ( secondo la comune ) quello della Ca- 
pra Amaltea, il bicchiere di cui faceva uso Bacco ed i suoi 
seguaci , quello de^ Lari j quello destinato per uso dome- 
stico , e finalmente uno stromento musicale. Questi due 
ultimi possono esser anche delle corna naturali. 

l#. // corno di Amaltea, termina con semplice punta sia an- 
che striato , o come le coma arietine , o le altre chiamate 
coma di Ammone, o con testa di qualche animale ec. si 
trova con labbro sporto in fuori o senza. In qualunque de^ 
detti casi gli emblemi dell'" abbondanza di cui ribocca , 
lo determinano incontrastabilmente per tale. 

t2. Coma per Riton Bacchico, Quello destinato a servire di 
bicchiere a Bacco e suoi seguaci termina anch^ esso ora in un 
■lodo , ed ora in un altro , ma però ha pressoché sempre 
un elegante labbro sporto in fuori. Se poi si vede accom- 
pagnato da altri bacchici arnesi (a) o circostanze che lo 
dichiarino tale , allora sarà pur anche un riton bacchico , 
ancorché sia un semplice corno, come è più usitato. 

iJ. Como nelle mani de' Lari (bj. In nuUa differisce dall' an- 
tecedente , ndeno che è sempre bucato nella punta , e per 
lo pili termina in testa di animale, donde esce il ]i(|uore 
nell^ atto che lo versano in un catino. 

f/^^ Como in mano di uomini o di donne. Quelle corna che si 



(0} {Coierie det Pein, n. 11 3. Se non adduciamo autorità per ciò che 
abbiamo asserito, ed altro che dircm nel seguilo, non è, perchè ne 
mancassero , anzi al contrario la loro soverchia abhondanza che 
•apponiamo notissima ai dotti , ce ne fa a&tcnrre. 

(fi) Secondo il cIk C.^ Zannoni nella sua opera il Museo Fiorentino. 
M Lari ec. 



io4 

trovano nelle mani, ila di oomìai , uà di donne, ancorcbi 
per lo più non tenninano ìd testa di animali, nò tono 
bucati all'estremo, hanno perà e quali sempre il labbro 
gik detto , ed in questo si possono riconoscere per un riUm 
generalmente parlando. 

l5- Como strumento muticaU. Questo non Ha alcrmo de^ detti 
aggiunti a lui annesso, ne, vedendosi solo ne' monumenti, 
potr^ assicurarsi se sia corno naturale o artefatto (a). Si 
riconosce però o dal vederlo nell' alto cbe si suona da 
taluno, o di unita con altri strumenti mnsìcali, o da circo- 
ttanie che lo fan sospettare per tale (b). 

Or come , oltre alle dette cinque specie di coma e loro lUveni 
usi, ritrovaodosi nell'antichità sia figurata, sia in rilievo, 
delle altre coma, le quali non solo non hanno quegli ag- 
giunti esterni di cui abbiamo parlato , ma bens\ altri da 
essi diversi ; e quello che è più , per gli aggiunti attaccati 
al comò stCMO, vi si vede qualche particolarità che tu» 
s' incontra ne' descrìtti. Ci sarà permesso 1' atserìre die 
quesO altra classe di coma abbia avuto altro significato , 
e particolarmente di amuìeto contro del ascino, e nello 
stesso senso de' moderni. 

iG. Como di cui partiamo. Tali corna hanno le seguenti carat- 
teristiche. 1.' Esse sono prive dì ogni specie di omameato 
na nella punta , sia nella base. %." Si trovano sempre le- 
gale e sospese in aria , e talvolta hanno annesso un pio- 




io5 

preno gli antichi y « che non possono appartenere a nes« 
sano degli nsi gik detti. 

Veniamo alle prove. Per gli antichi monumenti che possono 
dar Inme al nostro argomento , citeremo per lo pili alcuni 
fra quelli che si conservano nel R. M. B. Cosi perchè essi 
Bono piuochè bastanti per convalidare il nostro assimto, 
come anche perdiè non sono ancora dati tutti alla luce, 
riessano, per quanto sappiamo, si ha dato la pena di pre- 
fentare una simile raccolta , onde solleticare V impegno de* 
curìofti che più efficacemente vien mosso da ciò che, o non 
è tanto conosciuto , o può avere qualche aspetto di novità. 
Avvi per noi un^ altra ragione. K opuscolo è diretto prin- 
cipalmente agli esteri , e questi non cercano da noi se non 
monmnenti , e quegF in particolare di cui essi mancano. 
I monumenti di cui parliamo, e che si conservano nel E. M. 
tono di tre classi cioè dipinti , in riUevo, ed in natura ^ cosi 
gli scorreremo, seguendo questa stessa divisione ; ed in se- 
guito delle osservazioni che non mancheremo di fare, si 
▼edrk se queste specie di coma che andremo esaminando, 
avessero avuto presso gli antichi lo stesso oggetto, di ser- 
vire cioè per amuleto. 

Sì noti che^ esaminando con attenzione un tale arnese fra Tan- 
cicfaitk figurata, bisogna averne presente i suoi diversi usi 
e significati, e quindi osservare gli aggiunti di sopra espressi 
(v. p. 102). Ciò è necessario affinchè nel rapportarne qual- 
cbedimo in appoggio del proprio sentimento, non si cada 
in errore , citando un monumento , il di cui significato o 
oso sìa diverso da quello che si desidera, e quindi da ascri- 
versi nella classe de^gik conosciuti. 

fj. Coma in pittura ^ prii^e di qualunque aggiunto e sospese 
in aria. Comincilo dalle antiche pitture e da un intonaco 
di Ercolano. (v. la nòstra Coierie des Pein, ec, n. 348. 
Quivi e dipinto un Tolo che potrebbe essere la copia di 
an Tolo effettivo, e più probabilmente un capriccio del 
pittore, nel quale T artista abbia voluto raccogliere in uno 
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quello ohe pratìcavaù ne' suoi lempj, e quindi nel mezzo 
di uno de' lati del detto Tolo si vede sospeM un conio 
semplice e della classe da noi descritta a pag. log. a. i6. 
Or ritroyandosi questo praticato «oche oggi nell' istessissimo 
modo ancorché con meno di eleganza , nelle nostre finestre, 
terrazzi ec. ed in significato di amuleto, a ragione ditemo, 
anche questo sar^ uno de' tanti usi che ereditammo dai no- 
stri antenati. 

I dotti hanno aecnmulate non poche erndizioni sa questa stessa 
pittura, ma perchè son sempre partiti dalla idea non di- 
mostrata, che rappresentasse un riton haochico, non si sono 
occapati di altra, né hanno badato alla diversità di que- 
sto dalle altre corna da noi marcate. Cosi non potevano, 
né potranno distruggere la semplice e naturale idea che gli 
antichi cioè , riconoscessero in questo emblema quella sup- 
posta magica virtìt di allontanare 1' invidia altrui dai pro- 
prii poderi. 

Nella medesima raccolta di pitture sonovi altre oorna di qnesta 
Stessa classe ed anche sospese (a) ed in esse si osserva di 
piti un piccolo anello, al quale sono legate. Un altro ap- 
piccagnolo, e forse ancora pili piccolo, ha dovuto esistere 
sol corno descritto e nascosto dalla nocca, alla quale si vede 
legato-, giacché il nastro non lo accerchia ,- e quindi senu 
l'ajuto di qualunque specie di appiccagnolo, non avrebbe 
potuto sospendersi. La picciokzza di tali aoelletti li dichia^ 
[r siali mniiidii: e perciò debbonc 
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bocca ad un autore che si è protestato di non voler moL- 
tiplicare le citazioni. Ma ciò avrk luogo, quando si tratta 
di oggetti conosciuti, non così parlandosi di articoli che 
potrebbero essere controvertiti. Perciò avvertiamo di più 
che, oltre ai citati intonachi , sì può anche dare una occhiata 
al volume deUe pareti incise di Pompei , nel quale fra 
intere e non intere se ne cantano 5o (a). Un tal numero 
a fironte delle miglia) a scoverte nelle tre dissepolte cittk , 
è veramente un nulla , e fra queste pochissime se ne veg- 
gono i5. come sospese fra gli ornamenti , ed alcune in 
riquadri che potrebbero rappresentare delle finestre , o altra 
specie di vani^ altri come sospesi al muro delle stanze. 
Fra questi i5. alcuni sono accompagnati con cimbali , e 
le altre sole. E vero che queste ultime hanno anche il 
labbro , e quindi potrebbero rappresentare tanti riton : ma 
oltre il non essere alcune di esse accompagnate con altri 
arnesi bacchici , vi e da osservare che le citate pareti 
sono copie , e non originali , e di più di una pìccolissima 
proporzione, perciò è ben facile che il copista vi avesse 
aggiunto' il labbro , credendo apporci . una grazia. Questo 
nostro dubbio è confermato da ben molte prove. Basterà 
solo la seguente. Il corno sospeso e citato a p. io5 non 
ha labbro , ma nella copia che si vede incisa fra le dette 
pareti, è ornato gratuitamente di un grazioso labbro, come 
tutti gli altri. 

18. Como in pittura accompagnato al follo. Per quello che 
riguarda Y accompagnamento del corno colF arnese che gli 
antichi riconoscevano pel prototipo degli amuleti , anche 
in un intonaco (^Pitt. d'Ere, voi. V. tav. 83. ) si vede 
sospeso ad un pilastro una testa di bue a grandi coma , 
e nel piano avvi in piedi il dio degli orti. 

E im fiitto incontrastabile che gli archeologi dovendo definire 



(«) In qae»te oltim« ai contengono ancora alcuni pavimenti. 
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qualche mcmiimeato di quel che, presi isolaumenle, tono 
«uacettibilì di più di un lignificato , rìcorrono non tolo ai 
nioi aggiunti, ma anche agli altri oggetti gik conosciuti, 
ai quali quello controverso si trovi unito, t* fona di un 
limile ragionamento è tale, che i dotti Ercolanesi nella 
nota 9. alla tav. ^8. ( v. p. io5. n. 17 ) al solo vedere una 
■finge sovrastante al toh ^ nel mezzo del quale h sospeso 
il corno sunplice , di cui parlammo alla delta pagina , di- 
cono. « Onde nacque il d\iU)io, se potesse questa pittura 
rappresentare cosa Egiua per combinare questo vase con 
la sfinge ». In cons^uenza di tal ragionalo sistema, non 
uscendo punto dal corno , vediamo che dai dotti , e senta 
esilare un istante si definisce quello di Amaitea dal ve- 
derlo o ricolmo , o anche Ira gli emblemi dell'abbondanza. 
Che vien dichiarato ritat iacckico quel corno , che trovasi 
frammischiato lira gli altri arnesi appartenenti a quel nume. 
Credersi con fondamento esser uno strumento musicaie V al- 
tro corno che si vede nelle mani di un Satiro e nell' atto 
che gli d^ fiato. Cbi oserk negare che il corno nelle sLoi- 
stre de' due putti {Bron. di Ere. a. pag. 177.) i quali 
oltre ad essere destinati ad ornamento di fontane per gittar 
acqua, sostengono con la destra e sulla medesima spalla un 
otre, donde l'acqua scorreva, non sìa un corno poloriof Non 
si dir^ forse essere un bicclueie ad uso de' Lari quel rilon 
( termini pure la sua punta in qualunque siasi modo ) che 
i liili dei n«iiiiti? E liu I 
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io aria per un solo appiccagnolo , come abbiamo veduto 
accadere al corno semplice e solo. Speriamo che i nostri 
sforzi non saranno inutili, e gli archeologi non mancheranno 
di darci de^ lumi anche su questo sesto uso delle corna come 
fin^ ora han fatto dei, cinque altri ^ pertanto anche su questa 
scoverta rimettiamoci al tempo , e proseguiamo le prove. 
/p. Coma in mezzo delle frutta. Non è da trascurarsi un'altra 
circostanza che si osserva in una pittura di Pompei ( R. 
M. B. voi. V. tav. XVIII. ) nella quale si vede un corno 
di Amaltea, e fra le frutta di cui ribocca, sonovi due corna 
di bue simmetricamente disposte , come se fossero nella te- 
sta di quell' animale. Non sarebbe forse questo antico uso 
di collocare fra le frutta rappresentanti l'abbondanza, quello 
stesso che tutt' ora si usa fra di noi ? Ne' giorni che pre- 
cedono la Pasqua o il Natale , i nostri venditori Napole- 
tani fanno mostra de^ commestibili di ogni genere , e mae- 
strevolmente disposti fuori le loro botteghe; e fra quelli 
non vi manca mai un bel pajo di corna ad oggetto di al- 
lontanare l'invidia altrui, i cattivi occhi, il fascino. Ol- 
tre alle citate corna fra le frutta nel corno di Amaltea, 
le pareti di Pompei ci danno altri esempii di corna aggiunte 
ti vasi. Nelle pareti n. iSga. si veggono de' semplici vasi 
t per puro ornamento, giacche perfettamente vuoti, me- 
nochè dalla di loro bocca sortono due corna l'uoo all'al- 
tro opposto, e con le punte che si guardano. Questo è un 
fatto che certamente gli antichi non lianno eseguito senza 
attaccarci qualche idea. Se fosse quello di amuleto, come 
ci sembra probabile, lo esamineranno i dotti. Anche nelle 
due interessantissime pareti v. i444 ^ i4^^* ( ultima stanza 
delle pareti ) sonovi altri due vasi e con simili ornamenti 
ancorché non così ben marcati. Se queste e le precedenti 
avessero avuto qualche allusione alla luna nell' idea degli 
artisti , e specialmente quelle accoppiate al corno di Amal- 
tea, sarebbe un soggetto di altre ricerche, ma queste non 
urterebbero il nostro argomento. 



bus di alto riliero, e dalla bocca di una di quelle «orte 
UD lallo (a), come un altro utnik arnese è stretto pel mezzo 
dai denti dell' altra lesta di bue. Ha associuione che ab- 
bia alle coma di ariete il medicus iavidiae non può nean- 
che immaginarsi più completa di quella che m vede in uu 
altro monumento Ercolanese (&), nel quale il fallo aletto 
lermiua in testa di ariete. 

■Alcuni de'citati monumenti per la loro piccola propoixioDe erano 
destinati a portarsi addosw. I più grandi sono coofòrmati 
e disposti coi loro anelletti a fine lo Steno officio di quelli 
altri amuleti principi, che si veggono in fine del aecoodo 
volume de' Bromi Ercolanesi. Vi si può anche a^ungere 
la testa cornuta di bronzo destinata ad essere sospesa, la 
quale è aggruppate con tre mezzelune e due Mli (B^.vol. 
111. p. 437- ) Questo ci sembra piucchè bastante, perchè i 
dotti ne ricaveranno la dovuta conseguenia j e perciò pas- 
siamo a parbre delle 

33. Corna naturaii. Gli scavi di Ercolano, di Pompei, e di 
Stabia ci haupo benanche conservate delle coma naturali. 
Parliamo non di quelle rinvenute con l'intero scheletro 
dell'animale, perchè queste non làono al nostro caso, nut 
di semplici e sole coma, oppure con parte del cranio. Tali 
^no fra le altre le due che sembrano di Gazzelle, uno 
piccalo di cervo (e) ed un altro ben grande e ricco di ri--. 
milìcazioni (d) non che le due di Bue (e). Or tali arned 
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rittrenud, quali in semplici stanze, e qnali ne^tablini di 
Pompei fanho ricordare di quello stesso , che tutto giorno 
vediamo anche in casa di persone distinte sì nelle gallerìe, 
come in altre stance ( v. pag. 90 ). Ne qui vogliamo dit- 
tatoriamente decidere, che la moderna usanza di rinvenire 
le stesse coma ne^ moderni appartamenti , ed anche ne^ me- 
desimi siti che si rinvengono nelle abitazioni degli antichi, 
sia una definitiva dimostrazione che quelli pensassero come 
i moderni anche su quest** articolo. Se mai possa prestar-i 
sene un plausibile argomento lo lasciamo all^ arbitrio del 
dotto lettore. Lo preghiam soltanto a far precedere al suo 
definitivo giudizio Y intera lettura di questo titolo, consi» 
derandone i diversi fatti come tanti anelli , i quali uniti 
insieme formeranno una catena , e da questa , e non gi^ 
dagli anelli distaccati trarre la maggiore o minor forza 
dell^ argomento in esame. 

Gesto rappresentante la mano cornuta, in senso di amu^ 
leio. Passiamo a dir qualche cosa deUa mano cornuta , di 
coi i Napoletani si avvalgono anche per amuleto contro 
del fàscino ( v. p. 96. n. 12. ) Dicemmo a p. 97. die il 
fiocino si considera per la sua causa , e pel suo effetto \ e 
quindi il rimedio si suole apprestare o al lascino in ge- 
nerale^ o all^ individuo che potrebbe cagionarlo, oppure 
a colui , pel quale si teme V esserne offeso. Da ciò nasce 
la diversa direzione che si dà alla mano cornuta come alle 
coma : esse si dirigono o air aria , o al j citatore , o alla 
persona che s^ intende preservare dalF invidia altrui. Il R. 
M. B. continua ad apprestarci de' forll argomeuti per le 
ricerche da farsi suU' antichità del presente gesto nel signi- 
ficato di amuleto e nelle tre descritte modificazioni. 
un intonaco di Ercolano ( Piti. voL IV. pag. iSg. ) si ve- 
dono tre figure in maschera, che compongono il quadro. 
Un uomo rivolto alla platea che dalla posizione del suo 
oofTfo dimostra , con una certa disinvoltura , lo stato con- 
lento dell^ animo , avendo la destra al fianco , verso del 
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qutle china con gratta on tal poco la testa. E^ con li 
sinistra fa il gesto indicante le corna del aenio dì amu- 
leto ( r. tav. 7), che dirige ad una domella. Qoena con 
la destra n covre il mento e la bocca , e aìmuìff le spalle 
curva un tantino la testa ; gesto che naturalmente à «a 
da coloro che vogliono nascondere , o fingere di celare il 
riso. Una vecchia , il di cui carattere è dottamente rico- 
Dosciuto dagli accademici Ercolanesi , ipingesodo ooatci , cIk 
torse è sua figlia, 1' arvidna ^' uomo gik deKritto. I le- 
dati Hrcolanesi con la loro solita erudiùone GonoacoDo in 
questo gesto uno de'snoi significati, dicendo aQoesia situs- 
xione delle dita par che esprima il gesto , du^ anche oggi 
si osa far per ingiuria a' mariti traditi. I Greci averano il 
costume di coei esprimere questa sorta d' incuria, s Indi 0»- 
servando che nella presente scena non può avere questo 
significato, soggiungono, a Del resto vedendosi qui latto qiK- 
Bto gesto a donne , si avvertì quello che nota Euttaxio » ed 
accennano qualche altra idea , ma per un semplice sospetto , 
e che non fa al nostro caso. Mi scusino quei prgCnidi e 
meritatamente riputatissimi savi!. Questo gesto nel lignifi- 
cato di fusa torte, oggi si là anche in fàccia delle donne 
in segno di domanda o del presente, o del panalo, o dd 
fiituro; ma la mano disposta in modo da ctmtn&re le 
coma , in senso di fusa torte dev' essere palata verso la 
fironte ( v. p. 93 ) e non già distesa di taglio e direna 
quale ai \-uoI parlare. Oltre 
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sidetta , e sì dice che dinoti far le fusa torte , aggiungen- 
'dovi qualche cosa di più = ma ripeteremo cogli Ercola* 
ne», che anche i Greci esprimevano con questo gesto gF in- 
ganni che le donne amate fanno agli amanti. = 

La presente scena che certamente non rappresenta ne rissa , né 
sdegno, né querela , ma aUegria ed una piacevole conver- 
sazione \ e quello che è più la mano cornuta non è ver- 
ticalmente situata verso la fronte , ma diretta di taglio ad 
una giovinetta , la presente scena , ripetiamo , appéna os- 
servata da un Napoletano o da chi intende il gestire di 
questa nazione , vien riconosciuta per un complimento che 
ruomo fa alla giovinetta presentatagli dalla vecchia. L^an-> 
damento di amendue è tale che vedendole si potrebbe sos-* 
pettare con Plauto ( Bacc. att. V. se. 2. ) aver detto 
la presente maschera. Ai poi nitent y haud sordidae w- 
deniur ambae. Or ad una tale espressione un nostro Na- 
poletano non avrebbe esitato un momento neir aggiungerci 
il festo di cui trattiamo , e dire = Benedica ! mal-uocchie 
nen ce pozzano. Se dunque vediamo lo stessissimo gesto 
ed eseguito nelle medesime circostanze , perchè non ci sark 
permesso darci quella medesima spiegazione , che oggi è 
Tiodiosciuta presso di un popolo , che ha conservato tante 
e tante usanze de^ suoi padri? v. Peint. Ancien, n. 4^0. 

Lo stesso raziocinio può farsi sul vase rapportato da Demstero. 
Etr. Reale voi. i. tav. XI. In esso si vede un Satiro il 
quale, saltando con un corno da bere neUa destra , con la 
sinistra fa le coma, e dirette o al bicchiere, o alla sua stessa 
persona. L^ allegria anche del suo volto, (v. pag. g8) vi 
dice: il maleficio non potrà certamente addentare o ed mio 
giubMoy o al mio caro liquore di Bacco, Eccovi il con'- 
iropveleno. La forza del corno mi salverà. 

Flnabnente pel medesimo gesto rappresentante le corna in senso 
dì amuleto, e diretto contro al fascino in generale , il nostro 
Hoseo né anche ci abbandona. Avvi per ora un solo mo- 
numento in bronzo, unico è vero , ma così preciso e chiaro, 
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per quello, die riguardi U forma del %esui, àte-aon^tSe- 
rìtce ìd nulla dal moderno; e pel significato godo tali gli 
aggiunti della rappresentanza che non ci lasciano dubitare 
di euer questo un segno di amuleto contro del fàscino in 
generale, come oggi si usa, anziché tutt' altra cosa. Con- 
siste questa £gura in nn frammento di centurone , oppure 
balteo, ed in esso e ricacciato un tondo, nel quale è rap- 
presentato in basso rilievo un Sileno a meua figura. Fog- 
gia egli il braccio destro su di un otre certamente ripieno 
di vino, e con la destra ne chiude strettamente la bocca, 
mentre con la sinistra in aria , ove ha rivolti gli ocelli , & le 
corna nello stessissimo modo, che oggi presso di noi si usa. 

Ecco ciocché ne dicono i dotti accademici Ercolanesi e. Quintilia- 
no Ins. Orat. XI. 3. descrivendo le diverse situationi delle 
dita nel parlare, ti menzione ancora del gesto che si faceva, 
quando duo medii sub polUexm veniunt, onde restano Tin- 
dice e l'ultimo come due corna. Così si vede anche un Bac- 
cante in Demstero tom. I. tav. XI. ed un altro nel Mnseo 
Fior. Gemme tom. i. tav. 86. dove il GorÌ osseEpa che 
poteva questo segno esser proprio dei Baccanti , e qnaù un 
Bqgno mistico tra loro per alludere alle corna di Bacco. Sa- 
rebbe questo pensiere confermato da questa nostra laminetta 
e dalla Pittura della tav. XI. del voi. IV. ec. u 

Nel R. M. B. voi. V. tav. ag. il presente basso-rilievo è 
spiegato nel modo seguente. 

ijueite dulibiezze alle 
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quel gesto coni6 un segno adoperato contro aUa forza del 
lascino : ma una tale opinione non pare clie trovisi soste- 
nuta da alcuna formale autorità di antico scrittore». 
Da docchè abbiamo di sopra dimostrato , chiaramente si deduce 
che tutti i diversi significati di questo gesto rappresentante 
le corna, suppongono persone, alle quali sia esso diretto. 
Nd solo significato poi di amuleto in generale si può usare 
anche dall^ individtio che se ne avvaDe in sua difesa , senza 
d^ altri VI sia presente , o che lo vegga. In questo caso 
la mano cornuta corrisponde ad una invettiva diretta alY 
invidia in generale, o alF invidioso che può anche pre- 
sentarsi alla nostra memoria ( v. pag. 94 Crepare ) (a) ; 
quindi un tal gesto non ha bisogno di astanti , acciò sia 
praticato non che veduto. Anche oggi si ricorre alle corna 
sieno reali , sieno contraffatte , sieno in gesto , più in un 
modo celato e segreto , che pubblico e manifesto ^ ne le 
persone stando sole mancano di farne uso per amuleto. Ora 
nel nostro quadro il Sileno e solo , ne vi si può supporre 
(dit vi sia mai esistita altra figura , perchè il tondo è per- 
fettamente conservato ^ dunque il significato del gesto deve 
esser quello che conviene ad una persona che parla, ma 
sola e con se stessa. Sembra dunque che il nostro Sileno, 
nel mentre con la destra ha cura del vino , suo prediletto 
liquore , temendo che Y invidia, altrui gliene possa priva- 
re, ricorre alla forza del fascino per allontanare da lui 
la sventura la più grande che gli potesse accadere , e per- 
ciò presenta alla nemica invidia il corno, e per esso la 



(«) Di grazia non si oflendano i dotti, se non entriamo in briga della 
cnstenza , qualità , e natura del fascino. Sappiamo che vi sono ben 
diverti modi da spiegarlo., non che diversi scntimeDli della sin 
origine, e quindi degli efletti : ognuno, pensi come meglio gli 
piacerà. Non ci occupiamo di altro che delle semplici corna come 
amuleto , e particolarmente de' soli Tatti che su qussto preciso 
articolo possono riguardajce 1' antichità. 
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mano cornata come foRa valevole per allontanarla e dis- 
truggerla (a). Quel che h fuori di <^ni dubbio , si è , che 
queuo tnedeùmo gesto , e nelle Uessissime circottanje si 
osa ben irequentemeote dal nostro basso popolo , non che 
da persone di altre classi che tremano della jettatura. 
Non intendiamo però con questo opporci alla idea che la 
mano cornuta potesse appartenere agli antichi gesti di con- 
venzione , o anche de' crìttìd , che ami non cessiamo 
di sperare il veder un giorno comparir alla -luce qualche 
opera su tale assunto. Ma trattandosi di gesti natorali , 
come il presente , le idee di convemioni , o aittiche ag- 
giuntevi, o riconosciutevi dai dotti non dbtmggerebbero mai 
quelle, che naturalmente, e sema tanto studio si veggono 
tuttogiomo praticate da un popolo, che conserva tanti e 
tanti usi degli antichi. 
Ai &tti antecedenti si potrebbe aggiungere un altro argomento 
il quale , ancorché di semplice convenienza , non cessa però 
di essere per noi di non piccolo pe$o. Le coma, uno di 
bronzo e Taltro di ferro, citate a p. loo sono nel R. M. B., 
e riposte nella stanza riservala, sulla quale v. tit. Fermare. 
£sse veggonsi ira rammasso di tanti amuleti, composto prin- 
cipalmente dalla strana varietà, con la quale fii rappresentato 
il penis di Fedro dalla sfrenata fantasia de' Pagani. Al 
vederlo dunque làr parte de' faUi in uno Stabilimento c^ 
può chiamarsi l'arca del sapere degli antichi e de'moderm, 
veder», ripeto, collocate le coma, e per disposizitme dà 
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coma intanto <^gi figurano fra quegli arnesi , perchè si è 
giudicato dalla crema degli eruditi, che gli antichi le cre- 
dettero altrettanti amuleti , se pure non vogliamo dire per 
sioooimi de^ falli. 
Forte i dotti si attendono di rinvenire in questo titolo la discus- 
ttone , se il corno fi)sse stato considerato dagli antichi per 
aninleto, perchè sinonimo del fallo, come ne^ presenti tempi, 
e quindi avesse da quello imprestato tutta la sua forza: 
oppure tosse stato un rimedio contro del fascino indipen- 
dentemente dal fallo, ma per effetto solo della forza che 
ad esso si attribuiva dalle antiche nazioni (a). Ma lasciamo 
anche a loro questa ricerca, contentandoci del materiale da 
noi fin qui esposto, ancorché appena preparato , per le al- 
trui ulteriori scoverte. Non ci basta però T animo di esclu- 
dere il corno dagli antichi amuleti non solo per Taiizidetto 
ma anche pel seguente fatto. Come? solo parlandosi de^ 
moderni amuleti sarebbe falso il nihil sub sole novum? Lo 
sputare più volte , il toccarsi in diverse parti del corpo , la 
mano in fica, la mezzaluna, il ferro de' cavalli, le Civette 
iìichiodate alle porte, alcune concertate parole e sempre in 
Tersi, la noce con la corteccia divisa in tre parli, il verticil- 
lo o fbsajuolo , un pezzo di cordellina con tre o più nodi , 
uno straccio di scarlatto semplice o sospeso ad un ramoscello 
di ruta, un laccio a più colori , ed altre simili osservanze , 
le quali piìi o meno, e con qualche piccola varietà, non sono 
fi>rse resti delle antiche idee sul fascino ? Basta solo il leg- 



(«) Su questo. Vedi la pag. a3 della seguente opera. Tentamen herme- 
nmiicum in Hierographiàm ctypticam veterum genùum ; et disqni- 
sìiio de natura , auctoribus , et lingua hierogrammatum abraxeo- 
rum : sive problemata , tlieoremata , etyma , et lemmala selecta ex 
hierographia Hebraeorum, Syrornm, Phrygum, Graecorum, Italo- 
rum, Scandùuivorum^ Mgyptiorum, Pevsavum^ Indorum, et Sinen- 
sium per lexeograpfiiam temuricosemiticam tentata n Cataldo Jannel- 
lio regio bibliothecaiio , et acadentico herculanensi, Neapoli i83i. 



gere il cap. 38. 7. di Plinio ( non parlo di Apuleo, <Ii 
Fausania , ed altri) e conoscer nel tempo stesso gli usi delle 
nostre donnicciuole , per esser costretto a supporre o che Pli- 
nio sia un nostro contemporaneo , o che le noEtre donne 
vivevano al mio tempo: se non si voglia confessare che il 
NUu'l suo sok novum, vaglia anche per queste stranezze. 
È mnai tempo di finirla. Sappiamo che qualche dotto mette 
in forse il significato di rimedio contro del fàscino alle 
corna presso gli antichi , e la loro autorità ci la non poco 
peso^ ma se l'amore del vero non vincesse in noi quello 
delta veneranda anlichilà , non esiteremmo un momento a 
dubitare anche noi e ben volentieri, giacche da questa ma- 
niera di peusare ne nascerebbe la cons^nenza, clie nel vasto 
campo degli amuleti tutto fu segualo dagli antichi, ed i mo- 
derni non vi hanno aggiunto che un Cosso (v. p. 96 n. 1 ■). 

Corrivo, deluso, deldsiobe. 

Dal popolo Napoletano la parola corrivo si usa ixin ^ per 
significare il credulo, come nel purgato Italiano, ma per 
indicare la pena che si prova nel vedersi deluso delle sue 
speranze. E eia con molta fìlosolìa, volendosi dinotare nella 
stessa voce due idee, di cui una e figlia dell'altra. Il ria- 
crescimenio infatti che prova il delusa , allora è maggiore, e 
forse allora solo è ragionevole, quando alcuno è stato troppo 
fàcile a prestar fede altrui, o a concepir delle speranze, ad 
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akuno suol essere soggetto a de^ rammarichi , a de^ dispia- 
ceri irragionevoli; unito poi ad verbo rimanere, o restare , 
indica T unione alle mal concepute speranze , e la mancanza 
dellVffetto che Tha reso frustraneo. 

Di questa stessa diversa costruzione si serve il Napoletano per 
distinguere V abito dell'* esser corrivo , e V alto di rimaner 
corrivo ; e perciò se il gesto è fatto in circostanza che vo- 
glia rappresentare T abito, o il naturale di un uomo, sark 
inteso nel primo senso. Se poi le circostanze rappresentino 
un* azione determinata , allora dovrk intendersi nel secondo. 

Ma v^lia dippiù. I Napoletani usano questa voce non solo come 
a^ettivo qualificativo di qualche persona, come finora si 
è detto, ma anche come nome sostantivo indicante Fazione 
stessa , per la quale qualcuno è rimasto dispiaciuto neU^an- 
zidetto senso, che gP Italiani per diversi rapporti direbbero 
Inganno, Dispetto, Insidia, Offesa, Trappola, e simili. 
Anche questo senso è indicato dal gesto, il quale siccome 
esprime che uno resterà, o è rimasto deluso, così nel tempo 
stesso dinoterai che Fazione che ricevere, o ha ricevuta, sia 
dì quelle che producono un tale effetto. Quindi essendo 
troppo facile che il deluso richiami T altrui beffe, ne deriva 
che anche a costoro %i fanno alcuni de^ gesti ivi descritti. 
Vedi tit. Beffeggiare, Veniamo ai gesti. 

/. Mano portata alP occipite, grattandosi i capelli. Questo e un 
gesto COSI naturale, che Tuomo lo fa anche quasi senza vo- 
lerlo, e direi senza avvedersene, quando sente pena nel- 
r esser deluso delle sue speranze , o si ricorda di aver man- 
cato a qualche promessa, di non essere riuscito nei suoi 
disegni , di non poter profittare di qualche offerta che gli 
si fa ec. (a) Allorché poi si vuole esprimere la massima 
violenza del corrivo , nello stesso atto che la mano si porta 
all^ occipite , gli sguardi si rivolgono al cielo. 

(a) Diciamo di passaggio che il distintissimo Artista Prussiano CJ Rauch 
ci ha raccontato di avere spesso osservato un suo gatto portare la 
xampa veno l'occipitCì quando non gli riusciva qualche suo desiderio. 



Fone col grattarsi l' occìpite, che ai crede la tede della memoria, 
si va come per rimprorerarla di non averci ben servito 
nelle occasioni, non suggerendo in tempo quello che biso- 
gnava per riuscire nell' intento. Engel voi. i. p. i5t. dice 
a E questo cacciar le mani cosi volentieri per entro i cape- 
gU indica qualche piacevole alteraiione avente luogo nella 
pelle^ Dei casi di timore e di spavento. » II! Questo gesto 
■i trova anche usato presso la pib rimota anticbit^. 

In mi vaso del E. M. 6. (stanza riservala n. 33.) sì vede pra- 
ticato da un Satiro e col masnmo calore , come ai paè di- 
mostrare dal so^jetto del quadro , e dalle drcostanze de' 
due gruppi che ne formano il resto, nonché dalla vìvadlk 
della mossa dello stesso Satiro. Nel mexEO della composi- 
cione ewi piantata nn''erma del dio degh orti. A destra 
del riguardante, un Satiro io piedi ed una donna seduta cod- 
versano tranquillamente , e daf^i sguardi e gesti reciproci 
n riconosce, che sono perfèttamente di accordo fra di loro. 
* Dal Iato oppotto avvi un altro gruppo composto dì nn Sa- 
tiro e d' una donna che, atteso il tutto insieme della com- 
posìùone, dovrebbero anche essi far coppia separata come 
la precedente , ed essere anche in perfètta armonia , ma 
il latto non è così. Questa seconda donna invece di guar- 
dare e conversare col Satiro che T è accosto, ha il viso ri- 
Volto, e tutta si occupa a spiare, osservando attentamente la 
tua compagna, e ciocché ella Sa con Taltro Satiro. Il Satiro 
di cui parliamo , che l' è accosto ed in piedi , tiene la sìni- 
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senrabili , giaodiè talvolta la stessa posizione delia mano 
potr^ esser un atto tutto indifTerente di colui, che sdrajato 
sul triclinio, si trova non aver nulla da fare. 

2. Batiersi la fronte con la palma. Battendosi la fronte con un 

5ol colpo della estremiti della palma, nel caso di qualche 
disappunto che ci accade , s^ intendere forse hattere il pen- 
ricro ( y.^ il tit. ) per non avere ben regolato V afiare ? 
La diversa violenza che accompagna il colpo dato alla 
fronte , esprime la maggiore o minore intensità del dìspiar 
cere provato. 

3. Granarsi il capo. Questo gesto talvolta anche si usa neU^^atto 

del corrivo^ ma ben più di raro, e nelle cose di piccolis- 
simo rilievo^ ha però due altri significati , risvegliare cioè' 
la nostra memoria, onde ci ricordi quello di cui andiamo 
in cerca ; e T altro in senso erotico. E da osservarsi che 
in questo senso, non solo il gesto , ma anche la parola gral^ 
tare spesso si usa dal nostro popolaccio. 

Esso era conosciuto anche dagli antichi, e di cui qualche mo- 
numento ce ne dk de^ forti sospetti, oltre al non essere raro 
presso degassici Plaut. Bacch. at. v. se. ii. Nicobolus. 
caput prurit, perii. 

Li diversità deMelti tre significati si possono riconoscere prin- 
cipalmente dai tratti del volto j e poi dalle diverse circo- 
stanze della conversazione. Per esempio. Se Tizio neU^ atto 
del giuoco butta una carta , e tosto si gratta il capo con 
sollecitudine, si comprenderà il dispiacere e corrivo dello 
sbaglio fatto. Se nel mentre fa qualche racconto, si ferma, 
e porta la mano alla testa , grattandosela , sarà segno che 
vuol rbvegliare la sua memoria. I nostri ragazzi dicono 
grattatio capitisfacit recordare cosellas. Sarà lo stesso che 
dice Orazio, lib. i. sat. io, =z et in versa faciendo ; Scepe 
cttput scaberet. Nel caso che tutto è tranquillo in una con- 
versazione , neUa quale si tratta di argomenti erotici , 
a grattarsi il capo avrà benanche rapporto al detto argo« 
mento. 



i 



Cvbiosita', Colloso. 



Si prende qu\ la Ctirìosià tion per jinoUre ma cou rara o 
pellegrÌDa ; ne per Curioso si tdoI intendere il faceto e 
piacevole nomo , ma vuoisi per tali voci additare quella 
cura e premura, che V uomo mette nelf arrìccbire il suo iu- 
tendimeoto di moltiplid e varie cognizioni. L' esser premu- 
Toto e sollecito di sapere ciò che è necessario , sarebbe una 
TÌrtù Dasnente dal naturale desiderio di uscire dall' ignorami 
é dair inganno. Ma un tal desiderio , non rimanendosi sem- 
pre fra giusti suoi limiti , dal bisogno e dal vero utile pres- 
critti , fa die spesso violi c^uelle le^i di sobrietà tanto ad 
esso necessarie. Ed allora la Curiosità divoite una disordi- 
nata vaghezza di sapere udendo e sperimentando cose disu- 
tili , varie e non necessarie , come la definì il Passavanti, 
ed è in questo senso che qui si usurpa ub tale nome. Or 
il curioso cos'i definito , quegli cioè che mett£ sua cura , ed 
impiega sue azioni nel sapere anche quello che non gli 
conviene o appartiene : ovvero saperlo non nel debito modo, 
ma disordinatamente, e per qualunque siasi anche indiretto 
fine , ed indegno oggetto , costui viene indicato nel lin- 
guaggio mimico co' seguenti gesti. 

t. Occhi aperti j dirigendoli d' intorno e con velocità, Quaitdo 
gli occhi spalancali, hanno le pupille sempre in moto, fis- 
sandoci or sopra un oggetto , or sopra un altro , esprimalo 
chiaramente il curioso , non tacendo altro che contraflàre 
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mente desidera odorare la tal cosa ( v. tit. Odore ) , ma la 
seconda nel senso metaforico , è più usi tata ., il voler cioè 
con esso indicare colui, il quale non si occupa che di spiare 
i (atti altrui. 

La grazia e la sveltezza con la quale , specialmente le nostre 
donnicciuole eseguiscono il presente gesto , è incantante , 
ma la destrezza con cui procurano di nasconderlo nel bi- 
sogno, è sorprendente. 

Nel mentre una donna in sua casa ^ intratteneva con delle ami- 
che , in affiiri tutti particolari e domestici , entrò una loro 
convicina , alla quale bisognava celare il soggetto del dis- 
corso ( perchè questa era della classe delle cosi dette re- 
ferendarie^. La padrona di casa appena vide entrare la 
molesta vicina , ricorse al gesto di cui trattiamo , e con 
esso avvisò le compagne del cattivo carattere di quella , 
e quindi di tacersi. Ma come costei era anche Napoletana 
comprese il gesto , e tosto rivolta alla medesima , Tu sei, 
le disse, una birbante. Io non ho premura di sapere i fatti 
akrui } ed a questo proemio seguirono le solite villanie, 
che la bassa plebe feminea , in simili occasioni non sa 
risparmiare. La padrona di casa che temeva non gih di 
lei , ma del di lei marito , fìngendo di non offendersi , 
ripiglia in tuono serio ed affezionato insieme. Tu che dici! 
Dall^ istante che hai messo il piede in questa stanza , le 
mìe compagne ed io abbiamo inteso un odore da farci sve- 
nire. Io sono curiosa di vedere cosa hai addosso, che ca- 
giona un tal odore , o qual parte del tuo corpo odora tanto 
da profumarci a questo segno. Non ancora aveva termi- 
Dato di così parlare, che con graziose maniere le si era 
awicÌData , e tenendola caramente fra le braccia , comin- 
cia a portare il naso da pertutto , e dove giunger non può 
vi distende la mano ^ e cosi odorando e toccando or que* 
sta, or quell^ altra parte del corpo della sdegnata vicina, 
aggiungendo che il punto A. odorava più del punto B. 
fira lo scherzo ed i saletti, l'affare principiato con rissa, ter- 
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minò con faceùe ed allegria ( come spesio accade fra di 
noi ] , ma il discono domettico ceub , né la spiairice cu- 
riosa seppe di che si tratuva , ed il senso vero del geslo 
fìi ben celato. 

D ahAro. 



Non crediamo che vi sia altro oggetto presso i Napoletani che 
abbia più nomi del danaro. Volendosene tessere il catalogo, 
sarebbe ben lungo ed inutile, giacché non potrebbe dirsi 
mai completo. Folse i suoi innuinerabili effetti sieno con- 
•olanti, sieno affliggenti, sat^ una delle cause di tanti si- 
nooimi datigli , che indi passano per convenzione a nomi 
{iroprìi, presso chi gli usa. 1 gesti per& non sono che due. 

t.PoSice ed indice i di cui estremi sollecitamente àttropic- 
aano Pun raliro. Con questo segno non si £t altro se non 
il contraffare l'atto di numerar monete, e quindi dinota 
il danaro. Questo è il più usitaio atteggiamento che lo in- 
dica tanto presso la nostra che le altre naiioni. Basta dire 
che nel Canadk con questo identico gesto si dinota la mo- 
neta. Avendo chiesto a due rispettabilissimi Missionarìi 
H.rHason,et Thomas Maguire di Quebak, se presso di 
essi eravi anche un gesto esprimente il danaro, tosto lo 
acuirono nel modo come se fossero tanti nostri compae- 
■ani; aggiungendo che lo stesso si usa dai Selvaggi del 
Canailii ( 
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usa unto per iar sentire il rumore delle monete (se ve ne 
sono) <{uanto per dinotare Finlenzione di averne, o di darne. 

4 

Differenze d ergesti. 



£ stato sempre uno de^ principali studii de^ Filologi la intelli- 
genza della forza che hanno le particelle. Esse o che sieno 
separate , o che compongano la parola principale^ valgono 
a produrre un senso o alterato, o cambiato affatto. Sarebbe 
un riprodurre tutte le grammatiche e tutti i dizionari! di 
quafamqoe idioma il volerne addurre delle prove. Che lo 
stesso accada nella mimica , non lascia luogo a dubbio ai- 
cono, come si vede nelle piccole e diremmo quasi insen- 
sibili mutazioni che avvengono ne^ gesti , le quali possono 
avere la forza di awerbii , di preposizioni , di congiun- 
. uoni ec. oltre alle prove che potran ricavarsi da ciò , che 
si trova detto ne^tit. citati a pag. 32, e nell' altro f^o/- 
Uzxa de' Gesti ^ ne daremo le seguenti. 

Come Tedrassi nell' articolo Giusto , il pollice e V indice uniti 
Delle estremità formanti un cono e rivolto in giù, le al- 
tre dita distaccate , dinoteranno il Giusto , la Giustizia: ed 
cse^gnendo un tal segno con ambe le mani , lo dinoterà in 
grado superlativo. Per un tale significato le due mani deb- 
bono rimanere orizzontalmente disposte ed immobili. Se 
poi a questo atteggiamento si aggiunge un piccolissimo moto 
delle due mani da su in giù in modo che contraf&ccia T al- 
ternativo e scambievole vacillamento della bilancia non 
esatta, U gesto che dinotava una persona superlativamente 
giusta, la dichiara al contrario vacillante nella sia giusti- 
aia ; ossia nna persona non giusta. Questa medesima idea 
si esprìme in mimica col seguente gesto. 

f. Mano Tùoescia barcollante, (v. tav. 19. n. i.)Si distenda 
la mano rovescia con le dita piuttosto aperte, e special- 
mente r indice e'I mignolo: indi si dia a quella replicate 
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volte an alterno e scambievole moto, cancelli nell'atto die 
un estremo delle delie due dita si bassa , Taltro s'inoalza. 
Dkenimo che questo ^to esprime anche i' idea di giustiua 
vacillante, come l'antecedente; bisogna per& avrertire cbe 
il primo non si adatta che alla giustizia strettamente presa^ 
ma il presente si usa in tutti qnei sensi , ai quali posson 
convenire le espressiom. Cosi così: mediocremente ec. 



Tollerìamo con tutta la pace la contumelia con cui credono 
alcuni esteri denigrare la nostra lingua, chiamandola liii- 
gua de'ragaui, per la gran copia de' diminutivi onde ab- 
bonda. Che anzi ci rechiamo a gloria dì parlare un idioma 
tanto ricco e capace di esprimere con una sola voce così 
l'oggetto, come la sua «juantitk. 'Sé t\b^ Amplificaùonr, 
Molto, Superlatii»} si vede quanto il nostro gestire sia adat- 
tato ad esprimere l'ingrandimento delle qualità e de^li <^- 
getti; qui dovrebbe mostrarsi esser desso ^nalmenls atto 
ad indicare la diminuzione. Ma T abbondanza della ma- 
teria, e il non voler inutilmeute ripetere tutti ì diminutivi 
riportati e descrìtti in diversi titoli , potrk rendere ragione 
della brevitìi del presente , che avrebbe dovuto essere uno 
de' più lunghi. Baslerk perciò riportare un solo esempio. 
Q braccio penzolone , con la mano naturalmente abbando- 
I, agitato da destra alla siaisira e replicando vai 
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mente espresso il tiadimio del Campanello a mano, e quindi 
il vero gesto diminutivo, di cui facciam parola? Quando poi 
Toglia esprimersi una Campanella adattata in alto, cui sia 
ncoomandata una fune per cui si sona , la mano egualmente 
Gonfiumata, e movendosi con frequenza e prestezza, non 
però da dritta in manca , ma piuttosto dando alla punta 
una posizione alquanto obliqua , e dirigendola da sotto la 
sopra, e venendo così a significare il moto che debbe fare 
il braccio, la fune, e la piccola Campana per dare il vo- 
luto suono. Intendere ognuno di per se che potendosi varj 
sensi nìetaforìci adattare alle voci Campana, Campanello, 
Campanella, gli stessi descritti gesti saranno sufficienti a 
rispettivamente esprimerli. Ognun vede che qui si è inteso 
ptrlaie precisamente de^ gesti per se stessi diminutivi, e non 
gik deir indicazione dell^ oggetto o della qualità congiunta 
air espressione della diminuzione , o della scarsezza. Questo 
cbe si ottiene per mezzo de' gesti esposti nel tìtolo Poco, 
indica piuttosto il grado inferiore d' una cosa , che può ren-> 
decfi in qualunque lingua , ma non gih la vera forza del 
diminntivo, che è un pregio del nostro Idioma e del no- 
stro gestire I di coi propriamente qui si fa parola. 

Disprezzo. 

V idea del disprezzo ha varii gradi , e quindi diversi segni che 
r esprìmono. Le semplici contraffazioni con qualche cari- 
catara degli altrui difetti , come del cieco , del zoppo , del 
balbuziente e simili , si possono annoverare nella classe 
de* disprezzi ; e perchè chiari per loro stessi , basta averli ' 
aok> accennati. Lo stesso accade delle beffe ( v.°" il tit. ). 

Ecco quegli altri gesti che indicano precisamente il disprezzo 
in rarii suoi gradi , e che si praticano con diverse parti 
dd oorpow^ 

I. Bocca in aito di cacciare un piccolo soffio. Situando la bocca 
in atto di m^nAskr fiiorì un piccolo soffio accompagnato 

9 
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dalla ciera corrispondente, è il pJìt utitato , e meno oflèn- 
eivo gesio che dinoli il dispreuo. 

3. Soffio islantaneo. Questo s^no accompagnalo da un' aria 
di disprezzo , e da un piccolo movimento di lesta in su , il 
tutto diretto verso l' oggetto che vuol disprezzarsi , ha un 
grado maggiore del precedeute , anche nel disprezzare una 
cosa qualunque. Esso è precisamente il Poh I ta giustìiia, 
che &ceva D. Rodrigo ( Jl/wizofu voi. 2. pag. i54 )■ 

3. Soffio tiralo a bmgo con violenta, o kiUamente. Il sofiGare 
verso taluno col volto dbprezzante ha un grado ma^iore 
di forza dell' antecedente. È anche esso praticalo pUi vo- 
lentieri degli altri , e per la seguente ragione. 

n disprezzar taluno è* quasi sempre un e^to di anime vili ; 
e queste nel mentre vogliono far da brave , per villa pro- 
curano nascondere simili azioni. Or è ben facile dì c^are 
il significato di disprezzo , nel soffio di cui parliamo , cc»>- 
ibndendolo con altra specie di soffio innocente. Come sa- 
rebbe quello che serve per bpinger qualche leggerissimo 
Oggetto , o r altro eh' è V efiètto del tedio, o della noja. 
Eccone un esempio. 

Una damigella, volendo disprezzare un tale in piena convena- 
zione, e dovendo nascondere , per quanto l' era posubile, la 
sua idea , immaginb il seguente ripiego. Suppose che fòsse 
caduta della polvere sulla sua veste -, colla dritta fingeva 
ic^iersela da sul braccio sinistro, e di tanto in taalo vi 
sofliava sopra con ciera alternativa di disprezio, e di noja, 
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5. Bocca in atto di sputare, e diretta al viso altrui. Essendo 
lo sputare in faccia il maggiore de^ disprezzi che si eseguono 
eoUa bocca , è ben chiaro che il gesto indicante una tale 
indegna azione , sia il massimo grado di questa specie di 
dispregio. 

Ad oocasione della precedente specie di ofi^ ne rapportiamo 
UBL altra tanto indegna quanto vile , e tutta propria della 
classe pili mal educata del nostro popolaccio. Alcuni fra 
questi , neUa ipotesi che si trovino a qualche distanza , 
oltre al gesto di sputare in fiiccia , usano il seguente at- 
teggiamento. 

(• Dita i una mano riunite ne* loro estremi, prendendo lo 
spaio da su la punta della lingua, e spingendolo con violenta 
vena f oggetto lontano , che si vuol disprezzare. 

7. Piede ttrisdando più. volte sul suolo. Le cose da nulla che 
sono per terra , si calpestano indifierentemente , e quando 
à vogliono vilipendere , col piede vi si striscia per sopra. 
Lo stesso si fa di alcune cose che per disprezzo si buttano 
via. Quindi replicare questo semplice gesto in faccia a ta- 
luno, vale il dire io ti disprezzo^ ti calpesto. Lo stesso 
si dica, se nell^ atto che il mimico nomina qualche oggetto, 
o gli viene nominato da altri , strìsci la terra col piede. 
CoB tal gestire egli dinota : calpesto e distruggo coi piedi 
OD tale oggetto , o le sue pretenzioni , e quindi lo dis- 
preao. Tali gesti per lo più si usano , quando si parla di 
pascme , di oggetti mobili , o anche immobili , e di qua- 
lumpie natura essi sieno. 

8, Piede im atto di dar calci. Questo si usa più particolarmente , 

«piando si parla di alcuno , e si comprende cliiaro V offesa 
^e gli M vuol (are , prenderlo cioè a calci in dietro. 

9. Spalle rivoltate. Voltare il dorso a taluno e certamente un 

disprezzo , e lo è presso tutte le nazioni , allorché il gesto 
sia espressamente &tto , e di proposito. Il presente gesto può 
avere altri significati , come di non voler vedere i fatti 
altrui, sia per prudenza, sia per dispetto, o altra cosa simile. 



Andu nell^ anltditl^ avvi qakldie ewmpio di figa» che, «Undo 
ferme, rivolgono le spalle ad oggetii da cui, atteso le circo- 
Manze del gruppo, si può rilevare il motivo pel qiiale Tard- 
ata le lia disposte Del detto atteggiamento. In uno specchio 
mistico (Inchirami Mod. Etnischi ser. ii. lav. XVII. ) 
ti vede nn satiro che livolgs le spaUe al groppo di due 
figure ^ questo gesù» ed il suo riso . sardonico che con in- 
dicihile espressione è «seguito in -questa copia , esprimono 
con molta chiarezia il perahè ^ijli rivolge le spalle a quello 
che accade , o è per accadere. 

Ha questo atteggiamento prende ud altro carattere , allorché 
colui che volta malisiosameote le spalle e qualche persona 
che lo minaccia , o gli pronMtte qualche cosa , vi aggiunge . 
di piìi 'H curvare, bd tantino la parte superiore del suo 
corpo. Tìdvolta dalla plebaglia si marca anche pih^ qoe^ 
■ta secondo movimento , e quello eh' è pef^io , odia lab- 
bia si aggiunge anche a farlo in puris naturaUhu^ TX gesto 
cosi completo dicesi nel vernacolo Napoletano, Apputare 
( vedi il vocabcdario alla detta Voce , nwi die all'altra 
Naia m Napoti , a Potado ). 

Che gli antichi facessero questo identico gesto , ce la dimo- 
stra UB vaso ddla collezione del C* Lambof. De la 
Bord.^ytA. i. tav. 68. Se poi vi attaccassero U mcde> 
sima precisa idea , non è luogo qu\ esaminarlo, ancbe per 
gli altri significati che vi si possono attaccare, U di cui 
arif;iiic non ì; cerio mòdcniiì. SÌ poìsoiio anche esanùnare 
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le tue direne idbr; alcmie di queste potrebbero facilitare 
la spiegatone di un tratto del cap. ai. di Petronio. 
Le persone poi- che- vantano qualche educazione, ùluuo lo stesso, 
e credono scasarsi, usandolo più civilmente. A tale occasione 
è eh- notarsi il colpo d^ ingegno, col quale una Signorina 
«efcò di nascondere questo atteggiamento (niente affatto na- 
acoTkéSbiìe per se); ad- un» intera conversazione , meno che 
a colui, al quale andava diretto il disprezzo ; e ci sarebbe 
riuscita, sei- offeso avesse saputo fingere» Questa Signorina 
BOB potendo soffrire la petulanza di un seccatore, e piccata 
ancora da qualche minaccia che costui mescolava alle sue 
nsolse cerimonie, ricorse ella, ed in piena conversazione 
al s^uente ripiego. Finse di sentir caldo, e si fece prestare 
il ventaglio da- una sua amica. Si meMe a passeggiare , e 
dopa pochi istanti-, avendo k ^alle rivolte all^ indefesso 
cbe non la lasciava di piedi , si fa cadere dalle mani il 
ventaglio, enei curvarsi per rile vario, dovette necessaria- 
mfenVB £tie quell^atto di cui parliamo, e che eseguiva con 
lotta la sua volontà, dirigendolo al seccatore. Accorse il 
lesto della società per alzare, da terra U ventaglio , e ris- 
ponxkiame la pena alla dama , ma questa fra il ringra- 
ziarglr, ed il* fingere di- andare in- cerca del- ventaglio , si 
< frattenne anche di più neUa incomoda e poco decente po- 
sizione', ed indi si raddrizzò. Gli astanti furono sorpresi 
al ^cedere come un solo dolla compagnia ( gik s^ intende di 
chi s» parla) non em accorso ad un atto dy urbanità tanto 
semplice-, qusmto indispensabile nelle società educate-, ma 
quanto più rimasero sorprese nel guardarlo^ e leggergli negli 
occhi la vergogna y ed il dispetto che lo dinotava?. . . Al- 
lora compresero il fatto, e battendo le mani ne'diie diversi 
significati di applauso e di beffe, diedero del, bravo alla Si- 
gnorina e del ciuccio air importuno. 

£ ctò che lingua esprimer ben non puote. 

àkua eloi/uenza ne' suoi gesti espresse. Tas. e. 4* ^t* B5. 
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Nello stesso genere, ancordiè con piccola Tuiet^^ si usò il se- 
guente scherzo da un nostro Napoletano in Roma. Qual- 
che volta in quell' alma ólik ì Ciceroni con de' rìpie^ 
inducono i fbrastien ad inchinarsi , non volendo, al tronco 
di Pasquino (a). Per riuaoirci, appena tono dessi alla vista 
dì questo mcnnmento celebre più per la sua parte modoiut 
che per TaDtica , fingono che al firestiere fosse caduto il 
fàuoletto, o altro incidente, che lo obblighi almeno a guar- 
dare a tara , e quindi piU o meno curvarsi. Gli astaniì 
vedendolo inchinarsi di fronte all^ informe busto , dicano 
Bravol Pesterò dà ildofnitù ossequio al nostro Posfumo. 
Un Napoletano ( e con dell' infima classe ) nel msitre en 
guidato dal Cicerone e coodoUo espressamente dirimpeno 
alla statua, fu al solito avvertito dal suo Mentore diao 
comodarsi la fibbia , perchè , come egli diceva, eia per 
cadere. Al momento il mio compaesano , piìi accorto ddla 
sua guida e conscio dell' afiare, volta le spalle a Fasquno, 
e tosto s'inchina profondamente, e finge anche egli di acco- 
modarsi la fibbia, ancorché stasse al suo posto. H Romano 
sorpreso, gli disse: cosa fate, Sig. AiAale? yoitate it terpt 
a Pas<jiànof ed il Napoletano rispose: Che ka da fare 
il vostro Pasquino fra di noi ? Voi mi avete imposto di 
accomodarmi ìa_fihbiay ed io vi ubbidisco. Quello poi tàe 
necessariamente mi succede, va al vostro cotUOf o a qutOo 
di Pasquino, se vi piace. 

IO. PoiUcc ni indie- i,i forma tU cerchio. 
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mente indicata con le presenti dbposizloni delle dita. Pel 
di loro significato , ma in generale , ed anche antico , si 
poCrk lèggere la tanta dotta quanto decente descrizione 
del oh. P.** Od. Gerhard ( BuUet. dell' Inst. ec. Giugno 
l83o, pag. lai. ) Aggiungiamo di più che, come questo 
gesto ha presso di noi tre diversi significati cioè di offesa , 
d* invito , o di rappresentanza del fatto , o accaduto , o 
die potrebbe accadere , sembra che ne^ medesimi significati 
si rinvenga usato anche dagli antichi. Ai tre monumenti 
rapportati, dal eh. autore si possono aggiungere, fra i tanti, . 
alami esistenti nel R. M. B. ed altrove. Noi ne citeremo 
pochi ma in frotta , e senza entrare in distinzioni né di 
significati) ne di gesti. Tale è la pittura citatala pag. i3. 
e seguente. Il Mercurio di cui parlerassi al tit. Poco, il 
Panisco o Satiro accosto al Centauro. Zoega Bass. tav. 77. 
n Satiro nella tav. 66. v. i. di Labord. 
b m vase riportato da Tischbein ( voi. i. tav. 58 ) si veg- 
gcmo quattro Atleti neir atto di bagnarsi d^ intorno ad un 
iahrum. Quello ch^ è nel mezzo del gruppo, alza in aria 
000 la destra uno strìgile , col quale minaccia uno de^ suoi 
camerati. G)Stui nel mentre con la destra addita il minac- 
ciante , guardandolo , par che gli dica tu , Oy a te parlo , 
mentre col pollice e V indice della sinistra accosto alla sua 
coscia gli fa il gesto, di cni parliamo. Sembra chiaro che 
in questo caso si tratti di disprezzo , di offesa , o d^ invito 
turpe che vale lo stesso , giacche il camerata gli ri^nde 
sdegnato, ed alzando in aria lo strigile in segno di minaccia. 
Finalmente nella stanza riservata n. 22. esiste un vase 
inedito, nel quale questo gesto è così marcato dall^ artista 
che non può esservi alcuna difficoltà sulla intenzione che 
ebbe nell^ eseguirlo , atteso il protagonista deUa composi- 
zione, dal quale si riconosce diche si tratta. Il gruppo è 
composto da un erma del dio degli orli che trionfi nel 
mezzo di cinque figure. La sola donna fra queste è di 
bccìsL all^erma, e guardandola aitentamcnte par che sia 
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in alto di dirle qualche cosa. Dall'altro Iato accosto ali* 
Erma siede un giovine in piedi che fissa gli occhi s due 
altri giovani, che sono dalla parte opposta dell'erma. Que- 
sti due stanno in piedi , guardando attentamente V anzi- 
detto, ed hanno tutte le destre aliate in aria , e le sini- 
stre un poco pendenti ; ma l'atteggiamento di tutte le loro 
sei mani è perfettamente lo stesso (v. tar. 19. d. 9. e 10) 
avendo il pollice e l' indice approssimati negli estremi e 
formaDti un cerchio. 
Se taluno, non vedendo congiunti gli estremi delle dette dita, 
dubitasse che il gesto non fosse quello che descriviamo , 
sappia che iwn solo è lo stesso, ma di pib è E suo compa- 
rativo. Il pollice e rindice combaciati negU estremi rap- 
presentano nn cerchio ; ma nella ipotesi che se ne volesse 
dinotare uno più grande , che altra risorsa vi sark, se non 
di allargare un poco le due dita così curvate, e quindi 
rappresentare un cerchio più grande di quello che d«rd>- 
bero le dette dita congiunte negli estremi? Quindi la mag- 
giore o minore distanza degli estremi del pollice e dell'in- 
dice, pnrchè resti sempre la forma almeno del semicerchio, 
dinoterà la maggiore o minor forza che s' intende dare al 
gesto. Infatti il nostro popolaccio talvolta allarga tanto le 
due estremitk dell' indice e del pollice, che in vece dd cer- 
chio , contraffa il semplice semicerchio, e con questo segno 
intende dinotare un tondo stragrande, come appare dalla 
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dell' ultimamente descritto; ed anche esprìmente le tre in • 
dicate idee di offesa , d' invito , o di (atto accaduto , o da 
accadere. Sarebbe forse questo gesto quello cbe gli antichi 
dioevanoyàr la Cicogna? U verso di Perseo i . 58. O Jane, 
a tergo quem nulla cicoma pinsii, ce lo fa sospettare^ giac- 
che oggi questo gesto anche si pratica a tergo, ne il suo 
significato di offesa in nulla differisce dall'antico. Si av- 
verta che presso di noi oggi si suol far uso anche del solo 
indice o del mignolo distesi , e ne' medesimi significati ; ma 
il mimico per lo più rìcorre aUe dette dita, o p^ nascon- 
dere a qualche astante la sua idea^ o per vezzo, oppure 
per mostrare una certa superiorità. 

VàT antichità figurata si usa tal volta il mignolo distaccato dalle 
altre dita , ed in circostanze da far sospettare qualcheduna 
delle precedenti idee. Ma lasciamo tali ricerche a chi ha 
più cado di noi 

G ti permetta un sospetto. Chi sa se di questo gesto eseguito 
col medio, non parli Marziale VX. 70. Osiendit digùum, 
sed ìmpudicum, che con più ragione e chiamato da Perseo 
Infamisi 

t3. Fischio* vedine il titolo. 

Dolore. 

n dolore può essere considerato tanto nello spirito che nel corpo. 
De^ gesti esprimenti il primo, che indica precisamente il re- 
stringimento deir animo , ossìa Y afflizione , la tristezza , la 
tnelancolia, sr^arlerk nel titolo Mestizia} e quindi ora ver- 
ranno descritti i gesti , che più propriamente appartengono 
al dolore corporale. Ma qui anche è da por mente che, 
non essendo disgiunto il dolore corporale dall' avvertenza 
del senso interiore, e perciò da una certa afflizione, cosk 
per esprìmere questa potranno aver luogo molti de' gesti ri- 
portati in quel titolo ^ e vice versa. E ciò si avvera più 
irequentemenle, allorché si vorrk esprìmere lo stalo di colui^ 
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1^ resta addolorato ndla impressione antecedentemente ri- 
cevuta, e non gì^ la semplice impresnoue che nell'atto ca- 
giona il dolore nello Bpirito. 

Uno d^li eflètti che il doloie produce nel nostro corpo, è il 
•oo abbandono , ed in qoesto , spesso le gambe sogliono in- 
crocàochiarsi , e per Io più ne'modi seguenti. 

r. Ginocchio piegato f e mani incrocicchiaU (v. tìt. Mani in 
pettine ) tottopo^e a quello. 

9. Idem., e. Mani Fiata dopo P abra inferrale aUa ffunla, 

3. Idem e. Mani pogffate m volontà ad ^nocchio. 

4> Gamiie incrocicchiate , ttando la penona in piedi. I quattro 
descrìtti gesti per riguardo alla espressione possono OHisi- 
deraisi come im solo ; essi appartengono alla classe di qudli 
alt presi isolatamente non danno alcun preciso significalo 
(t. pag. 5. n. 13. e seg.). Questo vien determinato par- 
ticolarmente dai caralterì del volto, o dalle circostanze dd 
grappo, o da altre pmieioni della figura. In&tti un tal Sfr* 
gno, e particolarmente senta che le mani fossero nella po- 
sizione descrìtta, può dinotare tanto una specie di rtpooo 
ed un vagare col pensiero , quanto un atto di attenzione 
o meditazione , o pure irresolutezza , o finalmente un «flètto 
di fòrte dolore , o anche afflizione. Quindi nella ipotesi 
che si trattasse di definire il significato di uno de^ descritti 
atteggiamenti, ma in nna figura che fosse sola, e di coi non si 
vedesse il volto , o vi mancasse a&tto, sarebbe bea difficile 




Arridiiaiidoci -«Ile nostre belle praterie o agli ameni lidi del 
mare , spesso vediamo i coloni , i pescatori , o altri che 
fossero , atteggiati nel modo descrìtto ed iq casi e circostanze 
ben diverse Tuna dall^ altra. Se la persona è sola, e gli 
sguardi vaganti , non che i tratti della fisonomia che non 
esprimono nulla , dirassi con ragione, o che essa è in ri- 
poso, o in ozio. Vedendola poi con gli occhi inarcati e 
gli sguardi fissi al suolo , o a qualche oggetto ^ vi si ri- 
conosoeA un uomo che medita. Ma , se gronda sangue 
da qualche ferita, vi si riconoscerà al momento T effetto 
del dolore che ne so£Gre; se la testa è abbandonata in avanti, 
o in dietro , o di fianco , gli occhi mesti , o anche lacri- 
manti , ed il resto del volto esprimente il dolore, non po- 
trai negarsi lo stato di sofferenza, nel quale si trova la 
persona atteggiata in uno de^ descritti modi. 

Tale sarebbe precisamente il caso descritto da Apuleo pag. 43* 

CompUcids denù/ue pedibus , oc pabmdis in ahemas di* 

gUorum idcissitudines super genua connexis , sic grahatum 

cossim insidens, ubertim flebam: jam forum et judìcia, 

jam senientiam, ipsum denifjue carniftcem imaginahundus. 

Le circostanze poi del gruppo, di cui potrk far parte la figura, 
anche contribuiscono alla determinazione del suo atteggia- 
mento. Se essa sark accosto ad un disgraziato o ad un morto, 
chi non conoscerà V afflizione nel suo gestire ? Si dirà poi 
lo stesso, vedendolo osservare una coppia che balli la taran- 
tella? I quattro descrìtti gesti dunque, riguardo al significato, 
•ì possono confondere fra di loro , giacché oggi si usano in- 
distintamente tanto da chi ozia , come da colui che medita^ o 
è oppresso dal dolore ec. Ci sembra però che questa ultima 
passione si esprìme più comunemente coi gesti n. i. e 2} 
cioè o incrocicchiando le mani sul ginocchio, o tenendo 
la gamba piegata e stretta con le due mani V una dopo del- 
r altra. Infatti le nostre moderne Prefiche così sogliono , 
per lo più atteggiarsi , allorché sedute al suolo , ed accanto 
al morto ne compiangono le glorie o vere , o supposte. 
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NdT koU di Frodda. pudcolanneote , ove ancon vi à icorge 
qualche resto de'nioi antichi usi greci, alla notiiia di qual- 
che marinara, smorto in lontani paeù, la sua tàmiglia distende 
sul pavimento nn panno, e eopra tÌ adatta gli aliiti del 
' Je£mto , non escluse le scarpe ed il cappello, disponendoli 
l'uno dopo l'altra, come se vi fosse la stessa persona vestita. 
Attrailo (i veggono seduti a terra i parenu, e più alcune 
vcochie donne , che anche esse diflòndendon in lodi vere , 
o supposte, piangono la perdita fatta dalla famiglia. 

L'antichitk figurata, non che i clasùci ci presentano argomenti 
bastanti di simili atteggiamenti e spiegabili ne' descritti u- 
gnificaii. 

H Tolerae addurre delle prove, okre alle anzidette, nrdbbe un 
«pappiti pei dotti. Una occhiata alla Galleria Omerica 
del eh. Inchirami , ce ne apptesterìi non poche. Rapporto 
•olo le parole del dottissimo WÌdcIl. (St. dell'art, voi. i. 
p. 419- e ^- ) il quale, parlando de l' exptession de la 
Menséance, dice « Oa ne trouve aucune divinile d' un ige 
&it qui ait les junbes croisées, et une pareille posiùon auroit 
été jugée également indecente cbet nn orateur eie. Apollon 
et Bacchus seuls sont fìgurés de la sorte dana qnelqoes statues, 
ponr exprimer dans le premier la vive jeimesse , et la douce 
jnoUesse dans le second . . . Cetle attittide étoit ausai iugée 
convenable aox personnes afOigées » e dta in questo ultimo 
■eiMo Antiloco che annunm ad Achille la morte di Patroclo; 
i guerrieri che accerchiano il corpo di Antiloco figli dì 
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quanto da coloro che riposano , che sono attenti , che dan 
segno di forza e vigore , e tal volta una certa disinvoltura 
o autoriik , come pare che volesse esprimere il Mercurio in 
piedi ed a mano in fianco. Nel R. M. B. voi. i. tav. 33* 

5. Mmi incrocicchiate. Le mani cosi disposte, qualunque sia la 

posizione del corpo, sono per lo più un efietto di dolore , 
di amarezza , ed in tale atteggiamento si veggono alla Me- 
dea Ercolanese (v. le nostre, Peinlures Anc. n. 557. ) 
Diciamo, per lo più., giacche anche questo segno, se non è 
accompagnato da altre circostanze esprimenti il dolore, potrk 
dinotare tutt* altro. Infatti la medesima posizione delle dita 
incrocicchiate coi pollici alzati e comhaciantiH negli estre- 
mi, che nella citata pittura esprimono T amarezza profonda, 
nella quale si trova Medea ; in una caricatura ( v. tit. Ge- 
nere de^ Gesti), dicono tutt^ altro. E hen raro però che s^in- 
crocicchiano le dita per semplice non curanza o noja, ed 
in questo caso non saranno mai rovescie, che sempre indi- 
cano amarezza , ma sì hene piatte , ed i delineamenti del 
volto non esprimeranno alcuna violenta passione. 
Avvi presso di noi un altro gesto che dinota il dolore special- 
mente fisico , che si soffre da taluno , ed è il seguente. 

6. Indice che balte sul medio disteso della stessa mano. Si 

disponga la mano di taglio , ma in modo che il pollice 
tocchi il medio disteso : Y indice che resti anche disteso 
e libero e le altre due dita chiuse. La mano cosi atteg- 
giata e penzolone si oscilla da su in giù , e con tanta vio- 
lenza e forza che V indice batta per lungo sul modio ed 
in modo, da farne sentire lo scoppio de^ colpi. La natu- 
ralezza di un tal significato si comprende facilmente al 
riflettere che questo gesto h quello stesso , che naturalmente 
ii fa da colui che per qualche accidente di fuoco o di 
colpo , che soffira alle dita , o altrove dà, anche senza riflet- 
terci , il descritto movimento alle mani e braccia. 
A. questo stesso segno, quando il gesto è diretto a dinotare cosa 
aocadtttai o che si teme, -si attacca una idea tutta figurala 
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dal nostra popolacdo; tu come appartiene alla ciane, che 
può cbiamani de' geflìcolatorì , come tono ì cocchieri , i 
calenierì, ed i carrettieri, % puramente convencionale , e 
non ce ne occapiamo. Si badi perà che in quello parti- 
colare ngnificato il volto non esprime il dolore, come mi 
[vecedentQ, ma ha i caratteri ond^gianti fra la maligna 
compiacenza del dolM« aknii. Oltre a ci&, prima di dare il 
noto deacrìtio alle dita , n porta T indice ed il medio alla 
bocca introdncendoli e cacciandoli dopo fatto Tatto come 
di SDCchiarli (v. tit. Perfetto). 
7. Pabna appagata alla guancia. Il distendete la palma sulla 
guancia è anche un atto naturale che suol hxn da chi e 
•ddolonto; e spesso in simile drcoatansa la lesta è abban- 
donata a Kgno che fece dire a Dante 

.... ha Jàao tdh guancia 

Ddia sua paima sospirando letto. Pur. VII. 

Ha questo gesto si osa ancora nell' attensione , nel riposo, nel 
dormire^ o nella stesso vagare col pensiero; come si è gik 
detto. Nel bassorilievo R. M. B. v. VI. lar. Z. nel menue 
ima donna seduta e con le gambe incrocicchiate , si diverte 
con nn pappagallo , un' altra in piedi tranquillamaile lo 
guarda , e par die ne goda anch' essa , ed ha la palma 
destra distesa soUa guancia , appoggiando il gomito ad 
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esprime il tempo futuro sia continuato , sia determinato , 
sia alternativo. 

Or questo tempo può essere accompagnato dalla ciroostania del 
^^ e del no. Per ottenere qnest^ intento bisogna aggiungere 
al descritto gesto uno de^ segni esprimenti V affermativa o la 
negativa , secondo la detta circostanza. Così per atto d! 
esempio , volendosi dir domani 5I ^ in fine del semicerchio 
fatto con r indice , si aggiunge il segno dell^ affermativa. 
Se poi sì vuol dir di 120^ in fine del semicerchio si fark 
il segno esprimente la negativa. Volendosi poi dire do* 
mani e poi domani si, allora, terminati i due semicerchi, 
ri farli il segno dell' affermaadone. AU^ opposto se ri vuol 
dir di no, terminati i semicerchi , si &rk il segno della 
negativa , cominciando sempre il secondo semicerchio dal 
punto in cui si era fermato il primo. 

Pai anche accadere T alternativa \ cioè dimani sì, e poi-<Ii' 
mani no, e viceversa \ ed allora terminato il primo se- 
micerchio, si fark il segno dell^ affermativa , terminato il 
secondo, si fark il segno della negativa, e cosi di sonito. 

Quello che si è detto pei gionv , si può anche usare per dì* 
notare la settimana , i mesi 9 o gli anni. Ma questo non 
ri ottiene dal gesto , ma si bene dalla conoscenza , del«> 
r argomento del discorso \ così il semicerchio dinoterai set- 
timane o mesi , o anni , secondo il soggetto della con- 
versazione. Se poi si volesse dinotare un tempo indeter- 
minato , si usa il seguente gesto. 
2. Indice segnando dal petto in avanti tanti semicerchi (juanti 
ne potrà eseguire, fin che il braccio sarà interamente di- 
steso. Nel fare un tal gesto il mimico allargherà i semi- 
cerdù in ragione die il braccio si distenderà , ed in fine 
alzerk V indice in alto. 
U significato del semicerchio dinotante il giorno potrebbe na- 
scere, da che col semicerchio ^ intende il contrafGu-e il na- 
scere , ed il tramontar del sole \ dal corso cioè di un 
giorno nel quale il sole sembra descrivere un semicerchio. 
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Comunque esso tu, possiamo assicurare 6el continuo uso 
in cni tal gesto è presso di noi , e che li estende anche 
ad esprimere un'altra ideaj óoè un 
3. Recidivo , edili che replica sempre Io stesso ; o anche quello 
che ne' suoi discorsi, oppure domande , ha il dilètto di ritor- 
lure costantemente da capo , replicare sempre lo stesso ec. 

D O RHI B.E. 

Volendosi esprìmere che taluno dorme , o che vool dormire , 
o domandandosi le Tizio donne , o le ama di £irlo , si 
pratica il seguente segno. 

r. Teita appoggiala sulla palma, e curvata ceno uno degli 
omeri. Questo gesto iàuo in risposta o in domanda , in- 
dica il dormire. Ma come parlandosi di dormire , s' in- 
tende naturalmente sul letto , e sa questo talvolta sì dorme, 
e tal altra vi si riposa , cosi lo stesso gesto sì usa tanto 
. volendosi esprimere il sonno , quanto il riposo mi letto, 
e per distinguerlo si ricorre alla posizione degli occhi. Nel 
■ significato di sonno essi sono chiusi , ed in quello di ri- 

poso o aperti, o appena abbandonati. 

Avvi un' altra circostanza ( oltre all' espressione del volto ) la 
quale è la sola caratteristica del significato dì sonno o di 
riposo sul letto, pel presente gesto, distinguendolo da quello 
esprimente l'attenzione, o la mestizia, o il dolore (t-** 
i tìt. ). Nel senso di dormire, oppure di riposare y con 
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EsattezsA db' gesti. 

n fastidio y la pena , lo Uudio maggiore di uno che traduce da 
un idioma in un altro , è lo andar rintracciando nella lin- 
gua in cui scrive , il vocabolo perfettamente corrispondente 
a quello che trova nella lingua da cui traduce. Il non po- 
tersi sempre ciò ottenere, porta che, non volendosi, ne po- 
lendosi inventare de^ nuovi vocaboli , tal volta debba farsi 
oso di qualche circonlocuzione , o di qualche parola ap- 
prossimante nel suo significato , per esprimere Videa voluta 
dal primo scrittore. Or, se tanto succede nel cercare i vo- 
caboli corrispondenti tra lingua e lingua, quanto maggior 
difficolà dovrk trovarsi nella ricerca deVocaboli corrbpon- 
denti tra il linguaggio ed il gestire ? Questa difficoltà cresce 
a dismìsuTa , allorché il vocabolo ch^ è in uso , esprime 
qualche afièùone propria della loquela, e non già una parte. 
Non è meraviglia perciò, se abbiasi voluto dinotare col Ti- 
tolo EscUtezza de'gesU ciocche nel discorso fatto colla voc*e 
chianuisi Pronunzia. La paiola trovasi scritta e sempre sai 
ano stesso modo, ma essa diversamente viene pronunziata 
da diverse persone. Anche senza ricorrere alla diversità delle 
diverse Provincie, e diversi paesi di una stessa Nazione, gli 
abitanti di uno stesso luogo non sono sempre costanti nella 
medesinìa pronunzia. Or la proiezione più lunga o breve 
della sillaba, or la maggiore o minore apertura della gorga, 
or Teniasi più o meno caricata , con cui si battono alcune 
lettere, or la diversa forza data alF accento, fan variare 
la pronunzia senza che la parola varii nella sua forma- 
zione. La diversità della pronunzia può produrre tal volta 
diversità anche nel significato , come ravvisasi nelle voci 
Vicaria e Vicarìa} Tosco e tosco. Pero e però, Sola 
e Sola, Cantaro e cantaro e canterò; ma ciò non sem- 
pre avviene , e comunque si pronunziano le voci , speco, 
sfintere, centimano hanno sempre lo stesso significalo. 
Applichiamo qui quanto si è detto della pronunzia alla Esat- 

lO 
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Ima digesti. Tal volta qualche plooola TaiUsione pro- 
duce Id essa un diveno ngnìGcato , come può redeni m 
gmerak nel lit. Viffèrtma d^ getti ^ ad in paitkolare 
nel Kgueoto atteggiamento. 

Pochi geni WDo piìi naturali ed uniTenalmanls ooDoadtiti di 
quello composto dall' indice mio dideM e dintto a qualche 
oggetto per dinotare l' indicatiti , k fra latte le di^tosicioDÌ 
delle diu in ugno di gertire, poche tono tpàle che a po»- 
lono paragonare alla preioite, per la «oa moltiplioe vaiietlk 
di tignificati, prodotti da piccole varianti. 

La mano oo6\ dispooa pn6 avere i t^jaenti tigiufioad: akunj 
de' quali naicano dalla diverùik del movimento die le m 
dk, e gli altri dalla na divena poaiaqiie velalÌTmmente 
al retto del corpo. 

^dàiiara v. pag. 35. Cavar gli ocdU pag. 94. Ctteràa T.** 

il tit. Medttaàone. v. Atteaiioae. Ora, i» questo tiumiaUo 

V.** il tit. In tfueiio bu^. v. lo BteHo tit. Penaera r." 

il tit. SilenÉÌo, idem. Unità v. tit. Numero, BSimti S 

' litfuido V. tit. Poco. 

Lo Steno gesto con qualche movimento pn& dinotare l'Additale 
con disprCuo, v. Additare. Mangiare, v.** il tit. Chia- 
mare f idem. Minacciare, idem, Ifegalipa, idem, Q^ÈM 
V. Dispreuo , Beffe, v," il tit. 

Per quello die riguarda l'autichilk di quena diipoaisiaDe ddla 
mano e mmm tagnìficati , oltre B ciò che «e ne rappcna nei 
citati titoli, avvi di più Tauioriik di Quìnliliano (XI. 3. 
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Ina dama ia piena conversazione ripeteva sovente ad una sua 
amica il gesto descritto al tit. Bellezza o. i , additandole 
con r indice e tal volta con Finterà mano, un giovine per 
dirle = vedi quanto è bello! = Iia Signora alla quale non 
andava a cuore la lodata bellezza ( non so perchè ) e dis* 
pìaocsidole in particolare la magrezza del giovine, avrebbe 
voluto rispondere anche gestendo ( gi^ si comprende che le 
interlocutrici erano a qualche distanza) che non lo stimava 
hello, perchè troppo magro: ma come fare, se i riguardi 
dovuti alla Dama ed ai suoi rapporti non le permettevano 
di spiegare con chiarezza e pubblicità la sua idea? Non po- 
teva perciò valersi né de' gesti descritti al tit. Magrezza , 
né di qualche altro anche più chiaro. Ma nello stesso tempo 
era del suo interesse il manifestare ad alcune della società 
ch^ essa non trovava bello il detto giovine , anzi che a lei 
sembrava brutto. Ecco come si tirò d' imbarazzo con la forza 
della mimica, da essa conosciuta a perfezione. Bivolta aUa 
dama cominciò ad afiermare con la testa e con gli occhi 
quanto quella diceva ^ e per comprova replicoUe il gesto 
dinotante il bello , e nel portare più volte le dita alle 
gote 9 accompagnava quest^ atteggiamento con gli sguardi di 
piacevole approvazione; rivolgendosi poi a questa o a quel- 
Taltra amica, cambiando ciera , non piti accarezzava le sue 
gote y che anzi le comprìmeva ; e nello stesso tempo con 
gli occhi ora esprimenti Y ironia , ed ora il disgusto , ma 
sempre misti di negativa , diceva alle sue amiche = hello ? 
cioè per lei} ma per me è una larva, è una brutta cosa, 
Pìn di raro alcune piccole variazioni ne' gesti non influiscono 
ne' loro significati , come abbiamo veduto nel tit» Amore, 
e non mancheremo di avvertirlo, sempre che capiterà Toc- 
casione^ atteso il grande interesse già dimostrato di una 
tale cognizione. 
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EpitETO- 



dne motti uiol farsi luo AàV Epiteto : 9 aAattandoIo ad tm 
■ometto nominato, o, aonoìiiandoio in vece del umetto; 
in ambedue i modi ha luogo ciò nel gettìre Napoletano. 
Facilisiimo % il primo modo, Jàcendo cioè il gesto dinotaaie 
la qualilli , dopo che ti ùa indicato il «oggetto. E qui poirìi 
aver anche luogo l' Aco^pianento de'gertì, (v. limone 
de' gesti ) Io che si Yerifica per più ampia ragione, quando 
due Epìteti conMcutivamente vt^liann attrìboire allo ttoso 
«oggetto , ovvero a diverti «oggetti lo tteuo Epiteto vuoiti 
adattare. Quindi si eseguire prima il goto dell' Additare 
per esprimere il soggetto, ed io seguito vi li accoppiano 
i gesti corrispoiidenti a quelle qualità che voglionsi attri- 
bnirgli. Il seconda modo è anche egualmente finle , e^KÌ- 
mendo cioè col getto la sola qualità, e trala«ciando dì mo- 
strare il soggetto, o perchè essendo gih noto nm ti vo^ia, 
o perchè per altre circostanze non si possa, o non otmvoiga. 
Come in una conversazione ove si voglia indicare qualdw 
persona, e Iratianto non possa o per la dìstanta o per altro 
riguardo additarsi (v. tìt. Additan") s'ìndicherìi col Sxinare 
il getto dell'avaro, dello stupido, d«l guercio e simili ( t." 
i til.), sc^liendo sonpre fra gli Epiteti quelli che sì M con- 
venire al soggettp Ai cui è U disoorto. ( v. Amttmùmadà). 
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indispensabili peltignifioato di cui parliamo , giacché, se 
gli occhi sonp socchiusi , e la bocca piuttosto abbandonata, 
allora si contraffa la mossa dello stupido : o diventa uno 
gesto ingiurioso, v. tit. Beffeggiare* 
Se si volesse indagare Y origine di questo gesto dinotante la 
6me , par che sia il contraf&re quello stesso che i bam- 
bìni usano, quando sono tormentati dal bisogno di nutrirsi. 
Anch^ gli uccelli nel nido fanno lo slesso, ed accompagnano 
questo naturale movimento col loro pigolare. Non di rado i 
Napoletani contràffiuino i movimenti degli animali per dino- 
laro qualcheduna dell^ sensazioni, che Y uomo ha di comune 
ooo quelli. Il popolaccio poi ne fa frequentissimo uso. 

2. PoUic€ ed indice discesi sulla bocca aperta. ( v. tav. 21. 

n. 4* ) ^ naturale bisogno di nutrirsi , si esprime dai no- 
stri aprendosi la bocca , ed indi distendendo il pollice e 
r indice ^ con le altre dita chiuse , e portando la mano 
ooil disposta alla bocca , e girandovi le dita ora orizzon- 
talmente, ed ora perpendicolarmente replicate volte. Con 
questo gesto vi dicono =a ho fame =3 tu hai fame = que^ 
gU è affamato. U detto che si suole accompagnare con que- 
llo iegno, è aUango difcunma. 
n piaente gesto ci ricorda del verso 9 del sai. 4^^. Ego enim 
non Dominus Deus tuusy. qui eduxi te de terra ^gypti: Di-- 
loia OS tuum^ et implebo iUud. , 

3, Palma della mano di taglio p continuamente battendo il 
fianco* Distendendo la palma con tutte le dita unite si 

porta di taglio al fianco , battendolo frequentemente col pol- 
lice e coU^indice. A questo gesto si suole unire il detto = 
nd bastona ijlanchetti (a). 

(a) Non loiio molti anni da che alcupi Ufficiali csteii, mesto piede 
a terra, trovarono nel nostro Molo de' ragazzi, che li seguitano, 
gerticolando nel descritto modo. Credendo essi che ciò fòsse una 
o8eta , sdegnati perseguitarono i fanciulli a colpi di bastone. Ma 
iofondati in seguito de! significato del gesto , lor diedero danaro 
anziché bastonate. 
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Con», per lo più la fame mole euer l' efiétto della nuKria , 
eod prendendou VeSeOo per U estua, ipesvo questo gesto 
ai UM Tolendofi dinolarc la àeSxàetuA de' beni di fortuna j 
e per amplificaxuxie , on pesienio , no povero , osne nel 
•egnente fktto. 

Una dama di rango , ma estera e poco pratica della nostra mì- 
mica , per attaccamento ad nna rignorina Napoletana si ifor- 
zara , in piena ODnTersaziwie , persuaderla a dare la mano 
ad un nobilimmo Signore. Hon tTascor& ontamente di ac- 
cennarle per I»«vià i ioli articoli ddle glorie, degli onori, 
e de* titoli dell* antichisiìma famiglia eo. Onraute il lungo 
ed afièttnoio ditcoiso non i' intese mai rispondere dalla ra- 
gazza né anche nna parola , e credendo il silmaio nna 
modesta affèrmatira , animosa le disse. Mia cara , voi dun- 
que dite di si. La signorina senza aprir bpoca , si batti più 
volte il fianco con la destra -, allcara V estera credendo 
che la damigeUa avesse arato qnakbe incomodo' locale , 
o forse qualche insetto die la tormentava , le disse = 
Di gnuia, siamo fra di noi: potete fiancamenta liberarvi 
da questa motestia. Le dame Napoletane astanti non sep- 
pero ritener le risa : e vedendo che l' Estera se ne oSea- 
deva , con gentili maniere la disingaanarmo , Scendale = 
Scusate f Signora i la nostra amica e compMriota non taf- 
fre alcun incomodo , né ha ufato il silenùo , ansi sensa 
profferir parola e con quel mwimento della mano m ha 
n'sposlo, e si i spitgttla coti mofta cfiittmea ^ (ffcenrfovi 
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che la penoDa di cui si traila^ h nobile, e Qol se&mdo 
diooteik che lo manca di che vivere. Se poi questa se- 
oonda qualità ti volesse celare ad una parie ideila com- 
pagnia, allora si eseguirà «oche oou nmhe le braocia , ma 
mei seguente mòdo. 
Quel hraodo che si trova a vista di coloro , ai quali si vuol 
nianteoere il secreto , resteià fermo con la mano al fianco , 
e r altro che è verso colui al quale si vuole svelare la mi* 
seria, &A il detto gesto che lo iodica. 

Fatica, Stbuto, Sudore. 

La fiofca <•• di cui parKamQ , si fnA fntmideff hi senso fisico 
o morale, lodevole^ o vituperevole» P^ esprimerlo i Na- 
poletani fimnQ uso del seguente gestQ. 

f. PMLc^ strisciante h fronte daunapunta off altra, Upor* 
fan la mano , e più particolarmente il pollioe disleso ia 
also da una tempia alT altra , e premendola con una certa 
lenteae» , rimanendo le altre dita in qualunque siasi posi^- 
none , fiarma il gesto col quale si esprime la fatica e io 
atento , che ci ha costato , o potrebbe costarci una qua- 
kncpie nasi operazione (v. tav. ai* n. 6). Si suole tal- 
volta anche usare nel seguente modo. 

a» Indice €urvato a forma di falce y e strisciante la fronte da 

sinistra a destra» Questi gesti non sono che contrafiaccenti 

cioochè naturalmente si pratica da coloro, die grondano 

sudore dalla fronte» Or come il sudore è quasi sempre u» 

efiètio ddUa pena , della fatica , e dello stento che si ha 

ÌD qoaldie operazione , così il contra£&re di astergersi il 

sudore, dinota la fatica di cui è T effetto. 

Odi amichi oertamenle sudavano , e che talvolta si tergessero 

« il sudore ddla fronte con le me^ni , come è naturale , lo 

adibiamo ancha da Petronio Gap. Vili. Sudorem ille ma- 

nitus detersiti Non è perciò improbabile , sebbene, non 

s* imendai dame con ciò una diretta dimostrazione, che essi 
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avessero ulrolu oMto questo stesso gesto nel nostro si- 



Questo segno pu6 anche es^lrsi Ironicamente , e per renderlo 
tale , vi basuno i foli delineamenti del v<dto esprìmente 
r ironia. Esso complicandosi con altfi , può avoe un senso 
diversissimo ( v. Unione <U' Gttti ). 

F E R M A K E. 

/. Braccio iBsteiQ e palma aitala vtrticaìmeiUo , r^vba vena 
lapersona, cui «' nutU imporro di fermani (v- tav. 6 e 
14 )■ Credo probabile il considerare questo i^no come uno 
de' contnficcenti. Che altro & il mimioo, atteggiando 1» 
pahna iwl modo descrìtto, se non contrafiàre la poùzione 
di un muro ? Percià presentando la palma in fàccia a colui 
che si vnolche si fermi, gli ci dice: Eeeooi un maro fra 
voi e me : non voglio che lo sorpassiate: FernuUe¥Ì, 

Questo gesto si trovs spessissimo nelF antichith figurata , e ba- 
sterà per tniti un vaso del R. H. B. v. 6. tav. 6. In 
esso è rappresentata una procesuone bacchica ^ e Ira gli 
attori si vede un Satiro che con la sioistrs porta il tùrao, 
e con la destra distesa Dell' indicato modo avverte al eoe- 
teggio di fermarsi ( v. tit. Adagio n. 3 ). 

Si usa ancora in senso metaforico , cioè , non proiegmte la tale 
npenuione = haaiafia tful ^ non patiate più oc. 

Il dire a taluno yèrnio/n'i ite' sensi indicali può nascere da varti 
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n modello presso Y antkhidi figurata di qniet€ ultimo segno 
in significato d* imporre di finrmarsi per qualche forte ra- 
gione , si rinviene ne^ tre giovani Satiri o Panischi , piutto- 
sto ideali , terminando essi in una sola gamba di capra. 
Intendiamo parlare del Tripode di bronzo esistente nella 
ftanxa riservata. 

Avendo spesso citalo <iuesta particolare raccolta , non sark fuori 
di proposito dame una distinta notizia. Ci valeremo delle 
medesime parole del chiarissimo Marchese Àrditi. 

« U basso rilievo , che aUa mia presente memoria ha dato oc- 
casione, trovasi oggi riposto nella stanza degli oggetti ri- 
iervati. Mancava di questa stanza il Museo Reale Borbo- 
nico , e se io ne ordinai la costruttura, deUx> confiessare, 
per amore del vero, che la idea me ne fu «uggerita da 
S. A. R. il Duca di Calabria ( oggi nostro Augusto So- 
vrano ) nella cui persona la morale e la Religione hanno 
sempre campeggiato in particolar modo fira 1 coro delle 
altre sue molte vir&. Venne Egli a visitare il Museo in 
compagnia di S. A. R. la principessa D. Luisa Carlotta 
sua Figlia , la quale in punto era di partire alla volta 
di Madrid , ove attendevala il suo qposo , dico il Prin- 
cipe Reale D. Francesco di Paola. E fu allora, che il 
preiato Duca di Calabria mi disse, che sarebbe cosa ben 
latta il chiudere tutti gli oggetti osceni , di qualunque ma- 
teria essi fossero, in una stanza; alla quale stanza ave»^ 
sere poi unicamente ingresso le persone di matura età e 
.di conosciuta morale. Ed io , eccitato da sk pia e lode- 
vole esortazione, tanto fisci. » Il fascino e ¥ amuleto contro 
del fascino ( v. pag. 98 ). 
I sopraddetti Satiri con la sinistra atteggiata nell^ ultimo des- 
crìtto gesto chiaramente e con molto interesse dicono, yèr- 
maiepi , non vi accostate. Fanno altresì con la destra un 
altro gesto , di cui non è chiaro il significato. La loro 
dritta cioè poggiata su i lombi con tutte le dita spiegate, 
eccetto il solo annulare che è ripiegato in dentro. Lo av- 



1^ 

vertkmo mg^ tmalqri delle antiche uHiue, aodfr le ne 
oc ttyln o y tpenmdo die alcuno di eiri lia più Ibrtimaio 
di noi. 
Ma canw q— tp meaaneUo per k ma BooeUwiia risonole l'aiu- 



I dogli «liiti , « pa riguardo alla m mimica ba 
tpmwotato piii di un dotto , coal , anouehè il docrìtto 
gcno ddU Aean oaa d rignardi , pure aTanuremo qual- 
dba cangettm, dw per qnanlo a^piaino, laià la prima 
btt» di p ubb l ici TapoDc. Dioemnw ohe il gesto uhi ci rì- 
^oaida y gÌMcbi «wo è paranente cooTWiriqiiale, le pme 



Ttmmoo «ntlo wUa pag. io3. ddk Cìtinmimia ài Aefueno 
dw paiatuanakaiii», li «cadeY» la bbdo deaira, nc- 
«Im» FaianlH» mao la palma della anano. Non & noatro 
pasMO dinMeM kdiAooUh <Am u poMcno&re mll'aa- 
MéòA dì M na iaao Gifda y • dì Ncnnv diate dal dotto 
wmn (a): diaiiao «ilo à» m fiwe ood , U lingnggio 
■àaiOB del fKtmtm aoo^MWo awdibe i«mameine spie- 
fM». I« delle mfigne^ oen laùùitra vi dioono lenaa 
•loai ddibia jBmaMet t «n la deMia impocrdibfaaio an- 
de di aetbara eSoM. Ri d ■ poi opptne die le trac- 
cia dette MM aon» dtoae, «ne rionea il lignificato del 
ideod», (neoado BBqMDo] ann aMr deeM poggiate al 
fiaMa. Ad «la tak dìBcolA m pa& ritpondae die o Tar- 
tÌBla «ndifae pondo brio perneigtio aggroppare k Ggnre , 
o, <U ea, ee noo abbia volato om qocMa alua cifaiataiiu 
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convalida la nostra congettura. Esso fa rinvenuto nella 
casa detta di Felice, e precisamente nel Sacrario. Riguar- 
do al destino di quest^ antico edificio nel quale il presente 
monumento non fu V unico nel genere erotico, che vi si 
rinvenne , vedi il nostro Pian de Pompei, ec. pag. VI. 
e per la sua interessantissima pianta la tav. XVI. Mon. 
loed» Instit.. di corrispondooza arch. i83o. 

Figa, MÀsroiirFxGA. 

1. Mano in pugno e punta del pòllice che frapposto fra U ma- 
dio e f indice sporga in/uori* La mano coA disposta forma 
il gesto detto = mano infica, o^far U fiche. ( v. tav. 7. 
e 20. n. X. ).al quale segUQ si danno diversi significati. 

3. Anadeto. U più usitato presso **di noi è quello di amuleto 
contro al fitscino: ed i Napoletani vi aggiungono Tespres- 
tioiie te faccio na ficop come se dicessero a qualche ami- 
co =s che i cattivi occhi non ti &cciano del male ;5 Que- 
sto significato è identicamente lo stesso di quello, che si dk 
alle coma in senso di amuleto ( v. pag. 96 ) , eil in &tti 
Qell^ eseguir questo gesto tal volta si pronunzia la stessa 
sentenza die si usa, facendo le coma contro del fascino = 
ìtalruocchie non ce pozzano. La sola difierenza consiste 
che la mano in fica, ha un grado maggiove di fòrza del 
corno nella idea di quei, che ci prestano credenza. 

3. Ingiuria grave. Passiamo ben volentieri sopra a quanto dice 
qualche scrittore, che mette in dubbio questo significato 
della mano in fica, perchè costoro parlano contro i fatti. 
E un poco forte che tali dotti ignorino il verso del can- 
to a5. dell^ inferno di Dante.. Sono ben note le tante di- 
versità di opinioni su questo gesto raccolte dagli Àccade- 
luici Eroolanesi nel secondo volume de^ bronzi ; ma senza 
entrare in brighe ci occuperemo principalmente de^iaiti mo- 
derni , valendoci di quelli che V esperienza ha resi in- 
concussi} per questa parte addurremo alcuni fra gli antichi 
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oempii il di cai lignificato fenum probdnbnente ricono- 
■ciuto corrópcaidere ai modeim. 

La mano in fica tnole ancora osanì in legno iì graviutma in- 
ginrìa, « vale lo tteiso <K ciocdii lool dirti dagli ateri 
mandan taluno .a paate^iare. I Napoletani pob vi aggiun- 
gono di p& il nto doiinato al pasief^ìo, diondo alpaese 
di PuidneSa, o^paiK fuori grolla. 

4- fanto turpe. Finalmente il detto getto è una ipecie d'In- 
vito ofièniivo , o impertinente, avsndo lapporto all' ultimo 
e^Mto lignificato. Si bsdi tbe il ptimo ed il teno lono 
lempre accompagnati dal volto allegro y gafo , e molle , 
colle modificaxìoDi c^ portan leco le dìvenita del *igni> 
ficaio , ancordiè lempn erotico ; ed il KooDdo ha ima 
ciera tdegnosa, vendicativa, e violenta. 

Volendo rintraocian d' onde mai qucMo concerto delle dita abbia 
pieao i deKrìtti lignificati A presso gli antidii die i moderni, 
basta rioordarai del gik detto all' articolo Comspag. loi. 
D. a. e di qoellD du l^geu odia Cnnca » qneiU fiaie. 
Riguardandolo pc» come amaleto^ d comprende beninimo, 
giacché dinota il prototipo di quello e qoaldie oom di pib; 
e ci& ipi^ chiaramente , come anche tal volu vale una 
ingiuria f e tal altra mi invilo. 

Oltre a ài questo getto è della dawe di qod detti ixmtrafiào- 
ceoti, come lo ttupidù, il ben ec. e quiodi non usceodo 
dalla claise de' geni che powiamo chiamare naturali, non 
È difficile il comprcnrlcrli da chiunque vi rifletta per u 
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fintone dagli antichi. Il numero maggiore, che per la na- 
tura del metallo resistente più alla voracitk del tempo, 
è qoello di brcmzo. Essi non differiscono affiitto da* mo- 
derni ( tanto in uso presso di noi ) se non che questi ul- 
timi non sono mai associati al prototipo degli amuleti , 
come spesso s* incontra nella mano in fica degli antichi. 
Ma come da alcuno di esse si può ricavare d^ averle gli 
antidìi non solamente usate ^ ma «nche ne* medesimi si- 
gnificati de* Napoletani , a questo sol oggetto ne Addur- 
remo qualche esempio. 

HeDe antiche pitture un solò fatto è a nostra notizia , sul quale 
non può esservi alcun dubbio. In un vaso riportato da Mil- 
lin (a) due donne si bagnano ad un labrum. Una di esse , 
guardando la compagna , distende la dritta, e dirigendola al 
aeno di quella , fii la mano in fica. Al mirar questo quadro 
chiunque conosce U gestire moderno de* Napoletani, vi dirk 
eccmn^ due donne che d fanno de* soliti oMiguriifra di hro, 
o altri complimenti del genere erotico di cui trattiamo. La 
donna doè con la mano in pugno , e diretta alla compagna 
le dice : Che bella cosai te faccio nafica • . • o altra si- 
mile espressione; giaodiè a questo gruppo non può con- 
venire il significato n* 3, non essendovi alcun segno di rissa, 
o di collera fra le due donne, come dicemmo. 

Foise in altri vasi vi sarà dipinto lo stesso gesto . ma come ab- 
biamo osservato a pag. la. la poca curanza de* greci fi- 
gulini nel terminare le mani deve render cauto Tarcheologo 
a decidere su qualche cesto che può esser dubbio. Nel vaso 
citalo ancorché il copista non abbia segnata la punta del 
pollice, sporgendo appena fiiori fira 1* indice ed il medio, 
pure è indubitabile il gesto, secondo uno de* due significati 
da noi descritti n. i. o 4* e non già d* ingiuria, giacche il 
gruppo non indica rissa , o almeno discordia , per poterne 



(a) Pcin. de ^as. antiq. t. II. tay. IX. 
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dedurre che n làcciano ddle incurie fin di loro. Q dotto 
Ultore nella erudita cpiegazione della. rappreKutanu noti 
li è occiqfuto di questo gesto, e ^ndi ut»! ne park. 

Rei imo poi d'ingiuria grave, la tav- 66 del Ttd. IQ. d^anck: 
ce ne dk un lìffte nipetto. ti quadro è compoito da quat- 
tro figure, due di umiùdì e due di donne. I [rànì tono 
•eduti w di un triclinio, come anbhe una delle due donne. 
Onesta nel mentre tocca la lira, è rivolu all' altra came- 
rata die sdegnata , e con violeiixa si allraatana dalla ctunpa- 
gnia, e sembra che voglia sollecitamente uscire dalla itanta. 
In questo mentre essa si rivolge in dietro , e guardando l'al- 
tn donna seduta sul triclinio ( certamente aia rivale in si- 
mile circoitauia) distende vaso di quella la sinistra in pu- 
gno, ed a noi sembra vederla conoeitaU a nano in fica, 
nel senso descritto al n. 3. 

Fin qui il detta ha molta probabili^, atteso il soggetto del grup- 
po; ma come il pugno della donna è nascosto dall' am- 
peconio, ci si potrebbe opporre T averci supposto la roano 
in fica, dove non si vede chiaro che il pogno. RiyKidiamft 
francamente, che in questo gesto non vi si possono ricono- 
scere che due significati o quello esprimente, U pmtdeiò 
a pugni, ( V. tit. Minacciare ) , o che il pugno sia disposto 
a mano ìn fica; ed in consegaenza, che la donna dica alla 
(oa compagna , la quale ò stata prescelta per monare: tona 
guanto ti piacCf a me poco cale il fieore che hai ricevuto. 
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non A ooeopa a disbrigare b mano ^aff ampecpnio ; sia 
ione perchè non essendo prudenza far manifestainente Te- 
dere ai due nomini 1* offesa che fa a quella da essi pre- 
sodca , procQia di pasopndere ai medesimi la mano in fica, 
ma che oert^menta non oessa di essere ben eompre^^ dalla 
compagna. 

Fxscpxo» 

Ha luogo tra gesti anche il Fischio? Far questa dimanda è 
lo stesso che dimandare se il sorbetto sia una bevanda , 
mentre esso tutto che si beva , ha pure nn qualche in- 
grediente di solido^ negare che le figure, che ci presen- 
tano i libri di Geometria , appartengano veramente alla 
Matematica, dacché esse sebbene rappresentino i limiti della 
superficie , e del solido presi in astratto , pure esse stesse 
hanno qualche cosa di materiale che esce dalla sfiera del- 
r astraadone ; ovvero per qual non ^ che di sensibilità, che 
ai osserva nella celebre erba sensitiva , detta da Linneo 
mmosa pudica ^ escluderla dal regno de^ vegetabili. Ri- 
guardo al fischio , ed a qualche altra cosa simile , come 
Ja Tosse , e lo Spurgarsi , il Vemacchio , lo Starnuto , 
il Rutto, il Ringhio ( v. tit. Avarizia, Chiamare, Dis- 
prezzo ) corre proporzionatamente lo stesso discorso* Nel 
fischio, oltre deUe diverse positure di labbro e di lingua^ 
coooorre anche il suono che esce dalla bocca, ma non 
perchè si trova in esso qualche cosa di più del semplice 
gesto, potrk per alcun modo chiamarsi vocabolo , e quindi 
non potendo appartenere alla classe de^ segni dati coll^ ar- 
ticolazione della parola , rìmarrk fra quello de^ gesti , ov- 
vero tutt' al pih formare V anello di amendue , e V argo- 
mento del di loro vicendevole ajuto. 
Ciò ha riguardo al fischio eseguito colla sola bocca, essendo 
chiaro che ove per renderlo più stridente e signifioitivo, 
ti adopera anche il concorso delle dita , a oìaggior diritto 
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«pparliene klU clawe de* goti ; t vi «pparterrii auoluu- 
mente , w trucnralo il mono^ ti tottìi considerare la sola 
positura delle labbra , ed anche delle dita. Potr^ forse 
lanciarsi il tuotiD del fitdiio a qualnnqae diaUtma ove ar- 
riva la vista ? Convenni &rlo aentire in qnaliiari oceasio- 
ne? Si aspetierìi che la figura rappresentala n^jli antichi 
moDumenti ci faccia giungere all' orecchio il suo fischio ì 
In queste occasioni di distanga , di convenieiua , di figura 
ed altre molte che non è necessario di esaminare , U solo 
gesto potrì esprimere il fischio, e spiegarne le idee, che 
presso i Napoletani sodo ben varie. Neil' esporle poi , e 
nel volerle interpietare , bisogna fot mente ancora alle 
maniere anche diverse dello stesso fischio , c(»ne andiem 
vedendo. Si usa dtmque presso di noi il fischio in più 
significati. 
. Chiamata fatta in vicinanta, È tanto comune l'uso del 
fischio per chiamare qualcuno, che esso per questo «Àa 
oggetto conserva tutti i suoi gradi di comparatione , dt 
proporzione alle divene distarne. Allorché costui è mollo 
vicino , le laUira appena ti muovono , ed aperti alquanto 
i denti si dk alla lingua nn piccolo moto infitciente a 
produrre un suono confuso e vario , ma sempre nhìlanle, 
simile a quello che nascerebbe dalla prolaxìone delle let- 
tere tei, tt. Ovvero avendo quasi chiusi i denti , aprendo 
a varie riprese le labbra , produrre il suono delle let- 
i due modi 
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quel suono è derivato nel nostro yemacolo non solo il 
nome piss-piss , ma anche il verbo pissiare, per le quali 
voci, oltre del signiGcato esposto nel tit. SUenxio, si di- 
nota comunemente anche il chiamare. Nel proporzionare 
il suono , e le riprese di piss piss , si ha riguardo non 
solo alla di$t^"ya , ma anche alla qualitk delle persone e 
del luogo , credendosi una impertinenza di farlo molto 
&rte e replicato verso una persona ragguardevole , o nella 
Chiesa , o in altro luogo degno di rispetto. In qualcuna 
di queste circostanze non si fa che una sola volta e molto 
basso, e non si ardisce di replicarlo, avanzandone alcun 
poco il suono , se non quando si è cerziorato che il primo , 
per non esser giunto all' orecchio , è rimasto vuoto di ef- 
fetto. Ove è da avvertirsi che ^ se altrove questo potrebbe 
sembrare un frastuono ed un' inconvenienza considerevole, 
presso del nostro volgo non si reputa af&tto tale , es- 
sendo il più delicato segno della chiamata. 

3. Chiamata amorosa. Quando poi V aria in vece di emettersi 
si attrae , e le labbra si modellano , tirandone un poco in 
dentro la rubiconda estremità, allora viene a produrre uu'al- 
tra specie di sottilissimo fischio , il quale perchè si fa poco 
sentire, è chiamato da noi Sordeglino. Questo è usato solo 
fra le persone che si amano , e da coloro che cercano at- 
tirare r altrui affetto^ e. perciò non si pratica che da que- 
sta sola classe- di persone, e rarissimamente. 

5. Chiamata fatta in qualche distanza. Il fischio poi eseguito 
collo stringer ed allungar alquanto le labbra , produce un 
suono ben diverso , cupo, e meno sensibile , simile a quello 
che Ùl il cane quando squittisce , e che per lo più è dal me- . 
desimo emesso quando è punto da forte dolore, o dal desio di . 
raggiunger qualche belva \ e propriamente quello che suol 
precedere nell' emissione al forte latrato. Noi troviamo una 
bellissima distinzione, ed unione di questi due suoni nella 
voce usata da' Greci per quest' oggetto. Costoro, che a con- 
fSsssione dello stesso Tullio , febeissimi furono nel ritrova- 

11 
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nKDM de' TocalM^ propr) . a detemiinaie Y idea ooUa loro 
voce vl.BX'ax' espressero nel tempo Messo amendae i suoni 
che manda ne' tuoi urli il cane , lo squittire cioè ed il la- 
trare. Qui però occorre ricordarsi l'uso solamente del primo 
per la sua corrispondeosa al fischio, poiché determinata- 
mente , e senza le riserve e convenienie dianzi esposte , 
ci & uso del fisciiio, che i Napoletani dicono Sisco^ e «la 
esso formano non solo il nome Siscarìello, per dinotare lo 
strumento che ajuta e serve per fischiare , ma anche il 
verbo Sixare, il quale oltre del naturale suo significato, 
per una mebmomia si adopera ancora come si è detto nel 
■eiuo di chiamare. £ perciò troppo chiaro che per una si- 
mile metonomia ne'gesU, anche il Piscino dinod la chiamata. 
4- Chianuua da moUa lungi. Se finalmente la chiamata è di- 
retta ad una persona lontana , e che per altra circostanu 
possa difficilmente sentire , o che si voglia dar ad inten- 
dere di cosi credere , il Fischio giunge al suo superlativo, 
«ome si h accetmato , rendendtJo pih stridente coli' ajuio 
delle dita. Questo si esegue in doppia maniera: O mettendo 
in bocca V indice ed il medio, non perfèttamente Ira loro 
avvicinati in modo da lasciare un piccolissimo canaletto 
per entro al quale soffiando Y aria , si produce il voluto 
fischio più sonoro j e ciò in imitazione ed in mim^nia di 
UDO o molti piccoli eiscarelU formati di metallo , dì l^no, 
di canna , dì corteccia di rami d* albero , o andie di creta, 
che ti usano per lo slesso oggeUo. Oppure oltre alle delle 
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lianno la bocca si grande ^ e le dita tanto snelle , quanto 
Insogna per conseguire T effetto. La spiegazione die ci ha 
rimasta Esichio (a) della greca voce o\>k(si)Xai(8ty rendendola 
eguale al fischiar colle dita , mentre non determina di qual 
de^due modi intende parlare, dimostra la loro antichitli, 
o almeno di uno di essi presso di noi conservato , non 
dK eseguito , e perfezionato dall^ altro. 

{• jémso. Alla domanda va annesso V avviso , il quale può 
esKr vano secondo il diverso soggetto: come di esser più 
attoito , o lesto , di badare a se , e di essere attento ad 
uoa/ concertata cosa , di trovarsi pronto , ed altri simili 
che non è uopo porli in chiaro. Ed anche per V avviso 
ooire ciocché si è pocanzi osservato de^ diversi gradi del 
fischio secondo la diversità della distanza, e della conve- 
nienza , le quali non erano ignote agli antichi , leggendosi 
in Apuleo pag. i6o. = prima vigilia Jbres meas tacitus 
aecedas, unoque sibilo conlenlus, ed a pag. 179. Jamque 
dausis et obseratis foribus , uxoris laudata continentia , 
januam pulsat, sibilo etiam praesentiam suam demtntiante . 

S. Jnsinwuione segreta. Siccome nel discorso la yoo& fischiare 
è presa nel significato d^ insinuar segretamente alcuna no-> 
ttsia come adoperato nel Pataffio ( Napoli 1788. cap. 90 
p. 1S6) così è facile F intendere che gestendo, per esprimere 
lo stesso, si usi il Fischio. Ove due cose sono da riflet- 
terti. Prima , che per questo significato si usa soltanto il 
fischio eseguito nel primo modo diminutivo descritto al 
n. 1 . Seconda, che con questo gesto così determinato , si può 
esprimere non solo V insinuare qualche cosa all^ amico , ma 
anche il riferir segretamente delle cose ricercate ( v. tit. 
Curiodtà n. 2. ). 
7. VtMMO a fanciulli. Lo stesso fischio diminutivo suol farsi a 
bamboli , allorché cominciano a mostrare qualche piccolo 
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discernimento: allo» le reireggianti educatrici ooB de'/ii pt 

l'iavitaDO a cominciare a parlare, o almeno ad inaiure 

qud nLiilo. 
ì. Intarmo. Non il fischio diminutivo, ma il vero e talvolta 
aocbe il saperlativo mede usarsi per iogaiuio. Questo tra 
noi lo praticano specialmente coloro che ritoraana a casa , 

o girano altrimenti per la citlk la noUe , fatte tarde le 
«re. Essendo allora soprafiàtu dalla paura , talvolta anche 
irragionevole , di uovarsi in qualche cattivo incontro, so- 
glion dare un fischio guati che avessero a chiamare gente, 
-o dalla lor prossima casa , o altrimenti conosciuta , che 
accorre prontamente all' uopo. E qut pare che si metta 
in pratica un sutterfiigio simile a quello una volta usato 
da un bravo generale. Costui essendosi disperso solo in 
un bosco , si trovò a fronte dì una ventina di nemici a 
cavallo. Al momento dell'' incontro , voltandosi in dietro, 
die una voce: Ballaglioni in attuili: Soldati correte: i 
nemici. Questo produsse 1' effetto desiderato , poiché 1 ne- 
inici credendo che qualche grossa partita lev fòsse sopra, 
presero la fuga , e rimasero sgombro il passo all' avveduto 
generale. 
. Rimedio. Ne edo per ingannare usano il fischiare i nottomi 
Boatri viandanti, ma anche tal volta il fanno per appre- 
stare un rimedio al panico timore, o al tedio della soli- 
tudine, « eia quasi unicamente è praticato da' vagabondi 
ed oaiosi. Gente di (al fatta ne forma a 
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diee: Pkatsentni super te munilus omnes transeuntes per 
viam^siòìiaverunt^ et nioverunt c(tput,,^'EA ancorché la beffa 
in buona morale dovesse essere sempre puuka y pure solo 
alcune volte non si può usare impunemente ^ ed in questi 
casi eccettuati, volendo il mimico anche adoperarla , pro- 
cura nascondeda^ Ciò si ottiene facendo i gesti indicanti 
il fischio senza effettuirlo , nascondendone cioè il chiasso, 
e tal Tolta anche alcuno de^ descrixti. moti. della> bocca o 
delle dita , e conservando solo quelli che sono indispensa- 
bili per mostrare che si vorrebbe- in qmella occasione far 
me del fischio. Si dispone perciò la 

1%^ Bocca disposta per fischiare ^ in qualunqìàe posizione essa 
sia. Come queste sono diverse e naturali ,. ognuno le eom- 
psendecH da se ,. anche che fossera diverse dalle indicate. 
Si situano le labbra ne' modi descritti,. e si approssimano alla 
Iboeca le dita disposte in uno degli atteggiamenti anzi detti, 
abbozzando cioè il gesto senza perfezionarlo col chiasso 
del fischio^ 

Sé ti vuol qui tralasciare ima circostanza che ha luogo presso 
il Tolgo^ e le persone poco educate. Esse mentre che alcuno 
beve y sovente F accompagnano con un fischio placido e 
luogo, o pev uno- scheszo ,. o pec insulto. Questo nasce dal- 
r oso deVetturini, i quali con far tal fischio istigano ed ac- 
ccxmpagnano i. cavalli, allorché vogliono- dar- loro da bere. 
Quindi accompagnando talimo che beve con quella mede- 
sima musica ,. che si pratica co' eavalli ,. vale lo stesso che 
stimarli tali. Aoche daUa gente eulta è praticato un simile 
i^;no del volgo ^ ma solo per celia, e quasi fingendo di 
YoJes abbassarsi ad imitare qualche cosa volgare. Cade a 
proposito ricordare Targata e vivace risposta , data da un 
plebeo ad uà letterato che volendo scherzare, cominciò a 
fischiare, mentre il primo beveva molto. Or costui punto 
dallo scherzo , e nu)lto pili dal suo sigpificato che al certo 
Don ignorava, scostando psontameute il boccale daUa bocca, 
disse : Ora vide Ile cose comme vanno ! Lo munno ha dda 
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i-olà sempe. Na irata vevtva TanimnUf e Pattano siscava., 
mmò trpe P omino e «tea P animale. Lo che Gortisponfle 
alTitaliano. Gran chel il mondo sempre gin emnta. Una 
volta in&tti bevendo gli animali, fischiavano gli uomini, 
ed ora bevendo un Domo, un animale fiichja. Chi conosce 
U noura mimica , comprende come al profièrìr questa pa- 
rola il plebeo, non mancasse di volgere una istantanea oc- 
chiau al dotto per additare agli astanti di chi ^li parlasse. 

Gbmehe reggesti. 



gnuK pieso nel senso grammaticale non è che 1' applica 
lione della distinzione de' sessi alle parole. Percià nella 
numi&itazione delle idee fatte colla voce , una tal distin- 
sione cade non solo tulle cose che realmente hanno un 
genere diverso , ma anche sulle parole che si livellano a 
quella pioporaioDe. Nel gestite poi ove non h bist^no di 
questa seconda distinzione , la diversità del genere kvA 
lu(^ ancora, sebbene si riduca al solo discernimento reale 
de' sessi. Or che ne' gesti Napoletani vi siano di quei che 
lo indicano , va riferito al titola Robiutesia, Poco, Da- 
tore, ec. Oltre a che questa idea si esprime nello stesso 
modo presso altre nazioni. Vedi fra le tante carteatnre In- 
glesi , la ttv. The fVeddtitg night ove si oaeira che 
si pub col gesto indicare anche la mancanza della deno- 
minazione del genere nel modo stesso f^e usa il noatro 
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stare i suoi più strani capricci y non avesse poi saputo in 
mimica 'parlare di una delle sue più frequenti ed usuali 
occupazioni j cioè del Giuoco. Come questo è vario , così 
diversi sono i segni che V additano ^ tutti però si riducono 
a semplici contrafifazioni degli atteggiamenti che ne^ diversi 
giuochi si praticano. Eccoci a descriverne alcuni. 

f. Mani naturalmente chiuse y ed awicinaie a direzione del 
petto ^ Tenendosi così le mani, la punta del pollice e del- 
r indice della dritta farà un piccolo moto su la punta del 
pollice e dell' indice della sinistra , e questa resterà sem- 
pre ferma. Il detto moto sarà simUe a quello che si dà alla 
chiave^ allorché si vuol aprire o chiudere qualche "porta. 

C*me questo è il movimento che si pratica dal giuocatore, 
quando tenendo strette con la sinistra due o più carte Tuna 
all' altra sottoposta , e sapendo la prima, vuol conoscere , 
Hia non già in un sol colpo , il valore della seconda ^ in 
questo caso procura col movimento descritto che la sotto- 
posta comparisca stentatamente poco a poco , ^rgendo 
cioè fuori a linee. £ vero che questo si usa in alcuni 
giuochi particolari ^ ma come questi sono per lo più quelli 
a azzardo , e quindi i pia forti , così con essi i nostri mi* 
Miici dinotano il giuoco delle carte in generale^ e parti- 
oolarmente la P rimera. 

Questo gesto che nel nostro vernacolo si esprime* con la voce 
ierzia^, si usa di più metaforicamente nel^senso di co- 
lui che intraprende un afiare nel quale cimenta tutto per 
tutto , dicendosi , tenea una primera. Chi conosce questo 
giuoco y ne comprende la forza. Quindi è clie volendosi 
presso di noi descrivere il carattere di qualche persona , che 
nelle sue intraprese non è uso prendere mezzi termini , 
Bon si contenta mai ne del mediocre , né del buòno , ma 
cerca o V apice della intrapresa o nulla , basterà fare que- 
sto gesto per definirlo. 

Avvi un altra espressione vernacola per dinotare questo gesto , 
e per esso il giucyx> di azzardo in particolare j e per una 



figura reltorica qualanqtie aliro in generale , che ci piace 
rapportare , per la filosofìa che contiene. Parlandosi di 
un giuocatore perduto, niol dirsi: tira le orecchie alt a- 
sino. Alludendo al movimento che si fa coi due pngni 
dal giuocatore , nel far uscire a stento la carta ignota da 
sotto a quella gik conosciuta. Sark forse, perche tale azione 
di tirare le orecchie aU' asino è sempre inutile, e talvolta 
anche pericolosa ? Che altro si può attendere dal tormen- 
tare il ciuco , tirandogli le orecchie , se non de' calci ? 
Per esprimere gli altri giuochi si ricorre anche al contraflàre 
col gesto alcuno de' movimenti che si praticano in quelli. 
Per esempio, disponendo le braccia e le mani chiuse in 
nno degli att^giamenti che si fanno dai ginocatorì del 
bigliardo nel maneggiare la stecca , s^ indicbei^ il giuoco 
o il giuocatore Stesso, secondo che sar^ fissato dall' argo- 
mento della conversaiione. Lo stesso si dica del giuoco 
delle bocce , e del pallone ec. 



GlOKAMEItTO 



t. Mano destra lutata, e premendo il petto. Con simile atl^- 
giamento il mimico o vi attesta che egli giura , ha giu- 
rato, o giurerà , o domanda che altri lo faccia. Questo vale 
il lacto pectore. Un tale gesto va sempre unito eoa la le- 
sta dritta, e la ciera risoluta e ferma, e perciò è identi- 
camente lo stesso di quello indicante = me, io , in caso di 
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del uìso risoluU e fermi. Se la testa è prona ed aDche ac- 
compagnata dalla parte superiore del corpo, allora ognuno 
vi riconosoerk un supplichevole , o al più colui che accom- 
pagna il suo Muramento con la più umile preghiera, di es- 
ser non solo credulo, ma anche perdonato. 

Con questo gestire che indica una promessa decisa , ed anche 
giurata sul segno della croce , s^ intende esprimere un grado 
superiore all^antecedente, ma minore di quello che siegue. 

3. Croce fatta con Vindice, o con V intera mano sul muro, o 
pia comunemente sulla terra ^ o anche in aria. Quando uno 
de* nostri vuol dire (specialmente con isdegno) che ha ri- 
soluto , e con inalterabile promessa di non ritornare mai 
più in un tal luogo o abitazione, o non rivedere mai più 
la tale persona , fa sul muro , o in faccia alla porta , o 
curvandosi sul pavimento, il segno della croce. 

Da questo è nato il detto Napoletano = ci ho fatto la croce = 
ci farò la croce =r per dinotare non lo farò nud più. Cosi, 
dire a taluno = tjià fateci la croce = vale qui non ci ve- 
nite mai più = Quindi colui ch^ è richiesto se è andato 
nel tal sito, da quella persona ec. basterà che col dito o 
oon la mano faccia il segno della croce su qualunque og- 
getto siasi , o anche in aria per dinotare che non vi ci si è 
condotto , e che ha giurato di non andarci mai più. 

Un giovine avendo promesso di non baciar mai più la mano 
ad una donna , e volendone dare una pubblica prova a chi 
non gli prestava fiede , prese con la sinistra in pubblica 
conversazione quella stessa mano ch^ era solito di baciare, 
ed in vece di baciarla , con T indice della sua destra vi 
fisce il segno della croce , e sul punto, nel quale era solito 
imprimere de' baci. 

n nostro basso popolo, e specialmente le donne, allorché nel 
colmo del loro furore intendono fare un solenne ed inal- 
terabile giuramento, si curvano e marcano sulla terra il 
segno di croce colla mano: indi messesi in ginocchio, vi 
danno sopra un bacio. Con un tale gruppo di gesti in- 
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leodono es>e di aver fiitto il nuuimo, ed il più ioriola- 
bile giuramento ; ma come db si pratica tolo toegli eccessivi 
tra^pOTti di furore , e questi noa durano molto premo le 
doune Napoletane , così dorano anche poco le solenni pro- 
messe , che 1' aocompagnano. Si tua «ncota il presente ge- 
tto nel modo seguente. 

4- Croce fatta eoi piede sulla terra. Qnesto gesto ha minore 
estensione di signiiìcato , non applicandoli ad altro che al 
DOD ritornare piii in un (al luogo. 

Se questo particolare significato de' descritti gesti abbia orìgine 
dall'antico e moderno uso cristiano , col quale si mette sem- 
pre il segno della croce sul sepolcro, e sui feretro del morto, 
non vegliamo determinarlo. Diciamo solo che, se mai fosse 
coti , allora si potrebbe intendere facilmente il gesto. Esso 
esprimerebbe lo stesso di quello che noteremo nel titolo 
Morto, Si direUw cioè dal mimico che quel sito, qudl'abì- 
laùone , qnella persona , non esiste più per lui, eh' è morta. 
Se poi il gesto alludesse al giuramento &tto sul segno della 
croce', allora comprenderebbe due idee insieme, di oaa vo- 
ler mai più es^uire la tal cosa, e di giurarci (a). Questo 
fai^ comprendere il perchè tal volta sì vede eseguito l'in- 
dicato gesto da persone che non parlano, né si oompano di 
articoli di religione. Questo se^io si usa anche ìa tigoificato 
dì amuleto, v. tit. Orrore. 

5. Delira stringendo la destra olirai. Anche con questo ^esto 
tal volta SI dk qualche promessa giurata ; ma come in qne- 
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Giustizia, Giusto. 

/. Pollice ed indice uniti neW estremità, rivolie in giù, ejbr^ 
mando un cono* Le pwita delle dita cioè T indice ed il pol- 
lice strettamente congiunti in giù in forma di cono, le altre 
dita a piacere , e stando férme col braccio in avanti, com- 
pongono il gesto indicante la giustizia, il giusto. Questo istes- 
aissimo atteggiamento potrebbe dinotare T amicizia , una 
minaccia, ed il tabacco^ come si osserva ne^ rispettivi titoli: 
ma la gran risorsa de^ caratteri del volto, e delle circo- 
stanze del gruppo faranno distinguere tali diverse idee. 

V orìgiiie del presente significato non è difficile a rinvenirsi. 
Chi non sa che la bilancia è Temblema della giustizia, giac- 
ché r officio di quella consiste nell^ assicurarsi dell^esattezza 
del peso fisico, e quindi adattando Temblema alle idee mo- 
rali , distinguere in un certo senso quello ch^ è giusto da 
quello che non lo è. Da ciò nasce che il disporre le dita 
della mano nello stesso modo, come comunemente si usa per 
la bilancia ( v. tav. ig n. 3 ) nell^atto di pesare^ 
la ridea del giusto in generale. 

%• àkmi amendue in forma di giusto. Il nostro gesto preso nel 
ioiso di giustizia, ossia di taluno che T amministra, o an- 
die negli altri sensi accennati^ ha benanche il suo super 
lativo. Quando si vuol dire che il tale è una persona giu- 
•tissuiia , allora si replica lo stesso gesto con ambe le ma- 
ni , e si tengono ferme e nel medesimo livello orizzontale. 
Un tale atteggiamendo contraffa le due lance della bilan- 
cia che, quando è perfetta , alzandola per Y ipomoclio, ri- 
mangono immobili , ed in linea orizzontale fra di loro. 
La parola giusto può prendersi anche in un senso più este- 
so , dinotante Y ottimo , il perfetto , Y esatto , il compito ^ 
quindi gli stessi gesti potranno esprimere le anzidette idee: 
ma per maggior chiarezza, di queste parleremo nel tit. Per- 
fetto, come anche dell' analogia che passa fra gli uni e 
gli altri. 
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Grattassi 



Come il gratUrsi suppone il prurìto che ne è la cagione , coti 
preDdendosi 1' efiètto per la caiua, e volendosi eaprìmere in 
mimica il prnrilo , si ricorre al grattarsi. Quindi batta che 
il mimico si gratti in qualche parte del suo corpo per dirvi 
o che in quella parte ha pniiito, o che accada lo stesso 
a colui, di cui ai parla. 

Nella loquela la voce prurito oltre al senso fisico, ha benan- 
che il figurato, ed ia queOo caso è sinonimo di detide- 
tìo ^ F'ogUa grande di ehecchettia ^ e Io stesso accade 
in mimica. Il desiderio in generale si esprime ne' modi 



. Grattarti il capo. 

. Granarti la palma di una mano con le punte delle dila 
deir abra. Xa difiérenza però de' significati , anche per 
quello che riguarda la natura dell'oggetto, di cui s'in- 
tride parlare, si può esprimere o con altri gesti, che de- 
terminino r argomento , o pel mezzo della conoscenza del 
soggetto del discorso. Posto ciò, basta nel gestire fare un 
segno dinotante 1' oggetto B, ed a^iungervì il grattarsi 
per esprìmere il desiderio che si ha della tale o tal altra 
cosa. Per esempio, dopo di aver fatto il segno dioolaute 
il danaro , si gratta con le punte delle dita di una mano 
la palma dell' altra , e con questi due segni eì ' dinota il 
gran desiderio che si ha di averne. Quando alcuno del 
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sti allorché sono tormentati da più insetti che frequentano 
la di loro camicia, sogliono fare un^ movimento generale 
e replicato con Y intera parte superiore del corpo , ed in 
modo che la camicia lo stropicci quasi da per tutto. Spesso 
però fanno lo stesso atteggiamento in senso figurato, al- 
ludendo a desiderii di qualunque natura essi sieno. 

Sonovi anche alcuni gesti , i quali esprimono la cosa , ed il 
desiderio di possederla senza ricorrere ad altro segno di- 
stinto. Intendiamo parlare di qualche atteggiamento, al quale 
si aggiunge il grattare senza che la forma del gesto si dis- 
sesti , come accade a quello descritto nel tit. Disprezzo , 
n. IO e II , e si pratica come siegue. 

3. Pollice teso y il di cui interno è simultaneamente grattato 
dalia punta delle altre dita. Questo gesto però non si usa 
che nel solo significato, di cui parlammo nel citate titolo, 
ed al quale Giovenale alludeva , dicendo =: Qui digito 
sculpunt uno caput. 

Gravidanza. 

/. Manjo che alza un poco la gonna sulla pancia. Niente più 
facile alla vivezza della fantasia degli abitatori de' climi 
caldi die il gesto contrafiaccente la gravidanza. \2 alzarsi 
un tantino la gonna sulla pancia , come necessariamente 
accade alla donna gravida per effetto della pancia che si 
gonfia, contrafifk, e quindi indica la donna incinta ( v. 
tav. 7 ). Quando con gli occhi si fa segno per doman- 
dare a taluno , se una tal donna è gravida o no , si usa 
questo gesto , e lo stesso si fa da chi vuole indicare la 
gravidanza altrui. Nella ipotesi che il gesto si pratichi da 
un uomo , sark identicamente lo slesso , eccetto che in 
vece del distaccare la gonna dalla pancia , come fa la 
donna, il mimico distaccherà cpieUa parte del suo abito 
che gli covre la pancia. 

d. Braccia distese in avanti , formando un cerchio a dire- 
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aione detta pancia, am le punta deS» dita che ti toc- 
cano. Con ule atteggiamento ai contraffa la naturale pro- 
tubòanza della pancia dalla donna incinta, b quindi si di- 
nota la gravida. Si dk piìi forza al gesto eoa allargarsi 
il cerchio che si descrìve dalle hraccia, disponendole nel 
detto modo , allontanando ciofe più o meno gli estremi 
delle mani. Per gli altrì significati che può avere lo slesso 
gesto V. tit. yibènuxiare. 

GcEaao ut sesso di ciitito soggetto. 

Fra i tanti gesti qneito è uno de' pochissimi conosàiito anche 

da qualche altra nazione*, ed ancorché i dotti se ne siano 

occupati, pure vi rimane ancora non poco da dire. Noi 

• parlercino principalmente delle idee, che ci si attaccano dai 

Napoletani. 

/. Indice portato sotto ad un occhio^ tirando giù. la paUpebm 
per dìfformarU». Si contraQk il guercio nel senso di cattivo 
soggetto , tirando giii eoa l' indice la palpebra inferiore , 
onde la forma dell'occhio si dissesti, e quindi rassomigli al 
guercio ( vedi tav. 3i. n. 8 ). 

Parlando dì questo gesto Engel voi. i. p. 63. dice «L'Italiano, 
uso assai di parlare congesti, e die ne ha di sigoificaoti molto 
e vivaci, fra l'altre ha una pantomima mirabilmente par- 
lante , colla quale indica lo star guardigno contra un uom 
£dso , un dissimulatore ( fig. i . ) n Egli ti sforza dai^ una 
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natiirale e pili curioso mirasi Fan V altro si è la faccia , e 
gli occhi singolarmente, dei quali perciò notansi in un ba- 
leno i difetti vistosi. Quindi il proverbio italiano, da ge- 
nerale diventando particolare , si fermò all^ occhio e disse: 
Non fu mai guercio di malizia netto $ e quindi' pure le firasi: 
e* nu dice guercio, e' t* è detto guercio , volendo dire, la 
cosa mi dice male , o ti ha detto male ] e il Tassoni , per 
additare un furbo, un trbto in quell^oste di Castelfranco, 
il quale aveva gik preso sospetto dei tre ospiti e s^ era ad- 
dato che gatta ci covava , lo fa addirittura guercio : Ma 
toste eh* era guercio e bolognese. Or ecco la bisogna come 
andò naturalissimamente ^ il proverbio orale coU^ andar del 
tempo fu tradotto in gesto ^ da che la palpebra così tratta 
giù vi rappresenta una sorta d^ occhio da guercio^ mentre 
r altro indice accennando di no, addita a colui, a cui pre- 
cauzione il gesto è indirizzato , ch^ ei non si fidi , che si 
guardi , ed e proprio il cave del proverbio latino. Donde- 
che questo gesto è propriamente un dire: guardati dal guer- 
cio ^ e la parola guercio vale furbo , briccone , da che 
tale appunto, stando al proverbio, debb^ essere il guercio.» 
Proseguiamo il cammino. 

a. Dito qualunque portato sulla guancia, o anche su uno degli 
estremi della bocca, tirandolo in già. Questo gesto vale 
lo stesso dell^ antecedente ^ se il dito però non tocchi una 
delle dette parti , ma vi si approssimi , tostochè un tale 
atteggiamento sark accompagnato dai segni corrispondenti « 
degli occhi, diverrk un gesto che si può ascrivere fra quei 
iniziativi e non completi. 

Tale è quello che si fa da Simo nel pronunziare contro di Cre- 
mete T ingiuria A$yco/7^km/a: (Ter. And. Att. V. se. IV). 

J. Bocca dissestata, torcendola da uno de' lati. Dissestando così 
. la bocca senza V ajuto delle dita, presso di noi s'intende 
anche contrafiàre un guercio, cioè un volto difettoso, de- 
forme j ma tali segni non sono che supplemento de! due 
primi , e si osano quando le circostanze non permettono 
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di avvalersi ddl' indice portato (otto all' oo^ùo, o al viso. 
n movimento d^^ occhi ùik distinguere questo gesto dal- 
l'altro indicante l' ironia. Per dinotare il guercio, gli ocelli 
si spalancano , alzando le ciglia , e facendo 1' oppoaln col 
socchiudere un tantino le palpebre , lo storcimento della 
bocca dinoterà l' ironia. Questo è verissimo , ma bisogna 
convenire che il distintivo ptìi sicuro de' significali di que- 
sto segno dipende dagU occhi ^ volendoli però descrivere 
con esattezza , non saprenupo spiegarci meglio che coi se- 
guenti termini. Se gli occhi sono attediati a dinotare ri- 
flessione , o sorpresa , allora il gesto v' indicherà un cat- 
tivo soggetto, se poi hanno il cvatteit del ridicolo e del 
burlesco, vi diranno che il discorso, che si fa, è ironico. 

4- f^olio svisato, dirigentlo le piatile degli occhi da uà lalo, 
e la mascella inferiore dait i^^sto. 

5. Indice e medio dislaccati, premendo e tirando in già coi 
loro estremi le palpebre inferiori. Questo atte^iamento si 
può considerare come il superlativo dei precedenti. Con 
esso si dinota che il tale è doppiamente guercio , e quindi 
di pessima carattere in ogni genere. 

Sull' antichità del primo de' descritti gesti dinotante un guercia 
rapporterò un passo del dottissimo Winkelmann (a) il 
quale , dopo di aver fatto i ben giusti elogi della esaiteua 
e dottrina , del lavoro di una piccolissima statua Ercola- 
nese, ecco come la comenta. 

« Ce Priape paroìt taire une espèce de geste fori ordioaure aus 
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coté, n faut qnc ce geste fftt emplojé par les pantomi- 
ines des anciens , et qu'il eut différentes significations ex-» 
pressi ves. Geluì qui le faisoit , gardoit le silence , et som- 
Uoit vouloir dire dans ce langage muet : méfìe-toi de lui , 
il est fin , il en sait plus que toi -, ou bien : il ctoit me 
prendre poor dupe, et je f ai attrappé^ ou bien en fin: 
ta t^adresses bien I tu as bien trouvé ton bomme ! De la 
maio gauche la méme figure fait ce que les Italiens nom- 
ment Far la fica, geste obscène qui consiste k piacer le 
pouoe entre V index et le doigt du milieu , de facon qu^on 
croit voir le bout de la langue sortant entre le deux lè^ 
▼res ; et cette disposition des doigts s^appelle aussi Far 
tastagne par allusìon k la fonte qu^on fait k Técorce des 
c^hitaignes avant que de les rotir ». 

Per noi questo sarebbe piucchè bastante in prova del nostro 
assunto ; ma come qualche dotto potrebbe collazionare 
r anzidetta descrizione con la copia del monumento esat- 
tamente rapportata nel secondo volume de^ bronzi di £r- 
colano tav. XCIV. oppure con V originale medesimo, che 
si conserva nel R. M. B. stanza riservata n. loi. cosi 
crediamo un dovere aggiungere qualche osservazione al- 
r anzidetto. 

Se il dotto oltramontano dice die la figura, di cui parliamo, 
(accia con la destra quello che cfl'ettivamente esegue con 
la sinistra , e vice versa , se asserisce che lire en bas la 
paupiére inférieure avec l'index de la main droile appuyéc 
sur tos de la joue j tandis que la lète est penchée du 
méme cóié, quando nell' originale con V indice della si- 
nistra tira un poco al basso non la pupilla inferiore , ma 
tk bene Y estremo del labbro , e poggia non sulla gota , 
ma sul mento , uè la testa è inclinata verso il medesimo 
punto , ma dall^ opposto. Se erra in questi dettagli , non 
deve recare alcuna meraviglia , ne questa inesattezza in- 
fluisce punto sulla spiegazione del gesto. 

Pel primo bisogna rioordarsi di un iàtto già pubblicato dallo 

12 
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stesso autore , e dal eh. Bartelen^ e da altri, do^, cbe 
in quei tempi non era peiinesso làr de' notamecti aè an- 
cbe col lapis, nel mentre ù osservava il Museo allora Ìd 
Portici , e quindi le descxizioni di ciò cbe si vedera , era- 
no scritte di memOTia. Piìt il rolmne secondo de'bnmù 
non era comparso alla luce , allorché WincLelmami scrisse 
le sue lettere ^ né egli dimenava in Napoli , onde avesse 
avuto r opportunità di vedere più volte lo stesso oggetto. 

Per la seconda pane poi , tanto si può lare il gesto del guercio 
svisando 1' occhio , quanto anche la bocca j come dicem- 
mo , giacché r uno e 1' altro appartengono al volto j e 
questa secondo movimento talvolta anche è usata dai Nar 
poletani. 

Rigaardo poi al gesto della mano in fica , secondo il Win- 
ckelmann, avendo noi attentamente oteervato rorigiiule, 
la di coi picdoleua , e più V aver esso gli estremi del 
pollice e dell' indice im poco rosi , la rendono difikile 
a definirla, ci sembra cbe fitccìa piuttosto lo schioj^ietto; 
gesto' che puà anche convenire col significato del mono- 
mènto. 

P(x àò che egli chiama Jar castagne^ é quello che noi dicia- 
mo Ikr le castagnelle, «noè lo schioppetto. L'uttoic ha 
potuto confonderlo con quello di far la fica , credendo 
che pi'esso di noi i due nomi fossero sinonimi. Ma questi 
due gesti , per quanto essi sono diversi e d''''"^' in na~ 
alii'eliauto è diiUcile a riconoscerli su quei ■ 
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testa con barba lunga , e scomposta ^ con volto caricato , 
e col collo piegato alquanto verso il destro braccio , che 
tiene alzato in atto di fare un gesto di oscenità , o di 
derisione , premendo il medio col pollice , e tenendo cur- 
vato r indice di quella mano , mentre accosta T indice 
della sinistra alla bocca ». ' 

Pel comento si possono leggere le note 4- 5. e 6 appostevi 
dopo le parole = Collo piegato alquanto.... mentre accosta 
r indice della sinistra alla bocca. = In queste* note sono 
nocolte non poche erudizioni sui Sannioni, sulle maniere 
usate dagli antichi nel deridere alcuno , e sul fischiare con 
le dita. 

n gesto die si vede fare con la sinistra della detta figura, si 
usa anche oggi , ed il suo principal significato (a) è quello 
di dinotare : ti squaróerò la bocca: o ti squarcerà la bocca. 
Se questa idea ( come a noi sembra probabile ) possa an- 
che convenire con l'intera rappresentanza del bronzetto 
Eicolanese , Y esamineranno i dotti, che si occupano di an-> 
tichità figurata , non essendoci permesso dirne di pili. 

Imperativo. 

Fkeui questa voce nel significato della parola , dinota il Co- 
mando che si dk altrui di eseguire qualche nostro volere; 
presa poi nel senso de' granmiatici indica quel modo del 
verbo che esprime la volontk che si ha , onde altri esegui- 
sca ciocche noi voglian^p, e perciò include tanto il comando, 
quanto la preghiera , e T esortazione. I gesti perciò descritti 
ne^ Titoli Abbracciare y Amore ^ Chiamare y Chiedere, Co^ 
mando, Disprezzo, Minacciare, Mozione di affetti, Of-- 
frirty Preghiera, Silenzio, uniti alla direzione verso gli 



(«) Alibiamo già dctlo che può anche essere il ge^to indicante il guer- 
cio, ma non compito, tedi pag. 175. u. 3. 
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ometti, cui ai vnol ubUai» il dÌ«eor$o, danno lai^ mcs» 
a questo titolo per csprìnKXe oo' gesti il modo Imperativi 
ai quali (' ' 



L' azione indicata dal verbo può euere determinata , e poi an- 
clie non defiaini, nel manifeitaTsi in astratto sensa indica- 
zione di tempo, di modo, di penona, Tauone indicata. Nel 
primo caso i Grammatici danno le regole per discemere 
nelle varie inflessioni del verbo tutta questa varieà. Nel 
gestire Napoletano ancora trovansi le diverse maniere co- 
me esprìmere il passato, il presente, ed il futuro (Vedi 
tit. Tempo). Siccome altri gestì fan conoscere la diveru 
persona che opera ( vedi tit. Persona ) non che il diverso 
modo ( vedi tit. Aiaorilà ) anche l' azione in astratto , vale 
a dire l'infinito de'Vorbi, ha i gesti che la indicano presso 
di noi, 

1. Due numi aperte e potiate un taniùto ire già, mentre ì 
gomili fanno un pìccolo moto in dietro, e le qtaJie appena 
ed in un colpo si aggn^pano al collo. Atteggiamento che 
corrisponde al cAe nne saccio, ìo che ne so. 

3, Una mano, specialmente la destra, in nn moto tndolate- 
rio esprime che 1' àùone può dirsi di qualunque tempo , 
persona, modo, circostanza. 
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J. Dita atvicinate alla cravatta. Cioè iuiziare i precedenti ge- 
sti, ossia appena abbozzarli. Si ricorre a questo, quando 
le circostanze non permettono di servirsi de' due prece- 
denti. Anche le donne praticano i sopraddetti gesti, facendo 
col fazzoletto di gola , o col collo della veste , quello che 
gli uQ^lim fanno con la cravatta. 

4* Bocca aperta , e destra con le dita riunite in punta , e 
diretta verso di quella. Con la destra così disposta si fa 
un movimento ed in un solo atto , come di gittare nella 
bocca aperta qualche cosa che si suppone tenersi fra le 
ponte delle dita , aggiungendoci il volto da stupido. Con 
tali gesti il Napoletano intende dinotare un inganno, o gi^ 
tatto a taluno , o che nell' atto si faccia , o che si tenti 
dì fare. 

Per esempio. Se vedendosi in qualche sito Tizio che con ca- 
lore ^ intrattiene con Cajo ^ si dimanda a Sempronio con- 
icio dell' afihre , cosa pretende Tizio da Cajo ? Sempro- 
nio, volendo dire che Tizio cerca d'ingannare Cajo^ non 
dovrai fare altro se non eseguire uno de' descritti segni per 
laisi ben comprendere. 

Questi s^;ni dinotanti il verbo ingannare si usano indifferente- 
mente sì in senso attivo che passivo. Vale perciò tanto il 
dire che Tizio ha ingannato , inganna , o ingannerà Cajo, 
quanto che Cajo fu , e , o sarà ingannato da Tizio. Lo 
stesso si dica , parlandosi in persona di colui che gestisce , 
cioèyiii ingannato, sona ingannato, temo di esserlo nel 
seguito ; oppure non lo fui , non lo sono , non lo sarò 
ingannato. Avvi però una differenza fra i significati af- 
fisrmativi , ed i negativi de' detti segni cioè &a l' inganno 
che si crede , accaduto , o che si teme , e qudlo che si 
nega di essere avvenuto , o si è sicuro die non succeda. 

Nella prima ipotesi il volto e sempre indicante lo stupido , lo 
sciocco , perchè tale si. suppone chiunque cade nella trap- 
pola 'j ma nella ipotesi della negativa , la fisionomia sarà 
di una persona syelta ed accolta. . Con ciò vuol dirsi ^ o voi 
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o i}Mgli, od io siamo astuti aibastanta per non tsten ue~ 
etilati in queita affare. Queste idee si possono aactie ag- 
giungere al gesto, accoppiandoci ì segni o di afTennaliva , 
o di negativa, secondo il bisogno per darci piìi forza ed 
espressione. 
Volendo addurre qualche pensiere suU' orìgine del significato 
che si dk ai detti gesti ( cosa non molto fàcile ) ci seio- 
bra che bisogna ricorrere alle espressioni vernacole , con 
le quali i Napoletani sogliono accompagnarli, e che infatti 
ne sono i veri sinonimi. E come questi sono lempie tanto 
pili chiari de' gesti , quanto un linguaggio ricevuto da tutti 
lo è piU di un gesto noto a pochissimi , così penetrando 
noi piìi fàcilmente il significato della parola , da questo 
potreomio indovi Dare quello della mimica. 
Il Napoletano si serve indistintamente si degl' indicati gesti che 
del detto (rabattino ( diminutivo di Cravatta ) canna , 
gola , esofago , dicendo 'nce Fa menata 'ncanna, o dinto 
ailo cravatlino: a me non mme la meni'ncanna ec. Tal 
quanto dire Tha gittata, lagitta, e la gitterà nella gola 
di Tizio o di Cajo; l'ha fatto, lo là , e lo fai^ tracan- 
nare da Cajo; frasi corrispondenti alle toscane Costui ben 
in grosso = Sa un esofago ben grande ^ e lutto ingoja = 
Un tale non beve) né tracanna in grosso ec. 
ah posto, ritorniamo al gesto. Per quello n. 4. e chiaro per 
se stesso , Don essendo altro , se non la cootraHàuoDe di 
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colto col dorso delle dica , s'^intende il procurare di allar- 
garlo tanto , quanto potesse Ingo j are la grossa mole di ciò 
che gli si dice , od offre ; e questo più chiaro si spiega col 
fecondo gesto sinonimo del primo , col quale effettivamente 
si allarga la cravatta , intendendo come si procurasse dì 
allargare V esofago. Applichiamo ora il gesto ad uno de^si-* 
gnificati gik detti, cioè :=z a me? non m* inganni i il mio 
€sofag0 non tracanna in grosso = In questo caso nel mentre 
taluno ci tiene uu discorso, che noi non crediamo di ac-^ 
cattare , gli si risponde col gesto. Amico ,, il mio esofago 
{ cioè il mio intelletto ) i stretto , cioè ragionato , prudente 
pev ciedere ciò che- mi dici. Ecco ricono all^ ajuto delle 
dita per allargarlo, e come questo è impossibile, cosi non 
aark mai die io ti presti credenza. Ma potrk dirsi. Q gesto 
pnò dinotare non solo che si sforza di allargare T esofago, 
eoesL impossibile , ma anche che effettivamente si fa V atto 
di allargarlo, tirando in fuori la cravatta. £ si risponde, 
questo è anche vero, e perciò quando si dice Tizio ora 
inganna Cajo, 3' intende col gesto che gli allarga talmente 
r esofago , che gli fa ingoiare un pezzo ben grosso. 
Di questo identico mimico discorso ecco ciò che anche ne dice 
il citato Engel rapportandone la figura « Un altro atteg- 
giamento egualmente parlante appartiene in proprio alF Ita- 
liano, ed è a sprezzo di minaccia e d^ ammonizione. Colla 
punta delle dita d^ una mano rivolta col dosso in fuori stri- 
scia leggiermente così un pajo di volte sotto il mento, curva 
m ootal poco il capo in atto di dileggio e sogghigna. E 
questo pure è atteggiamento inteso da tutti ', ma spiegarlo 
è ancor più duro dell'* altro. Intenderebbe forse F Italiano 
eon cotal gesto eia che il Tedesco con quel suo modo di 
dire nella Bassa Germania , che egli non rischia nulla? 
Oppme vorrd:>be sigiiificar che una cosa gli è sì poco 
eome fosse un bruscolino rimasogli sulla barba ì Le con- 
iesso di buon grado che non saprei addurle nulla più di co$\; 
e (pesta è confessione che dovrò rq)etef le troppo molto , 
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«ncbe trattando di setoplid eq>reuioDÌ TwevtUe presso tutte 
le iibzìmù. » voi. I. pafj. 64> 

n traduttore poi alla pag. XTHI. dopo di arerlo così descritr 
to = portar la mano prona , colle dita uà po' ricurve , 
sotto 1 molto , e andarla via strisciando alquante volte ; 
E di questo pure l' origine aembrami cliiara. Come h gesto 
latto a indicar ditprezso , non carama di posta, o di mi- 
naccia altrui , perciò si risolve ad essere una decente so- 
stituzione allo sputare n. 

Forse sark questa l' idea che nell' alta Italia ù attacca al gesto 
di cui trattiamo j ma &a di noi tanto i significati attri- 
buitiglisi da Engel che dal Basori si esprimono eoo gesti 
particolari e bea diversi dal presente, y. i tit. Nulla, Dìf 
fatuo. 



Ini 



I l'amìciua à e^rime con diversi gesti, T inimicizia dàe poè 
dirsi più Irequente di quella , neanche ha bisogno della 
parola per renderla nota. Gli atteggiamenti più ctwiani 
presso di ùoi per manifestare una tale idea, sono i seguenti. 

I laJice e pollice combaciali di prospetto nelle due punte, e 
tosto separati dalf indice deìT altra mano. Abbiamo gi^ 
detto che uno de'gesti dinotante T amicizia sia gli estrani 
dell' indice e del pollice che si toccano nella cstrQmitk ( pag. 
col »li=lncMrL' questo ( 
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dire ad un altro THùo e Cajo han cessato di essere ornici^ 
9 volendosi domandare a taluno , continuate ad essermi 
andcof a volermi del bene? Gli si presenterà T indice ed 
il pollice combaciati , aggiungendoci uno de^gesti esprimenti 
la domanda. A tale richiesta si può rispondere o afiferma- 
tivamente, o negativamente. In caso di affermativa, se il 
richiesto replicherà il combaciamento degli estremi deU^ in- 
dice e del pollice , dirk , siamo j o, saremo amici. Se vuol 
dire di no-, nel mentre con una mano ripetere il detto ge- 
sto, con r altra lo guasterà; userk cioè il gesto dinotante 
r inimicizia, e cpiindi si dichiarerk inimico. 

Se in questo dialogo gli attori si trovino T uno accosto all^ al- 
tro , allora colui che domanda all^ altro se vuol conservare, 
oppure rompere T amicizia, gli presenterà la mano con F in- 
dice ed il pollice combaciati negli estremi « Se costui sepa- 
rerà la detta congiunzione delle dita, accetta F inimicizia: 
se poi non distendere la mano , e quindi si negherà di fras- 
tornare il gesto , dirk in mimica voglio seguitare ad esserti 
amico. 

I nostri ragazzi nel (are questo gesto e domanda insieme , di 
cessare di essere amici , dicono in Napoletano : S cocchia ccà 
( Vedi tav. 6 ). Nel nostro dialetto Y accoppiare , uuire , 
maritare , vale la parola accocchiare. Quindi scocchiare 
è lo stesso che separare. Sentiamo che anche presso i Fran- 
cesi i ragazzi prendono un pezzo di carta , e tenendola forte 
con le dita, domandano al compagno di romperla in segno 
d^inimicizia. Presso di noi si fa lo stesso con un filo di paglia. 

Abbiamo fin qui descritta la semplice domanda che sì fa a ta- 
luno, se vuole o no essergli amico, e la risposta di sem- 
plice affermativa o di negativa ; ma la vivacità del nostro 
popolo giunge anche a manifestare coi soli atteggiamenti , 
le più piccole varietà de^ moti del cuore umano , soliti ad 
accompagnare questo suo sentimento. Essi eseguendo questi 
segni con più o meno di franchezza , con qualche momen- 
tanea renitenza^ o con irresolutezza, o trasporto, e col volto 
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atl^gìato lecoiMito il bisogno, nurcano i direni tentimenti 
e gnu]i della passione che gli agita. Ma tali delicaleiie 
e varianti ne' significati ( i quali non sono pochi n que- 
ste particolaiit^ ) si spiegano più £icilmente con la vira 
voce e col &tto che con la penna (a). Acoennianio solo la 
acuente, perchè più facile ad esprimersi con le parole. Se 
alla domanda che taluno fa: i/olete contitolare ad essettrà 
amico? Colui che vuol rispondere non sola di sì, ma che 
desidera di sempre piìi accrescere V afEètto reciproco , non 
solamente non frastorna il combaciamenio ddl' indice , e 
del pollice, presentatogli, ma con tutta la palma strìngeiì, 
fortemente le dette due dita tlell' amico, e con ó^ dinoie- 
A che egli mol sempre ptìì stringer 1' ■f"ì'^v' y amktò 
troncarla. 

2. Medio diiteso oriuontalmente tulFinMe» della àtetsa mona, 
ed indi violentemente distaccalo. Si disse nel titolo untore 
n. 8. esser questo uno de' segni dinotanti l'afiètto. Quindi 
il dissestare quesl' att^giamento delle dita , dinota l' ini* 
micizia. Esso sì usa sia in domiinda, sia in risposta nello 
stesso modo del precedente : avvi una sola particotaiil^ 
di' % la seguente. 

Se taluno , standoci accosto , ci domanda , col presente gesto 
volete continuare ad essermi amico? Volendosi nspondere 
di si, eccovi alcuni de' diversi gradi di afiètto che potrete 
esprìmere , sema mai uscire dal segno dì cui trattiamo. 
Basta per scmplic* afTerraativa il iimi lli^sl";l;l^e T alleggia- 
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Se poi voleste rispondere clie amate non solo di conser- 
vare r amicizia , ma anzi accrescerla al più non potere , 
allora accavallate V annulare dell^ amico al suo indice e 
medio gik Y uno sull^ altro coricati , e vi sforzerete di fare 
lo stesso del mignolo soprapponendolo all' annulare. Ag- 
gruppando nel descritto modo le dita dell' amico Y uno 
sull^ altro, si dinoterà che si ha a cuore di accrescere la 
sua amicizia al più non potere^ anzi d'incatenarla. 

Se vi piace rispondere di no ( non parliamo qui degli altri 
segni di negativa e di disapprovazione più o meno risen- 
titi , di cui potrete valervi ) distenderete la mano , e firas- 
tomerete Y accavallamento del suo medio sull^ indice con 
pia o meno di forza e disgusto , secondo la passione che 
vi spinge. Se poi in mimica si volesse rendere quello che 
corrisponde alla loquela: Tu vuoi da me amicizia F Oh 
questo no. Ti voglio dare coma , allora si replicherà il 
presente gesto diretto all' interlocutore , ed aggiungendoci 
un^ occhiata dinotante la domanda , gli si presenterà il me- 
dio accavallato all'indice, e nel mentre con violen^ si farà 
scappare il medio da su l' indice , nello stesso atto si dis- 
porranno le dita a mano cornuta. 

Si noli <:he, se questo mimico discorso si dovesse eseguire, stando 
gli interlocutori a qualche distanza fra di loro , non vi sarà 
altra diversità, se non quella che l'attore fark con le proprie 
mani ciocche nel descritto caso si eseguiva con le mani di 
amendue. £ questo vale tanto per l' affermativa quanto per 
la negativa. 

Per esempio, domandandovi taluno ed a qualche distanza, se 
volete accrescere ed al massimo grado l'amicizia con lui^ 
e si esprimesse col gesto di cui parliamo , nella ipotesi che 
vorreste dir di no , e col medesimo gesto , dopo di avere 
accavallate le dita di una delle vostre mani nel modo des- 
critto, basterà dissestarle al momento e con ciera brusca , 
per rispondere' di no. 

3. Mano di taglio traversando il petto ^ dalla spalla sinistra al 






fianco dettra (a), o yice versa. A-ocbt questo gesto iulica 
l'inimicizia. Eocovì un aospelto sulla orìgine del suo signi- 
ficato. L'inimiciua e la guerra sono sinoDÌmi; ma chi non 
sa che il guerrìeio ci rìconìa della guerra? Or gli eroi pmso 
f^ antichi usavano il parasonio, che pendeva ai loro fian- 
dii da nna bandoliera che trarersava il petto, nello stesso 
modo die si porla la mano per eseguire il nostro gesto. 
Quest' att^giamento dunque indicando la bandoliera A an- 
tica che moderna, rìcoidei^ del parosonio, e quindi il goa- 
riero e la guerra. 

4. Ghindici distesi am le purtfe Putta diametralmatie opposta 

alPabra, essendo chkae tutte le altre dita. Con questo ge- 
stire sì esprime l' immiciiia , e specialm^te quella che na- 
sce dalla diversità di umori, o dalla oppotiùone di maniera 
di pensare^ d'idee ec. «ppnre che due persone sieno ia lite 
fra di loro. 
L'origine del significalo di un tale gesto fbrse potrk nateere dalla 
stessa posizione delle dita, che contrafFànno le due spade nelle 
mani de'dnellanti , due leste di aerpenii, due leste di galli 
che si battono ec. 

5. Occhijìssi a terra. Gli occhi fissi al suolo, ma con ciera 

ttace, indicano inimiciiìa, odio. Questo gesto pub dinotare 
anche il rossore, la meditasìoue, V afflizione-, ma le circo- 
stanze della conversazione lo faranno distiognere. 
Se la natora insegna il gestire, il bisogno è il maestro die l'ac- 
e lo perfeziona. Domandala una pprsona col semplice 
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numi, o perchè impedite, o per non manifestare ad altri 
Taflare di cui si tratta , si ricorre agli occhi. Basta fissarli 
a terra per wi tantino , e con questo segno si rispondere ^ 
perchè $on fatti nemici = Credo che sia troppo naturale il 
rimovere lo sguardo da chi non ci è amico, per dime di più. 

■ 

Intercalari. 

Uno de* più begli ornamenti della Poesia è al certo V uso de- 
gli intercalari , i quali tanto maggiormente si usano , in 
quanto sia la lingua più Poetica. Ne sono esempio ed 
argomento i tanti Intercalari usati nelle liriche e Pasto- 
reooe composizioni de* Greci , de* Latini , e degl* Italiani , 
i di cui idiomi , a confessione d* ognuno , sono i più Poe- 
tici fra quanti mai ne sono stati adoperati. Ma Y interca- 
lare può essere anche un vizio del dicitore. Sì rendono 
troppo esosi , e si sofire a stento la conversazione di coloro 
i quali, volendo parlare molto , mentre il dovrebbero po- 
chissimo , son soggetti a quella fatale dimenticanza della 
conveniente espressione, che loro non vien pronta in bocca : 
ed in vece di essa un* altra ne sostituiscono che non &- 
rebbe ali* uopo , e che per essersi loro resa familiare , e da 
essi tenuta in conto da poter supplire a tutto. Difettosi di 
lai fatta s* incontrano facilmente fra noi , e temiamo che 
tali difetti trovinsi presso tutte le Nazioni , argomentan- 
dolo da che , se non vanno esenti da tal difetto coloro 
che visitano i nostri luoghi per amore alle anticlie cose , e 
che suppongonsi culti e letterati, dovrà con maggior facilità 
rinvenirsi tra quelli che sono sfornili di questa qualità. 

Non vorrenmio francamente asserire che anche ne* gesti trovinsi 
degl* Intercalari del primo modo. Essi dovrebbero verifi- 
carsi in una composizione tutta mimica , né ci basta 1* a- 
nimo di, assolutamente negare qiiest* uso ai Napoletani. I 
ritornelli che praticansi nella parlante Tarantella ne po- 
trebbero esser un forte argomento. 
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Degl' Intercalari perà del lecondo genere , che ti usano ne^ ge- 
tti, dee parlarsi ben diversamente. Essi sono frequenti in 
persona di coloro specialmente che ignorano la estensione 
del nostro inimico linguaggio , o che se ne han reso troppo 
iàmiliare qualdieduDO , da essi adoperato per qualunque 
circostanza. Così lanno verificare ne' gesti tutto quello che 
si è osservato riguardo agi' Intercalari nelle parole. SÌ 
vede tal volta chi accompagna qualunque espressione del 
Buo discorso , con la dritta eh' è tenere in movimeQto , 
ed avendo gli estremi dell' indice e del pollice combaciati. 
Quello però tra gli intercalari di questo genere che ci ha 
maggiormente colpito , fu Ìl vedere una persona colta e 
qualificata, usare il gesto della mano cornuta in qoalon- 
qoe ngnificato} o che egli interrogasse, o che disputasse, 
tia per afiermare , che pei negare , volendo indicare così 
il passato come il futuro , tanto nell' allegria che nello 
sdegna , egli presentava agi' interlocniorì , per gesticolare , 
due brave corna. Questa eccitava , e non a torto, la de- 
risione di tutta la brigata , e tanto mag^rmente quanto 
che ella ne si accorgeva , né sospettava die quel riso 
nasceva dal ridicolo gesto che ella aveva preso per in- 
tercalare. 

L' ansidetto non sark inutile per la retta intelligensa della mo- 
derna mimica , e specialmente per quella da noi detta W- 
pen^e. £ questo non solo acciò nel gestire si evitino gl'itt- 
tercalari difettosi , ma anche acciò non si prendano per 
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un Ahi! Ehi! Ehimè! Poh ! che una lunga diceria com- 
posta di tante parole le quali, mentre si vanno ricercando 
per manifestare Y affetto onde uno è compreso , fanno per- 
dere il colore e T efficacia del sentimento* Anche ne^ ge- 
tti Napoletani avviene lo stesso. Un colpo di mano, dato 
sa qualunque oggetto , o di piede sul suolo , un volger 
di ciglio , uno starnuto anche finto , un atto di sorpresa, 
o d^ interrogazione studiata , ed eseguita coi semplici tratti 
del volto , un labbro messo istantaneamente a riso , han 
talvolta maggior effetto di una lunga gesticolazione. 
Questo non impedisce però che i detti movimenti talvolta non 
possano essere come inanimati , eseguiti cioè da taluno 
senza alcuno significato o interesse; ma le circostanze del 
discorso o di loquela, o di mimica ne decideranno il valore. 

IlfTERRUZIOIfE. 

Ancbe qui ha luogo ciocche fu osservato al titolo Esattezza 
dt^ gesti y circa la difficoltà di trovare de^ vocaboli clie 
esprimono certa proprietà del gestire corrispondenti a quelli 
del parlare. E perciò allo stesso modo che ivi bisognò 
adoperare quella voce per dinotare la pronunzia , anche 
qui per esprimere quello che nella loquela chiamasi /?e- 
iicenuiy si usa la voce Interruzione. La interruzione però 
di un discorso può venire da un doppio principio. £sfa 
può essere o voluta dallo stesso dicitore , o anche imposta 
da qualche altro. In questo secondo caso , in cui il discorso 
è spezzato da un altro , i gesti che la rappresentano, sono 
gli stessi descritti tanto nel titolo Fermare in senso atti- 
vo, quanto nel titolo Silenzio in cui parlasi di Silenzio 
imposto. Ove poi la Interruzione del discorso mimico è 
volontaria , e che potrebbe anche chiamarsi Sospensione 
de^ gesti, allora si verifica propriamente ciocche iii loquela 
è la Reticenza , per esprimere la quale si fa uso de^se^ 
guenti segni. 
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. Mano aperta ci« &>vn il muso. Questo atte^ìamento è des- 
crìtto nel titolo Silenuo; ma presso di noi Ìndica particolar- 
mente la reticenza ; e corrisponde a ciocché si vuol espri- 
mere nella scrilUira col ma.... />CT^.... eppure.... seguiti da 
punti , e nel discorso con simili particelle (ermiDate <xin un 
accento bleso, e seguite dal silenuo a&ttato. Principalmente 
se ne & uso, quando alcuno o si trova nello td^no , o 
sta discorrendo con qualche calore di altro oggetto. Al- 
lora dopo aver espressa qualche cosa incuriosa, volendo 
dimostrare che si sforza dì occultarne delle altre , forse 
più vergognose , si tura la bocca nel modo descritto , e 
vi si suole accompagnare anche un certo tintinnio del capo, 
o quel suono che produce lo sforio dì piofiérir parola , 
stando la boera chiusa •■, locchè non ha adatto luogo nello 
stesso gesto indicante Ìl silenzio imposto. 

. Labbra che si aprono e chiudono fretpietaemente , quasi 
masticando. £ tanto naturale il significata di questo gesto 
per'ìndicare la Reticenza, che da esso si è preso argomento 
per dare nel linguaggio comune allj voce masticare , oltre 
di quello che le è naturale, un altro significato morale , 
col quale, dicendo che alcuno ha masticato parlando dì un 
qualche oggetto, vuol iutendersi che ne ha detto alla sfiig- 
gita delle imperfezioni , ma per prudenza ne ha taciute 
delle altre maggiori. Non è gik però die tal getto aUiia 
luogo soltanto, ove si occultino gU ulteriori difetti, mentre 
esso serve ad esprimere la Reticenza per qualunque sìesi 




Ironia. 

Se rirooia , vale a dire la Simulazione , o Finzione di dire una 
cosa y mentre si vuol intendere Y opposto, è tanto usata ne* 
discorsi fatti colla voce, sin a farsene una figura da^ Relori, 
che ne hanno fin anco assegnate non solo le regole, ma 
anche le varie specie \ ne^ discorsi fatti coi gesti essa noa 
solamente n^ è una figura , ma ne costituisce una parte es- 
senziale. E perciò , siccome in quelli fa distinguere il vero 
sentimento del* dicitore , diverso da ciocche le parole co- 
mniiemente significano , e V impossibilita, sia assoluta , sia 
morale del comune significato , con qualche aggiunto di 
mutazione di voce, di sorriso^ particolarità di cadenza ed 
altre simili cose*, così coi gesti, oltre del caso dclFimpos^ 
sibihtk del naturai significato , qualche aggiunto, o qualche 
complicazione (v. tit. i . Esattezza de' gesti) ^ produce lo stesso 
effetto di cambiarne il significato da consueto in ironico. 
Il gesto, per esempio, che dinota V uomo giusto, eseguito nel 
niodo ironico, dinoterà il ladro, il firaudolento, l'oppressore^ 
ed il gesto del coraggioso indicherà il pusillanime, e simili. 
Gli aggiunti di cui suol farsi uso in Napoli per mostrare 
r Ironia, sono i seguenti. 

I. yoUo sfigurato. Con questo gesto , di cui la descrizione può 
oercarsi al titolo Guercio n. 4* naturalmente si suol es])ri^ 
mere un fisico difetto del volto , e per metafora il vi^io 
notabile di qualche persona. E uà turale perciò che i Na« 
poletani lo adoprano per dinotare V Ironia ^ che anzi essi 
r usano piucchè qualunque aluo di quelli ivi riportati j 
perchè, non avendo bii^uo deUe mani, può pili facilmente 
eseguir^ , ed anche celarsi ad alcuni delia compagnia , bc 
si voglia. 

2. Labbro inferiore alquanto mosso verso sopra ^ ed un tantino 
sporto in fuori y o in già verso uno de* lati. Anche qui al>- 
biamo una metafora. Il gesto dinota la negativa: e clii iiou 
vede la ragionevolezza di usarla , voleudo in eflctii negai e 

10 
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al soggetto quella proprìcA che apparentemente sembra vo- 
lerg]i$t attribuire? 

3. Lahbra disposte a sorrito. Il riso è anche T effetto naturale 
della cognizione che si ha dell' azzardo , come insegna li 
filosofia delle passioni. Perciò naturalmente si ride, quando 
si conosce che T attributo in vano si sfona di volersi unire 
al soggetto. Non vi sark dunque cosa più ragionevole che 
il dinotare con esso l'Ironia. Siccome perb la diversa fona 
del riso ci dk a conoscere il diverso grado dell'assurdo die 
conosciamo, e della stativa che vogliamo dare , cosi in- 
dicherìi il diverso grado dell'Ironia, Quindi ^ che Ìl dis- 
porre solamente le labbra al sorriso generalmente ( pur- 
ché non sia per celarlo ad alcuno della brigata ), la dtnou 
in un grado alquanto piit mitigato , mentre per esprimerla 
in un grado superlativo, si ricorre al seguente. 

^. Kto sardonica. Questo non ba bisogno di descrizione alcnna, 
essendo piU che noto , oltre alla gran difioolà dì darne 
i dettagli. 

Eccovi un esempio della forza dell'ironia in mimica. Un ^omo 
un gentiluomo, avendo presentato ad una dama un manet- 
tino di fiorì, vedeva che la Signora gentilmente lo por- 
lava replicale volte alle narici , e chinava ora da on lato 
ed ora dall'altro con molta grazia la testa, odcnandolo con 
un certo trasporto. Il Giovine, tutto gonfio di se, disse al 
resto della brìgata. Io solo ho saptUo indoiman il gusto 
i coUi che dà il tono alla scelta compagnia. Ma tutti gli 



Ladro. 

/. Palma distesa rovescia, ed indi curvando obbUquamente U 
dita tono dopo Poltro. ( v. tav. 19. n. 7 ). 

Col distendere le dita , ed indi ritirandole obbliquamente nella 
parte interna della mano, cominciando dal mignolo in su, 
descrìvendo una ellittica, finche giunte alla base della pai* 
ma , formino un pugno , è il solo gesto che presso di noi 
ìndichi il rubare, e quindi im ladro. 

GB antichi non mancavano di ladri, ed è probabile che nella 
riochezza della loro mimica si fossero serviti delle mani ad 
uncino. WinV* Hist. de V art. ec. Voi. 2. p. 5io. a propo- 
sito del cavam manum dice : = C^est dans un sens contraìre 
qoe Texpression des doigts courbés \ comme pour prendre 
quelque chose , est employée par Aristophane pour signifier 
la firipponnerie. Equit. v. 2o5. Uncis unguibus cuiferty tulit" 
qut = Siamo assicurati che in altrì paesi si faccia lo stesso 
gesto per dinotare un ladro \ ma che di più si usa tal volta 
anche c:ol torcere un poco il piede al di fuori nello stesso 
significato. 

Leggere. 

#. Homo sinistra piatta, ed il solo indice d^Ua destra che sai-- 
ieBando vi descriva pia linee orizzontali, dalla sinistra alla 
destra. Come nellMnsegnare a leggere ai ragazzi si suole 
col dito o con qualche stecco , loro additare le lettere o le 
parole , non che i versi V uno dopo V alti'o , così i Na- 
poletani contraiiaccendo questo movimento con Y indice solo 
drìtto sulla sinistra piatta , che rappresenta il libro , inten- 
dono dinotare il leggere. Se poi si parlasse non di carte 
m^ di libri , si pratica il gesto seguente. 
y alani piatte combaciantisi ne* due mignoli, e guardandole 
attentamente. Con tale atteggiamento si dinota uno, che legge 
qualche libro. Gik si comprende come a questo atteggia^ 



mento, ^^giungendoci gli altri segni esprìmenti le persone, 
il tempo, l'aflermativa ,' o la n^adva ec., mìmico possa 
«sprìmere (juello che gli ^i^ùsogna sa questo articolo. 

Maorbisa. 

Volendosi dinotare in mìmica una posona magra, kcc*, nnt 
specie dì larva, per non avere che le caia rivestite dì pelle, 
come suol dirsi, sì oideoe nel seguente modo. 

1. PoUice ed indice che comprimono JóHemenle le goU. Po- 
nendo il pollice e V indice sulle gole , e oomprintendole, con 
^K aggiunti che sieguono , si fa l'atto esprìmente on nomo 
secco. Si può dare più fona al significato portando le dette 
punte delle dita dalle gote al mento sempre comprimendole. 
Il volto in qucst' atte^amento sar^ allongato il più che 
si può , con la bocca o strettamente chiusa , o anciie aperta, 
e ciglia oltremodo aliate. La detta idea si esprime con nn 
altro gesto più semplice. 

3. Migntdo solo disleso ed aUaio veriicatmente con la pania 
in su. Come fra le dita il mìgnolo è il più piccolo, cosi 
mostrando questo, s' intende dire , Ini le persone quella dì 
cui si parla, e la più mesdiìna, non ben complessa , e ma- 
gra. Questo segno sì suole anche accompagnare col volto 
descrìtto al a. i. Bisogna però avvertire che qid si parla 
dì quella magrezsa cbe unita alla poca n^cdarià delle 
membra del coriio, la reade ptullosto deforme; 
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MàHDàR VIA, FUGGIRE. 

/. Palma distesa di taglio e portata più volte da giù in su. 
Qpesio gesto indica V andar via ; volendosi poi additare 
anche la strada, si dirige verso di quella il gesto. Volendo 
poi dire che bisogna andare sollecitamente e presta, allora 
oltre dell^ af&etiare y e replicar più volte V indicato gesto, 
ti pratica anche il seguente, ch^è pili in uso in questo caso. 

3. Pabney amendue strisciandosi con sollecitudine e replicate 
pobe da già in su. Un tale movimento è quello stesso che 
fi ma dai sonatori di cembali comunemente detti piattini. 
A questo gesto anche si dk la direzione che si vuole im* 
pone al soggètto, dirigendo le palme verso di quella. 

Picffnino nella introduzione^ che la forza del gestire spesso dis- 
Imgge con segni qnello che si asserisce con le parole. £o- 
OQfvene tm esempio. 

Un Giudice essendosi portato a sorprendere la dimora di un tale, 
sospetto di contrabbando , dalle prime ricerche credette ri- 
provarci degli indizii cosi forti da prevedere T arresto del 
padione di casa. Si rivolse perciò allo sgherro clie lo se- 
guiva , ed a voce bassa gli disse, mi pare che il contrabban- 
do esista y onde bisognerà assicurarci del trasgressore. Ec- 
comi pionlo, rispose lo sgherro. Volete che la leghi adesso ? 
o pure volete attendere prove più decisive dell' in-gencrc? 
Attendiamo, replica il Giudice prudente. Però nel mentre 
il doganiere faceva il diligente con le parole, usò un atto 
di compassione col gesto che distrusse interamente il suo 
lelante discorso. Appena comprese egli Tidea del Giudice, 
enelTatto stesso che gli rispondeva con fervore, diede una 
significante occhiata al padrone di casa che si trovava verso 
la sua sinistra. Nello stessa tempo fingendo di voler pren- 
der tabacco, porta la destra verso la saccoccia sinistra del 
gjuunherghino, e quindi a direzione del voluto reo ^ prima 
d^ introdurre la mano nella saccoccia,. T oscilla appena, ma 
con sollecitudiac e violenza , fingendo di andare in cerca del- 
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r apertura della saccoccia ; indi preia la labaochien, offrì 
del tabacco al giudice , e gli disse. Non attendo che i vo- 
stri cenni per fare il nùo dovere. Infatti dopo momenti il 
Giudice gli ordinò di catturare il padrone di casa; ma costui 
pratico della nostra mimica , aveva ben compreso il gesto 
del doganiere, col quale non andava egli in cerca della tabac- 
chiera, ma Tawertiva di fuggire, e gi^ si era messo in salvo. 

MlHGIARE. 

SetBÌmA a prima vista, cosa perfettamente inutile il parlare del 
getto che esprime un tale bisogno. Ma noi crediamo ilooD- 
tnrio , atteso le idee metaforiche , le quali vi sì attaccano 
dai Napoletani. 

f . Dita riunite in punta e dirttte pia notte aSa bocca. Niente 
più naturale del ripetere con la mano quello stesso atto, che 
li usa dalla povera gente nel prendere e mettere in bocca 
i cibi, per indicare il mangiare. Il presente gesto ha un al- 
tro significato v. Ut. Inganno. Si avverta di pili che nel 
senso di mangiare è indifferente se la bocca àa aperta o 
chiosa. Voleadosi poi parlare di mangiar maccheroni, si 
pratica il seguente gesto. 

1. Dita riunite in punta e rivolte in giù, portate in alto ed a 
direttone della bocca. Imitar cioè lo stesso movimento ne- 
cessario per mangiare con le mani i maccheroni in aria 
1 alla Napoletana ( v. tav. 7. e 10. ). 
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Volendo dare più forza al gesto, sì suole replicare con ambe le 
mani, che a vicenda si approssimano è si allontanano dalla 
Jbooca aperta. In questo caso come nel precedente gli occhi 
esprimono una certa maliziosa e colpevole contentezza , o 
dispreizo , secondo Y idea che si attacca al segno. 

Mano in fianco. 

Dnrcrsi sqno i significati della mano compressa sul fianco, che 
ridi]C(»isi principalmente ad esprimere le seguenti passioni. 

/. ^tttoriiày Pretensione disc. A tal posizione aggiungendovi 
il kisto ritto e pettoruto, non che la testa elevata, anzi 
un poco in dietro, non solo i Napoletani , ma benanche 
tutte le nazioni sogliono rappresentare le persone che hanno 
o ai appropriano con fondamento, o senza, talenti, forza, 
o superiorità di qualunque genere si tratti. 

ìm qiiest* atteggiamento per lo più si vedono dipinti i Sovrani, 
i Generali , gli Eroi , gli Orgogliosi ec. Il volto e gli al- 
tri aggiunti sia della figura , sia del gruppo , ne faranno 
distingoere i significati. 

Ciriaino un solo esempio presso Y antichità figurata per questo 
ultimo caso. In un quadro Pompe] ano la sinistra al fianco 
di una donna , con tutte le altre circostanze del gruppo , 
la Canno riconoscere per una che presumeva non poco del 
suo talento , forse nel sonare la lira. Vedi le nostre Peint. 
Ancien, n. 5oo. 
Palandosi de^ precedenti significati sembra che il gesto Y espri- 
ma per la seguente ragione. Che altro vuol dirci colui che 
ha pretensione di se , se non che egli è più grande di noi? 
Ed in che altro modo , senza uscire dal corpo potrà quegli 
oontrafiare la sua maggiore grandezza , se non alzandosi ritto 
al più non potere , ed allargando la sua periferia , con 
Feslendere i gomiti in fuori , e poggiando le mani al fianco? 
Sì potrebbe forse , in questo atteggiamento aver Y idea di 
additare i fianchi *, giacche in un certo senso , essi sono la 
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forza dell'uomo, (p^a precùamente che in vernacolo si 
dice Sosianaia? 

Spesso questo gesto è cagionato da panioni liunile , le quali 
Tengono distinte dalle direise circostanze , non che dai 
d^neamenti del volto ; per esempio, da sdegno, da dis- 
prezzo , da minaccia , da disinvoltura , ognuna delle quali 
ha piccole variazioni , come vedremo. 

a. Sdegno. In questa caso colui che rimprovera con la mano 
la fianco , vi daiì segno della sua autorìtk , e col volto 
sdegnato , dinoteià la passione che V agita ( v. tav. I3 
e i4 )• La sig.'* Perpetua di Manzoiù ( vd. I. pag. i65) 
esclamò n fermandosi un momento sui due piedi , e met- 
lendosi le pugna in su i Bandii, Come? » Lo stesso si 
osserva in Terenzio. ( And. au. V. se. I. ) Gremete dicendo' 
Satis jam iatU, Simo, ^/ectata erga te amicitta est mea. 
ha la mano al fianco. 

3, Distretto. Basta accompagnare alle mani al 6anco mio sguar- 
do altero, per dinotare il disprezzo che si ha di colui, al 
quale sono fìssati gli occhi. Quindi è che, volendo» ooa- 
trafTare tina persona disprezzante , non si fa altro gesto, se 
non la testa dritta, e piuttosto in dietro, e gli occhi ri- 
volti ora a destra , ed ora a sinistra , coi delineanimti 
del volto fra T autorevole ed ìl non curante, aveodo sem- 
pre le mani al fianco. 

4- Minaccia. Quell'atteggiamento precisamente che, al dir di 
Manzoni ( voi. I. pag. i58 ) fece il P. Cristoforo « La 
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caranza di qualche disastro , o affronto cagionatogli , sì 
ncorre al descritto atteggiamento. 

6. Orgoglio. Ecco come da Engel ( v. i. pag. 76 ) ci viene 

descritto questo gesto in significato d^ orgoglio « Ove alF or- 
goglioso piaccia tenere imbìsacciala una mano nella sotto- 
veste , prelBerisce il sommo del petto , e volentieri si reca 
r altra rovesciala sul fianco , volgendo il gomito un poco 
all^ innanzi ; il capo lo gitta alquanto in dietro \ i piedi 
li tiene volti in fuora, e, canmiinando, fa il passo lungo; 
stando ritto sui due piedi, sull'uno posa e spinge T al- 
tro alquanto innanzi ». Dalle quali cose si ricava che la 
mano in fianco per dinotare V orgoglio , sia quasi sempre 
accompagnata dalle seguenti circostanze, cioè 

7. Mano destra sul petto verso la parte superiore y ma da dentro 

att abito y e la sinistra o disposta dietro, o verso il fé-' 
more , * oppure al fianco. 
La figura riportata dal citato autore n. 3. corrisponde perfct* 
tamente alla descrizione dallo stesso fattane ; ma è da os- 
servarsi che presso di noi con piccole varianti , avrk un 
altro significato, che è quello cioè , dell' abito che da ta- 
luno si ha di minacciare, diciamo noi far lo 

8. Spadaccino. Nel primo caso cioè di Engel, il volto sark 

di quelli , i di cui tratti chiaro v' indicano una persona 
più che contenta di se ^ e nel senso di uno Spadaccino: 
di un Rodomonte , la ciera sark marziale tanto quanto si 
potrk eseguire dal mimico , accompagnata da un continuo 
sbufiare. 

9. Neghittoso. Alcune volte anche il neghittoso , lo sfaccen- 

dato, mette le sue mani ai fianchi, come colui che non 
sa che uso fame ; ma questo gesto va unito non solo o 
con lo star seduto , e con le gambe accavallate , col corpo 
appoggiato in qualche modo , ma anche con la fisionomia 
che non vi dirh nulla , e col volto da addormentato. E ciò 
per distinguerlo da una specie di medilazioue ch^ e ac- 
compagnata da altri tratti degli occhi. 
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Quindi i che con questo uldmo atte^iamenta i NapoleUn! vi 
dinoUno che Berta , o Tizio , lia nno ifìkocendato. L' usano 
però per una cerU delicatezza , giacche nella ipoleti di 
volerlo rimproreraie a taluno , ma con dispetto e rabbia, 
oppure con disprezzo, portano altrove le mani, abbando- 
nale r una nill' altra , per dire con più foru lo stesso o 
qualche cosa di peggio ( v. voc. nap. Vracheita ). Cor- 
risponde questo atteggiamento al detto : ttarsi con le mani 
aìla cùUola (a) , o al vivere a spese altrui ; e tal volu 
anche all' occuparsi inutilmente. 



Masi 



IH FETTIME. 



Le dita l'uno inserto nell'altro che rendono le mani avvitio- 
chiate fra di loro , formano il gesto che diciamo Mani in 
pettine. Esse si possono disporre io tre modi : di taglio , 
ed allora formano come un pugno delle due mani cosi 
avviticchiate : rovescie , e quindi le palme sono distese \ 
finalmente piatte , e die rimangono egualmente aperte. 
La forza della parola pectinatim a guisa di pettine ^ adat- 
tata alle dita disposte come dicemmo , esprime l' incro- 
cicc h ia me nto delle medesime , dopo che le dita allargale 
a guisa di un pettine , e frapponendosi l'uno nell' altro , 
si stringono fra di loro in modo che sembrano uà sol mem- 
bro del corpo. 
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fervorosa e che provenga anche da qualche rammarico o 
pena , sia passata , sia che si teme ; ed in questo caso le 
mani sogliono esser disposte di taglio. S. Gregorio Papa 
ce lo descrive ne^ suoi dialoghi ( Lett. IV. e 53 ) parlando 
di S/ Scolastica y dicendo : insertas cUgitis mantts super 
mensam posuU, et caput in manibus omnìpotentem Domi" 
num rogatura decUnavit. 

Le mani in pettine nel descrìtto senso sono per lo più situate 
innanzi al petto , come le palme giunte nello stesso signi- 
ficato ( v.*^ il ut. ) ma queste ultime generalmente si usano 
nelle preghiere, nelle quali non entra il dolore o altra si^ 
mile sensazione. 

3. Dolore, tristezza. In questo caso le mani in pettine sogliono 
portarsi non solo verso il basso della pancia o sulle ginoc- 
chia (v. tit. Dolore^ ma essere disposte rovescie. Tal volta 
anche sono piatte, ed a questa ultima ipotesi si può an- 
cora dar altro significato, come *ora vedremo. Engel nella 
tav. 44- e 4^' <2i dk r esempio delle Mani in pettine si ro- 
vescie che piatte, e si diffonde in tante idee che ben con- 
vengono al suo oggetto, ma tutto quello che potrebbe es- 
sere utile pel nostro , si riduce al dire che il volto e gli 
occhi, sono quelli che danno a tali gesti tutte le varianti 
del loro significato , come gik accennammo. Avvertiamo 
solo che r esempio della spensieratezza, o ozio di cui egli 
parla, è un senso che non conviene alle mani rovescie ed 
in pettine, ma piuttosto colle mani piatte ed incrocicchiate 
s^ incontra qualche persona inunersa nel dolce far niente. 

3. Abbraccio caro ed affettuoso, v." il tit. n. 3. 

4* Inc€Uitesimo. Le dita incrocicchiate , qualunque sia la posi- 
zione, é direzione delle mani, dinota ancora un prestigio 
che le donne sogliono lare con Tidea d^ impedire, o dis- 
sestare il parto di un^ altra. A questo allude il digitis inter 
se pectine junctis di Ovid. Met. g. Anche presso di noi 
avvi questo colpevole pregiudizio , e si pratica di pih col 
semplice incatenare un solo dito di una mano con . uno 
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dell'altra, e proféretulo', come presso gli anticlii, delle 
paiole che si credooo magiche. 

, Me, A MB. 

/. Palma deBa mano nataraJmente aperta e portata sidptUo. 
La palma della mano accostata al petto , sia se lo prema, 
òa se gentilmaite lo. tocchi eoa le semplici punta delle 
dita , dinota me^ a me. 

Questa gesto può avere altri significati r. i tit. duramento. 
Preghiera, Pentimento. Trattandosi di conversazione, la 
chiave del discorso poti^ definire il significato del gesto. 
Nelle rappresentanze poi , si rìcoTre agli aggiunti del gruppo 
per indovinare il senso preciso dell' atteggiamento. 

3. Mani come sapra, ambedue sidpetto. Le mani amendue sul 
petto indicano lo stesso , ma con T idea di dare maggior 
fona air assertiva sìa di sorpresa , sia di fermezza , o di 
aflèzione ec. Come spesso dicemmo , tanto tali passioni , 
quanto le loro diverse intensità , nonché il passaggio , o 
mescolanza &a una passione all' altra , si (anno riconoscere 
dalla sola diversità de' delineamenti del volto , trattandosi 
di gesti viventi. 

U presente s^o si usa più frequentemente dalle donne : e 
queste sogliono portar le mani fra la gola ed il petto. Esse 
usano questa parlicolaritk dì sito non solo per vezzo, ma 
anche per distinguere il presente gesto da quello, col quale 
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sopplisoe col toccare il petto , parte più prossima al cuore. 
Oltre a ciò ognuno sa eh' è stata , ed è comune credenza 
essere il cuore nel centro del petto , e quindi la stessa 
parola cuore p per similitudine spesso si usa in sinonimo 
di ceiitro. 
Non era altro certamente il manum ad se referre di Quint. 
XI. i3. pag. io8^ e Y antichità figurata anche ce ne som- 
ministra degli esempii. Ma è ben difficile definire il signi- 
ficato preciso della mano al petto , se il monumento non 
presenta altri aggiunti da farlo con fondamento supporre. 
Tale sarebbe il citato monocromo Ercolanese (v. p. 4^ n. 2). 
In esso si yede Aglea che con la sinistra disposta nell' in- 
dicato modo dice alla compagna Fleera a me, a me, cioè 
ho guadagnato io ^ trattandosi del giuoco degli astragali, o 
aliossi , nel quale si occupano. Se la figura di Aglea si ritro- 
vasse isolata sarebbe ben difficile T indovinare Tidea del pit- 
tore nel disporle la sinistra cosi gentilmente portata al petto. 

Mestizia. 

Tuttoché r alBizione possa dirsi tanto dell^ animo quanto del 
corpo, pur tutta volta a rendere distinte , per quanto è pos- 
sibile, le idee intorno i gesti che la indicano, avendo gik 
parlato di quelli che dimostrano Y afflizione , ossia il dolor 
corporale nel titolo Dolore , 8i riporteranno qui quelli che 
esprimono più precisamente Y afflizione dello spirito. Po- 
lendo però questa derivare anche dalla riflessione di qual- 
che doloi:e che abitualmente tormenti il corpo^ ognuno vede 
che anche, qualcuno de^gesti che qui si descriveranno, possa 
tal volta indicare lo stato di un corpo addolorato ed afflitto. 
Q protestiamo , a scanso di ogni equivoco , di non usare la 
parola dolore corporale nello stesso senso della mestizia e 
dell^ afflizione dello spirito ; ma si bene come una dispo- 
sizione o afflizione , di cui è suscettiva la nostra parte corpo- 
rea , essendo la sensazion del dolore propria del solo spirilo. 
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1, Volto languido. Nel titolo follo sì &rii vedere non Mia- 
mente la difficoltà di descrivere i direni lineamenti del 
Tolto, ma ancora la grande influenzA che esii hanno nella 
«■pressione de' diversi affetti dell' animo. Ciò ha talmente 
luogo nell' esprìmare la Mestizia che sarebbe equivoco , ed 
anche falso il determinare per mesto un animo, giudican- 
dolo unicamente da' gesti che qui sotto verranno inscritti, 
ove mancasse il volto che ne indichi 1' a£Bizione. Quindi 
non retJierìi meraviglia se gli stessi gesti si troveranno ri- 
petuti in altri tìtoli , come indicanti la meditazione, la stn- 
pideua , 1' oziosità, Y astrazione. 

S. Tetta abbandonata. L* abbandona della testa, in qualunque 
nasi direzione, coll'accompagnamento del volto languido ed 
afflitto, è la parte principale del gesto indicante, I^mestiiia 
(a). Esso suole anche unirsi al seguente. 

3. Occhi Jìssi. Nell'occhio troviamo per lo più lo specchio del- 
l' animo, e perciò siccome esso brilla e quasi saltella nell' al- 
legria, COSI in colui che è mesto, si vede fisso, quasi voglia di- 
notare r oppressione e l' impossihilitk di mettersi in azione. 

Questo fissamento per lo più è diretto al suolo , (£) ed anche 
in questa direzione può osservarsi il proprio anoieniamento 
che la .persona afflitta riconosce in se stessa, di cui trova 
la più viva inmiagine o nella morale considerazione della 
terra , o nel riconoscersi non atto ad altro che ad esser cal- 
pestato, come il suolo. Può anche l' occhio fisuni su qual- 
che altro oggetto distinto dal suolo , ma senza prenderne 
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Metàfora de' gesti. 

n dialetto Napoletano sembra esser proprio della Metafora. Un 
estero si troverebbe al certo le cento miglia fuori strada, 
se volesse intendere tutte T espressioni del nostro volgo nel 
proprio significato delle parole. Specialmente nella classe 
de* venditori si sentono delle metafore così spiritose e fre- 
quenti , che non solo gli stranieri di lontani paesi , ma 
gli stessi nostri provinciali non intendono per nulla. Chi 
difiEitti, sentendo un venditore che per ispacciare la sua 
mercanzia, alto grida MustacciuoU, SosamitUiy Copeta (a) 
intenderebbe esser questo un venditore di castagne? G>si ve- 
desi tutto di indicare le cirege , i fichi , i cocomeri ec. col 
nome ài fiori, garqfali, cannellini (b). Vedi anche la spie- 
gazione della tav. ii. 

Ninna meraviglia furk al certo che un popolo, il quale fa tanto 
uso della metafora , la porti financo nell' esprimere le sue 
idee con la mimica. Nel corso dell'opera sono descritti mol- 
tissimi gesti, i quali non potrebbero spiegarsi se non in senso 
metaforico, come al tit. Como. Non sark pertanto discaro 
il riportare qui un gesto che non solo quasi sempre è in- 
teso in senso metaforico , ma e ben anche tale che il più 
delle volte, inteso nel suo letterale e proprio significato, 
ai rende o falso, o freddo, o inetto. 

Volendosi dire che Tizio non si conduce regolarmente nel dis- 
impone del suo impiego , o nell' affare che tratta , può 
anche usarsi la frase: non cammina dritto. Una tale idea 
si esprìme in mimica nel modo seguente. 
#. Mani rovescie e disposte in modo che i due mignoli re- 
Simo fra di loro incatenati. Tutte le altre dita aperte. 



(«) Specie di confetture particolari del nostro paese: le due ultime sono 

composte principalmente di mele. 
(() Confetti lunghi, perché ad uno stecco di cannella ci si fa attaccare 

il Mccbero. 
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che insieme con le mani si muowno replicale co&r dit 
destra a ànistra, e viceversa ( v. lav. 20, 11. 5 ). Le 
mani cosi disposte danno ima qualche rasmmiglianza al 
granchio speciahneDie marino-, giacché gli annoiali ed i 
mediì col muoversi continnatamente he contrafiàuno le 
gambe , gì' indici ed i pollici toocandod a divene riprese 
nelle loro ultime falangi , imitano i movimenti d^li artigli 
maggiori del detto animale. Questo cammina sempre di 
abieco, e perciò, prendendoti l'allegoria dal «uomodo di 
marciare, volendo dinotare U marcia irregolare che si tiene 
da taluno ne' suoi ai&ri , si dice col gesto , cammina di 
sbieco come il granchio. Quindi volendosi dare piò fona 
al gesto con le mani disposte nel modo indicato , si descrive 
una curva da destra a sinistra, e da sinistra a destra , re- 
plicandola più o meno volte , secondo la fona che s' in- 
tende dare all'idea. 
Né la metafora ne' gesti Napoletani si limita all'espressone di una 
sola idea, che corrisponde ad una sola parola, o proposi- 
KÌone nel linguaggio , ma essa si estende fino a formare un 
contiaiiato discorso, tocche i Retori chiamano AUegoria^ e 
che dà luogo a quanto fit detto in quel Titolo. 



Metobimia. 



Hanno ìmxìa vcI.ieÌodc e coogiunginicnto fra loro la 
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quelle espressioni si usassero solamente , che ne iudicas- 
àero o le vicine cause , o i prossimi effetti delP oggetto . 
Il linguaggio delle parole ha serbato in molta parte que- 
ste leggi , e n^ è un troppo chiaro argomento la studiosa 
opera che si danno i filologi nel rintracciarne la deri- 
vazione : ed il campo Etimologico allora è più piano , 
e fiorito , se si appoggia alla Metonimia. Le parole però , 
segni per lo più arbitrar] delle idee, hanno il più delle 
volte deviato dalle leggi della Metonomia ; ed un numero 
sterminato ve ne ha , specialmente nelle lingue moderne, 
che se ne allontanano, non avendovi affatto relazione. 
Pia costante e stato il linguaggio de** gesti. In esso sebbene vi 
sieno degli atteggiamenti, e delle modificazioni, che son nati 
da particolari' convenzioni , ne potremmo nella generalità 
trovare de' rapporti di causa e di effetto , e verificare in 
essi piucchè nella voce , la natura parlante. Glie anzi non 
avendo gli esseri morali il gesto che naturalmente sia de- 
stinato ad esprimerli , bisognerà sempre ricorrere alla Me- 
tonimia , dinotandolo o per Y effetto , o per la causa . 
Quindi non recherà meraviglia che il Napoletano , sem- 
pre naturale e vivace ne' siìoi gesti , ne abbia trovato una 
feconda sorgente nel campo della Metonimia. Sono ad essa 
da rapportarsene moltissimi nel corso dell'opera dissemi- 
nati 'j come il veder adoperato il segno del bastone per 
dinotare le battiture : la 'bilancia per la giustizia : il su- 
dore per la attica ec. e non mancano delle cose che il 
Napoletano indica or per via delia causa , or per quella 
dell^ e&tto , come la Morte dinotata e per la spada che 
la produce , o pel volto scarno e diseccato , che n' è 
r efiètto. Con un gesto dinotante la resistenza che si o|)- 
pone dai corpi duri, il napoletano vi esprimete la loro 
diirexza. Usa anche questo segno in senso figurato per di- 
notare la durezza morale , l' ostinazione , e lo fa nel modo 
seguente. 
^. Mano in pugno, battendo replicate volte su qualche solido, 



con le giunture di meuo. CoA gMiendo à dirk : luio 
è ouinato, non pieglievole, cokne questo leguo , marmo ec. 

Al 1 H à e e I 1 1 E. 

In TBTÌt modi si esprime in mimica la mioaccia , e fra questi 
bisogna annoverate po' principali i movimenti minacce- 
voli degli ocGbi. C\h accade perchè , senia un tale loro ac- 
compagnamento ) qualunque altro segno di testa , di mano, 
o di braccio , non diverranno giammai minaicce. Eccoci 
a descrìvere alcuni dì questi ultimi. 

/. Tesla rqìiictue volle aUaXa e chinata, con gli occhi acci- 
gliati e minaccevoU. A questo gestire si agginoge talvolta 
il masticare a vuoto. 

Sembra che col descritto atteggiamento della testa il mimico 
voglia dire al minacciato = Sì, jI ( v. tit. Affermare 
n. I ) seguita a condurti cosi mate, e vedrai cota laprb 
Jarti: oppure, vieni, vieni ( v. tit. Chiamare d. 4* ) ' 
taprb castigarti. Questo movimento Ibrse è quello che s'in- 
tende da non pochi autorì con la voce crollar di capo, 
e col concuiiens, e tpiassans ct^mt de' latini ( v. tit. Ae- 
gativa). Gik si comprende che il -pteaenta atteggiamento 
indica la sola minaccia in generale , giacche vi bisognano 
alni segni per individuare cosa si minacci. Pel masticare 
a vuoto non sapremmo pei- ora darne aUra ngioBe di 
quella di cui parlerasgi al n. 6. 
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che mi capiti favorevole V occasione , ed allora farotti ve- 
dere se saprò vendicarmi del torto che mi fai ? Quindi è 
che alla minaccia , per la quale basta solo uno sguardo 
minacciante , il mimico ci accoppia o il gesto indicante il 
fermarsi , o V andar piano , sì per renderlo più espressivo 
e più ricco d^ idee , come per distinguerne i significati . 
Oltre a ciò , al significato di minaccia è indifierente , se 
gli sguardi sieno diretti al suolo, o all^ oggetto minacciato, 
purché la ciera sia truce. Non così nel senso di fermare, 
o di andar piano , ne^ quali gli occhi debbono essere sem- 
pre diretti air oggetto , al quale si parla. 

FuL le non poche rappresentanze di Vulcano ricondotto all'O- 
limpo da Bacco , spesso si vede il dio del fuoco nel des- 
critto minaccevole atteggiamento , come anche con la pal- 
ma dinotante il Fermare ( v. R. M. B. v. III. tav. 53 ). 

Se poi il braccio opposto al disteso è piegato sul dorso o' con 
la mano in fianco , allora il mimico vorrà anche esternare 
la superiorità e la forza , che egli si appropria nel minac- 
ciare ( V. Mano in fianco ^ e la tav. i4 )• 

5. Mcad chiuse V una dentro deW altra , che con forza scam - 
Uevolmente si stropicciano , fino a farne scrocchiar le 
giunture : il tutto accompagnato dalla ciera sdegnata e mi- 
nacciante. Questa ultima circostanza caratterizza il detto 
atteggiamento per una minaccia , facendolo distinguere da 
quel gesto che ordinariamente suol farsi da chi ha le mani 
fredde e vuole riscaldarle : o da colui che distratto vaga 
con le sue idee , oppure parlando fa tale movimento quasi 
Doo avvertendolo. 

Fone il mimico tormentando in tutti i sensi le sue dita nel 
descrìtto modo , e lanciando occhiate minaccevoli al suo 
offensore , intende dirgli. Se capiterai in queste mani, ti 
stritolerò , come ora mi sforzo di £aire delle mie dita. 
% antìcfai non mancavano di un tale gesto , ed anche nel 
presente significato. Leggiamo in Petr. cap. 17. maniòus 
inter se usque ad articulorum strrpitum contriti s. Sap- 
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piamo fhc questo att^lgiamento è Alato tnterpreUto da 
qualche aDUotatore nel Knso à' imporre BÌ4eiizio, o come 
usato a dar priacipìo al discorso j ma pel primo signifi- 
cato è contrario al fatta. Nel caso addotto fii diretto a 
feaoae che gi^ ascoltavano ed in ùlemJo , e fii seguito 
da asi^e lainaccc , come chiaramente ù rileva dal con- 
testo. Riguardo poi all' essere stato questo mjdtrattameDto 
delle dita ( se ci è permessa una tal espressione ) praticato 
.nel dar princ^io al discorso^ come leggesi nel cap. 23. 
dello stesso autore ^ Jntrat ( Emèasicoetas) cinaedus, ìiomo 
omniwn insuUisimus, et piane dia domo digmts , qui, ut 
ii^raclis maniòus congemuit , ejusmodi carmina effudil^ a 
«vreita che anche oggi si usa un tal gesto , ma non gik 
in segno di dar principio ad un discorso qualunqiK. Si 
pratica però allorché sì vuole quasi preventivamente ^Va- 
nare una particolar passione che ci spinge a parlare. Que- 
sta per lo pib si riduce ad mt desiderio sia di vendetta , 
sia di rabbia , o di eccessiva premura di riuscire nell' in- 
tento , e quindi con T idea d' instigare alcuno ad essere 
condiscendente al proprio desiderio ; come sembra che trat- 
tasi nel citato testo. In esso si legge che il gesto fa se- 
guito dalle espressioni 

Huc huc cojwerute tome spatahcitiaetU, ec- 

È da osservarsi che un simile gesto anche oggi si nsa da 
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minaccia, te gli sguardi saranuo minacciantij gìacclie può 
anche esprimere la Rabbia , la Beffa , di cui parleremo a 
suo luogo. 
U suo significato di minaccia è lo stesso del precedente, di vo- 
lersi cio^ mangiare Y inimico , come nelF alto si tenta di 
&re delle proprie dita. Le nostre donnicciuole lo dichia- 
rano con r espressione che sogliono aggiungere al mordersi 
le dita, minacciando. Esse dicono: Se mi vien fatto, ti man- 
gerò a golìo (a), cioè con quella ansietà con la quale le 
domie gravide addentano il comestibile da esse ardentemente 
desiderato. Veggasi a questo proposito come il Sitillo si 
lerve opportunamente della voce Gollo , in senso di un 
ardente desiderio, parafrasando il seguente passaggio del gran 
Marone. Ene. VI. v. 68i. 



•••••. 



Et vox excidit ore: 
lenisti tandem^ tuaque expectcUa parenti 
VicU iter durum pietas? datar ora inerì. 
Nate, tua} et notas audire, et reddere voces? 

E auzaje {ì>) la voce , o ^figlio *nzoccaralo {e) , 

Sì benuto a la fine, sì henulo (d)P 

E pe mme te sì ttanto arresecato (e) , 

Che *nfi a ccasa *mmardetta (^f) sì (rasato (g) ! 



(«) GcUo desiderio, e propriamente quello delle donne gravide, per cui 

spetto abortitoono, quando non ne sono appagate. Vor. Nap. 
0) Alxò. 

(e) Ifzoccarato ^ giulebbalo : metafora lolla d.il ginlebf>o per e!«pri- 
nere dolcissimo, dilettissimo; ed in Napoli si chiamano 'nzoccaratc 
le frutta^ quando si vuol parlare delle giuleM)atc, candite. 
(/) Venuto. - 

(e) jlmuecaCo, arrischialo, cimentalo. 

(/) Abitazione maledetta. Con tal nome si vuol dinotare l' inferno. 
{gì Tra$uu>, entralo. Voc. Nap. 
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De parlare co ttico (a) a xiato a aciato (S), 
Core mio bello, io mme. stniea pervio (e)- 
E pe lo gran goVto (d) che nne sentei^ , 
S" era femmena pretta (e), io mme dolete {J^. 



Vi sono altri gesti e^rimenti la nùnaccia in particolare, ooto6 
di bastonare, cavar gli occhi, uccidere ec. di ciò si parla 
in altri titoli. 

L^ amore gajo ed il trasporto de^Napoletani per l'allegrìa e per 
la burla, ù. si cbe sogliono mischiare lo schiena da per- 
tutto, e uè anche i gesti minaccianti, die sembrano i piii 
opposti alle amorevolezze, ne vanno esenti. Oltre al gesto 
esprìmente l'ironia, die può renderli tatti finti , Ìl numi- 
xo coi diversi movimenti degli occhi fàrìi distinguere le 
minacce vere dalle amichevoli, o amorose, o di burla ec. 
ma queste impercettibili - varianti e squisite delicaieue della 
nostra mimica s' insegnano con la pratica , non già con 
la peana. 

Molto , Assai. 

1. Braccio tittiilro o deilro interamente ditteio , e man» op- 
posta messa di taglio sopra il gomito del detto braccio. 
Con tal segno si esprìme presso di noi il molto di ima 
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qualunque liasi cosa, qualilk, relazione. Si avverta però 
die la mano di taglio, se aniva al di sopra della scapola 
opposta , indicherk non solamente il molto , ma anche la 
totalità di quello , di cui è parola. Vedi tit. Poco, 

a. Braccio alquanto disteso coUof mano quasi piatta replicata- 
mente movendosi da già in su, oda destra a sinistra, o vi- 
ceversa. Questo gesto non solo pel soggetto del discorso , ma 
anche per resattezza^ nella sua esecuzione ( v. Esattezza 
iU^ Gesti ) si distingue dal gesto del Perdono ( v. Mozione 
di fletti ). Si suole accompagnare questo segno con le 
espressioni. Oh' quanta roba!! oh che abbondanza! ec. 
Neil* incitare altri al perdono , il moto della^mano dovendo 
indicare il sollevamento delF oppresso , deve maggiormente 
partecipare della direzione dal giù in su , ed accompa- 
gnarsi dal volto commiserevole^ mentre, volendo indicare 
il molto , r abbondante , oltre dell* unione del volto al- 
legro , o altrimenti analogo ali* oggetto del discorso , o 
anche totalmente indifferente , il moto della mano sark più 
ondolatorio e più diretto dalla destra alla sinistra. 

'3. Mano di taglio con la palma rivolta al petto , porttmdola 
repUcaie volte da su in già. Anche con questo atteggia- 
mento si esprìme il molto ; ma è sempre accompagnato 
dal volto esprìmente la meraviglia , o V approvazione. 

4* Fischio. Che il fischio piuttosto sordo , e lento dinoli il 
molto , fu veduto nel suo titolo : ma ciò avviene special- 
mente quando è unito ad uno de* precedenti gesti , come 
per lo più si pratica. 

Morte. 

1' Mimo distesa, facendo in aria il segno della croce. Questo 
gesto, che si pratica anche frequen temente col semplice in- 
dice e medio distesi, nel significato di morte, può avere 
due diversi sensi, uno di morte fìsica, e l'altro di fine po- 
litico o morale^ giacche Tuomo ancorché, vivente, può dirsi 
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cessato di esistere, sia per latocietli, iia per sliri riguardi. 
Perciò lo slesso gesto cangia ài significato , cou tanto se- 
condo i tratti del volto, quanto della cliiave del discorso 
nota agr interlocutori. Infatti, se la benedizione è accom- 
pagnata da una fìsionomia mesta e dolente, e si tratta di 
persona clie era gravemente ammalata, s'iniendeA di morte 
fisica: se di qualche persona che godeva gran favorì, o vistoso 
impiego, sMntenderk che non gode piii l'uno, o l'altro. 

Abbiamo parlato di volto dolente , perchè così dovrebbe essere, 
trattandosi di on male accaduto al nostro prossimo ; ma 
ciò non impedisce che tal volta si fàccia questo gesto con 
volto ilare , ancorché contro ogni dovere. Questo atteggia- 
mento vale anche 

3. Speranza perduta , affare disperato , vai quanto dire san 
perduto , P è finila. Trattandosi dunque della buona riu- 
scita di qualche faccenda, e volendosi dire Tè finito, non 
vi è più speranza, basterà fare una croce in aria, sia con 
la mano, sia con le sole due dita. 

In questo setiso vediamo in Terenzio ( And. att. III. se. IV) 
il servo Davo col solo indice e medio dislesi in allo , ed 
in alto di fiirc un qualche movimento , forse Ìl segno di 
croce, come pare che dimostri ìl resto del suo att^gia- 
mento. Leggendosi poi 1" espressioni del detto Davo, Hent! 
numnam periimus ? e poco dopo : Occidi .... Oìmè soa 
morto ! . . . Eccomi morto. Gì viene in pensiero Io stessa 
gesto che tutto giorno vediamo , ed eseguito nel medesimo 
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Fino a quando non si dimostrerk che il getito di Davo dino- 
tasse la tale o tal altra cosa , senza che le due dita aves- 
sero fatto alcun movimento , si avrà ragione di asserire 
che queir azione espressa dal pittore, indica anche un moto 
qualunque esso fosse stato. Se questo era il contraffare la 
croce , cioè quel patibolo, del quale Davo istesso si cono- 
sceva meritevole , per effetto della sua furfanteria , e quindi 
la morte , lo presentiamo come un semplice sospetto. Di- 
ciamo soltanto : chi sa se T espressioni , crucis offla : cor- 
vorum cibaria di Petr. e. 58. in crucem : in malam cru- 
cem de^ latini , allorché eran profferite , non fossero state 
accompagnate dal presente gesto? Non era forse la croce 
il patibolo de^ Gentili', ossia V istrumento di morte? e qual 
meraviglia che se ne fosse usato il gesto per dinotarla ? 
Anche oggi per dinotare in mimica un uomo da forca, 
uno sforcato , si contraffa il laccio che strangola tali dis- 
graziati, e nel modo seguente. 

3. Pollice ed indice che stringono la parte superiore del collo, 
messi con le punte in su. Questo istesso si fa, volendo di- 
notare una persona che fu, o sark afforcata. La detta par- 
ticolarità fa distinguere il presente atteggiamento dall^ altro 
dinotante P affogare taluno , usato con V intera mano che 
stringa la parte di mezzo del collo : oppure co^ due pugni 
puntati , e prementi il collo sotto al mento. 

Aggiungiamo a questo un altro pensiero. Che il cerchio abbia 
dinotato V eternità presso gli antichi , non vi ha alcun 
dubbio , come ancora che all' eternità si passava, e si passa 
pel mezzo della morte ; perchè dunque non possiamo sos- 
pettare che il Davo con F indice e medio distesi avesse 
descritto de^ cerchi dinotanti T eternità , la morte , nel 
mentre pronunziava perii (a) ^ e che i Cristiani in se- 



(a) Quiotiliano pag. \oii parlando della direzione de' gesti , ne nu- 
mera sei , e mette per settimo il cerchio che egli non approva 
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multo n fossero wrriti del wgno della croce in vece del 

Cu caso pressoché nmtle potreUw rìconoMersì nel leguente ge- 
tto. Sappiamo <^ gli antidii, volendo salatale con la mano, 
proeutavano all^ amico il pollice , l'iodice, ed il medio 
•oli dislesi , e che i cristiani , a questa disposizione delle 
dita aggiuDgendovi ìl movimento descrivente la croce , ne 
han latto una faenedisione , eh' è ^nakhe cola di più 
del saluto. Parlandosi del cerdiio , anche oggi nell' ese- 
gnirsi il desmtto gesto , spesso si dk all'" indice e medio 
mi movimento qualunque , ed anche circolare , senza che 
ai badi al segno di croce. 

Ma ritorniamo all'antichità figurata. Ponqiei cui dopo di Er- 
colano semhnt riservala la gloria di sempre piti aqnaicia- 
re quel denso velo , di Ik del quale ci vien nascosto il 
mondo antico, Pompei, non ha guari, ci ha fatto diwo 
di un imponente monumento. Questo più di quanti mai 
ne son comparsi fin ora , trionfalmente ci svela a qual 
grado di perfetione erano giunte le belle arti in quei se- 
coli , e qual forza di e^ressione davasi da quegli artisti 
alla loro animata mimica. Intendiamo parlare del Gran Mu- 
saico (a). Gik dotte penne lo hanno eruditamente illostrato, 
e fórse non si stancheranno di decantarne i pregi , non 
che di attingerne novelle archeologiche notizie. Fra que- 
sto fiume di erudizioni pellegrine e profonde si pennet- 
tei^ anche a noi di presentare la seguente osservazione, ri- 
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praMo gli inticlii 9 noD che la sua oorruponcleiìM con la^ 
Napoletana. 
Frai legiiaci dì imo de^ Duci e lo scompiglio nel quale essi 
■i veggono pel colpo mortale dato da Alessandro al Pro- 
tagonista della rappresentanza , sono da osservarsi cinque 
cavalieri che veggonsi immediatamente dopo i' cavalli ddla 
quadriga. Due di qndli sono rivolti verso di questa , e 
tre dbe vengono in seguito , animatissimi come tutto il 
rerto ddr anunirabUe compoÀzìone , si parlano fra di loro 
geMeodo* Uno di costoro il piit prossimo alla quadriga , è 
rivolto in dietro, e guardando la schiera che a gran ga- 
loppo si avanza , alza il destro braccio , e con la mano 
diqKMla come il citato Davo , con T indice cioè ed il 
■«dio distesi e distaccati dalle altre dita , lor fa un se- 
gno , senza alcun dubbio , parlante* Due sole teste della 
BOBBcroassima schiera de^suoi spaventati commilitoni si veg- 
gono, non permettendone all^ artista la rigorosa prospet- 
tiva rappresentarne di piU alla curiositìi de* riguardanti, in 
quel [nano nel quale essi trovansi collocati. U più pros- 
simo al detto cavaliere lo guarda sorpreso e spaventato , 
uè fii alcnn gesto con le braccia e mani , perchè occupate, 
una a tener il vessillo, e T altra la briglia (a). Non così 
r altro goerriero ch^ è anche un poco più discosto ; co- 
sini fra la sorpresa e lo spavento par che dubitasse di 
qaello che il camerata , gestendo con la destra gli dice; 
aka pendo la dritta, e la dispone concava da su gli oc- 
chi per accertarsi della qualità del segno che gli si fa dal 
800 compagno (b) ( v. Attenzione pag. Sg. n. 7 ). 
teenrando con gli occhi della mimica questo gruppo di gesti 
cosi unisoni fra di loro , e tanto corrispondenti al sog- 
getto del quadro , non che alla inarrivabile unità di azio- 



(>) Opera ciUU Ur. I. e Ut. VII. n. 5. 
(^) Uem. tav. I. e Ur. VII. n. 6. 



ne che vi ri scorge, ci è temlirato rkonoscerci il «eguenie 
mìmico discorso. U soldato, il quale alza la mano atteg- 
giala nel modo da non sver distesi che V indice ed il me- 
dio, essendo piìi prossimo al grande avvenimento , lo ve- 
de , e losto si rivo^e in dietro per avvertirne i saoì com- 
militoni , che ignoranti del fatto a tutto galoppo accorre- 
vano alla mìschia , ii rivolge , ripetiamo , ricorre al gesto , 
( che in simile dicoslanza vai molto piìi della loquela ) 
e con un' semplice istantaneo segno lor dice : il nostro 
campione è morto: oppure tutto i finito per noi: tiam 
perdidi. 
Speriamo che dopo di niu scorsa al presente lavoro non vi 
bisogna altro per convenire con questa nostra idea che 
una semplice occhiala al qnadro ( questo i intende per 
quelli che hanno almeno una mediocre conoscenza di di- 
segno ). Noi intanto saremo fermi in questa idea, finché 
qualche erudito non ci presenti una più plausibile spie- 
gazione, giacche speriamo ormai «corsa quell' epoca , nella 
quale r antica mimica serviva per un oratorio riempimen- 
to, anziché una guida sicura nella illustrazione dei moou- 
' menti. Allora si nascondeva l'ignoranza dell'antico gesti- 
re , o con darci una spi^zione a capriccio , e senza al- 
cun fondamento , o col bello e £icile ripiego de' capricci 
dcir artista ì mosse sema oggetti: Uberlà de' pittori : e 
quello eh' è p^gio credendo di esser protetti dal rinoma- 
tissimo detto di Orazio pictoribus al^ue poeti* ec. E que- 
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Mozione di affetti. 

« 

3 dono della loquela sarebbe ben poca cosa, se esso si limitasse 
alla sola manifestazione delle idee. Esso ba un oggetto più 
nobile ed importante , distendendo il suo dominio sulle vo- 
lontk altrui, movendone gli affetti. £ sarebbe del pari man- 
cante della più nobile parte il discorso mimico, se non giù- 
gnesse a muovere le altrui volontà, ed incitarne gli affetti. 
Da ciò cbe si è detto nel titolo Imperativo e negli altri 
ivi citati , potrk di leggieri vedersi V influenza, che La il 
gesto su gli affetti, el modo che può tenersi presso di noi 
per muoverli. Il grado poi di eccellenza, al quale giunge 
il nostro gestire a questo riguardo, è conosciuto anche dagli 
Esteri. Essi ne sperimentano gli effetti, benché non ne co- 
noscano i mezzi per riuscirci. SMntende però in alcune par- 
tìoolaritk , giacche gli oltramontani non mancano né di 
sensibilità , ne d^ ingégno. 
I gesti però in quei titoli descritti possono esprimer tanto Fazione 
che si è gik fatta, o che si sta facendo, o che si far^, quanto 
quella che si vuol che si faccia, ed hanno bisogno dell''ac- 
compagnamento dì quelli che esprimono il comando , o la 
preghiera per rendergli atti a entrare nella classe presente. 
Ve ne ha però di quelli che son destinati a muovere so- 
lamente le passioni, e che son proprj del presente Titolo. 
£ qui per non andar vagando per tutte le passioni del- 
r uomo , tessendo un trattato di Etica ^ toccheremo sola- 
mente le principali. 
1. Amore. Che il baciucchiare, e lo stender le braccia, siano 
i principali tra i gesti moventi all^ amore , oltre di es- 
sersi gik veduto ne^ titoli Amore e Bacio , egli è chiaro di 
per se , e comunemente usati da tutte le nazioni ^ siccome lo 
sono anche altre significazioni , ed attrattive di amore , 
sotto qualunque aspetto esse si prendano^ per cui a scan- 
sare la ripetizione di cose soverchiamente conosciute , pas- 
namo agli altri gesti. 



. Riconcib'taiont o perdono. Questo che non è se non il 
rinnovelUmento dell' amore , si pub anche incitare cogli 
slessi gesti che servono a svegliare quella passione. Suole 
però anche adoperarsene qualcuno proprio. Oltre del se- 
gno della Croce in aria che trovasi al titolo Perdono, 
e che può indicare tanto il perdono dato che il richiesto, 
o speralo , può servire panicolannente a muovere alcuno 
a perdonare altrui , il gesto che si suol £are , avendo il 
braccio destro alquanto e dolcetnmte disteso , ed agitaudo 
la mano fx>n un moto oi}dc4atorÌo. Questo gesto include 
nel tempo stesso e l' abbreviamento del segno ddla croce, 
il gesto del perdono , e V atto che si desidera , e che do- 
vrebbe làr r ofièso , cioè di rialzare dalla sua prostracione 
ed avvilimento 1' offensore , che s' immagina trorarsi io 
atto di umiliazione. Lo stesso si dica del raccorciamento 
ed abbandono insieme di tutte le membra ^ de' gesti esprn 
menti la fame , ec. 



Negaiit A , 



Si paìt dir di no col gestire , ed in diversi modi : Con gli occhi, 
con la testa, conia lesta e le mani, eoo le mani sole, e con 
tutto il corpo, o col semplice trarre in su le spalle, in- 
fossando il coUo. Per quello che riguarda lo spirito del 
gesto è anche vario, cioè Negativa con indifferenca, con 
impegno, con sorpresa, con isdegno od orrore, o finalmente 
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a. Faccia istantaneamente rivolta da qualche oggetto. Con que- 
sto atteggiamento si nega di vedere, di ascoltare, odi ri- 
cevere T oggetto di cui si. tratta. 

5. Testa dritta a piombo , volgendola aUemativamente a de^ 
stra ed a sinistra, e restando dritto il collo. 

Engel (voi. i. pag. loo. ) confessa di trovarsi bene imbaraz- 
xato nello spiegare a certo crollar di capo ch^ io non le sa- 
prei delineare , egli è diverso da quello che s^ accompagna 
al rigettar d* un pensiere, al negar d!* una cosa , o a certa 
mala voglia che portiamo. » Ma qualunque sia la forza della 
voce tedesca resa in nostra avella col crollar di capo, questa 
ci sembra troppo generale per poterla con chiarezza adattare 
ai gesti , di cui parla V autore. Perciò avvertiamo coloro 
che vorranno occuparsene, di ricordarsi esservi presso di 
noi tre movimenti con la testa , dinotanti la negativa, cioè 
i due descrìtti n. 2. e 3., e T altro al n. 4* MelFesprimere 
poi r ammirazione mista del dispiacere di non veder riu- 
scito queUo che ci attendevamo, o altra cosa simile, la testa 
barcolla a destra ed a sinistra, imitando il movimento che 
fanno i navigli. Essendo dunque diversi i movimenti della 
testa , non che de* significati che le si appropriano , non ci 
sembra possibile potergli spiegare con la sola espressione 
di crollar di capo ( v. di più il tit. Minacciare, n. i ). 

4- Testa appena alzata come per ispingerla in dietro. La nega- 
tiva è Topposto dell^ affermativa: cosi se, chinandosi la testa 
quasi in segno di avvicinamento all^ oggetto che ci si propo- 
ne ^ o offerisce ec. , è lo stesso che U dir di sì , così il gesto 
«q^posto, alzar cioè la testa, come se si vole^^se allontanare 
dall* oggetto, dinota il no. Corrispondoao perfettamente que- 
sti due gesti all^cubuo, ed abnuo de* latini, v. Apuleo pag. 
aa3 sul rejecto y e sul relato capite del suo asino. A questo 
medesioìo gesto si suole dai Napoletani dare una maggior 
forza , eoo aggiungerci qualcuno de* seguenti , i quali anche 
ioli ) e senza che la testa si alzi , hanno lo stesso significato. 
5. Labbro iìfferiore alquanto mosso verso sopra, ed un tantino 
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yortù infuori, ù in già verso uno àé Ioli, l-a nausea, 
o r opposiiione , che eoe questo gesto li mostra avere al- 
l'ometto, o alla propoaixione, è troppo chiara da poterne 
dubitare. Che altro fa il muso se Don accompagnare la te 
■ta che nella direzione del suo moto nega ; o ridurre in 
piccolo quello che fa la testa con maggior grandioùlà; il 
che si può adoperare 'dall' attore o per nascondersi da qual- 
cuno della brigata , o per minor incommodo , o per usare 
di un diminutivo della negativa. 

. Ettremi ettemi delie dita puniate sotto al mento, e spìnte 
con vif^nsa infuori ( v- tav. ai, n. i ). Dopo T anzi- 
detto si comprende chiaro , come con simile atteggiamento 
il mimico vi dinota che egli vuole allontanare la sua testa 
da ciò che gli si offire o propone , perchè non gli aggrada . 
Per es^uirlo presto e con forza , ricorre alla mano , accia 
o con gli estremi esterni delle dita , o con le sole punic 
delle unghia , faccia atto di spingere al piit lontano , che 
pub, la sua testa ; la quale in questo caso si prende an- 
che per l'intera persona. 

. Faccia rivolta daff oggetto , e matto dislesa verta di Quello, 
e disposta nelT atteggiamento di fermare. Questo segno è 
suscettibile di più gradi di fbru. Senza gran' tensione di 
braccio , con la palma opposte all'o^;etto e semplicemente 
distesa , v' indica un nof e col braccio poi teso, e con le dita 
violentemente aperte, sarìt un no più risoluto ; distendendo 
ambe le braccia nel descritto modo , dinoterK la negativa, 
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discorso lo destinerà. Questo atteggiamento ha benanche 
pih forza , praticato come siegue. 
p. Palma rivolta aW oggetto con Vindice disteso un tantino, 
e distaccato dalle altre dita: il tutto oscillante fra la de^ 
slra e la sinistra. Si badi che V indice nel presente si- 
gnificato è sempre verticale , volendoci eseguire Q gesto 

* 

a rigore. La naturalezza di questo segno, come del pre- 
cedente gestire, si rinviene al ricordarsi che la pili parte 
delle negative provengono dal non aggradire T oggetto , di 
cui sì tratta , onde nasce la volontà di allontanarlo da 
noi. Engel ( v. i. pag. 90 ) a questa occasione dice « Ove 
accada che nella mente nostra vengano a tenzone certe 
idee ripugnanti , la bocca le esclude ripetendo sovente il 
110^ e la mano v^ accorre essa pure a rimandarle , agi- 
tandosi quk e \k , quasi volesse cacciare un insetto che im- 
portuno toma alle prese ». 

La fbfza maggiore che il solo indice disteso dk a questo gesto , 
come dicemmo , nasce dacché in esso si riuniscono due se- 
gni insieme , T oscillazione della mano , e V indice disteso^ 
r oscillazione della mano vi dice il no, e T indice disteso, 
dinotante V additare vi aggiunge T idea dell' oggetto ricu- 
nto , quasiché si determinasse. Come se si dicesse gestendo: 
Questo, o quello, non lo voglio, 

G^ antidìi che dovevano ricusarsi anche essi , e che erano si 
ricchi in gesti , non mancavano del descritto. Però nel 
cercarlo ne^ monumenti figurati non si può riconoscere alla 
iplice posizione della mano e dell' indice ( v. n. 8. ) 
quello, che lo distingue dal gesto dinotante la me- 
ditazione o il silenzio , o altro v. tit. Esattezza de* Gesti, 
è r oscillazione , e questa non si può rendere col disegno. 
Bisogna perciò mettere a calcolo le altre circostanze del 
soggetto , non che altri gesti delle figure nel gruppo , che 
&ranno supporre V oscillazione nella mano , disposta come 
•opra , e quindi il suo significato di negativa. Addurremo 
due soli esempii , ne' qual# il tutto insieme del soggetto , 

j5 
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non che aldi gesti più parUnii del testo delle figure , ci 
dimostrano abbastanu , t^e il pittore ha inteao rappiesen- 
tare la mano e l' indice aliati , ed oicillanli , in segno di 
nativa. 

In nn vaso (a) si vigono due atleti, uno de' quali si spinge 
innanzi , e presenta al suo rivale due halteret in atto di 
sfidarlo all'esperimento. Questi si ia in dietro sì col piede 
come andte eoo la parte superiore del corpo ( vedi in 
ttguito n. 13 ), e nello stesso atto alza in faccia al collega 
provocante la palma dritta aperta, e con l'indice pììi disteso 
e separato dalle altre dita. Mettendo a calcolo le dette pat^ 
ticolarilk ddle figure dei due atleti , che fisi si guardano 
r im l' altro , si vede chiaro che il primo nell* avan- 
sarsi con le halieres in atto di offrirle al secondo , lo in- 
vita al cimento; e questi facendo un passo in dietro, non 
accetta la disfida. Vedendosi poi la sua dritta nel modo 
descritto, il Napoletano al momento s' immagiiia di ve- 
dala oscillante , e quindi conchiude cbe il secondo atleta 
alla negativa cbe fa col portare in dietro il suo corpo, 
vi aggiunga un' altra nativa , cioè quella upressa con 
r oscillazione della mano. 

Una delle Unte avventure galanti di Nettuno è rappreientau 
in nn altro vaso ( MiUin. vas. ec. V. ii. pi. XX ). In 
questa si vede il dio del mare che conversa , e oon molta 
premura , con una ninfa che sembra dargli ascolto , ed 
esser quasi titubante tira il m ed il no. Il pittore vi ha 
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/O. Mani naturalmente alzate perso gli omeri , con le palme 
opposte aW oggetto. Lo stesso si fa abbassando le mani , 
etl allargando le braccia sempre colle palme rivolte alF og- 
getto , al quale è diretta la negativa. Questi segni anche 
dinotano la negativa ^ ma si praticano più particolarmente, 
allorché queUo che ci si dice o domanda , ci cagioni del- 
r ammirazione , o del dispiacere (v. tav. 3 e 5. ). Forse 
alla prima di queste passioni si deve gran parte di questo 
gesto , giacché colui che ( sorpreso , e quindi si ammira 
di quello che sente , e lo disapprova , naturalmente al- 
larga e distende le maLÙì, 

Bfa nella ipotesi che cosi gestendo, si voglia esprimere Y or- 
^re che si prova al vedere o ascoltare un qualche fatto, 
aUora , oltre ai caratteri del volto , le dita saranno vio- 
lentemente allargate Y uno dall^ altro. 

Qoesti aUeggiamenti sogliono anche usarsi da chi finge di non 
sapere , e di sorprendersi di ciò che gli si dice , perciò è 
che costui ricorre a mosse più visibili anzi chiassose , quasi 
per nascondere cos\ il suo fadlace sentimento. Nello spesso 
citato-Terenzio And. att. III. se. U. si vede Davo in que- 
sto atteggiamento dicendo. Quidnam id est? e fingendo 
d'ignorare, ed esser sorpreso di quello che ben conosceva. 

ff. Spalle rivolte alla persona che domanda qualche cosa, 
Voltar le spalle è anche un segno di disapprovazione e 
di negativa a quello che gli si propone , ma di coloro che 
potrebbero dirsi impuliti, anzi poco decenti (v. p. i3i). 
Non vi manca però chi suole praticarlo, e senza ribrezzo. 

/2. C(frpo portalo in dietro. Naturalmente la parte superiore 
del corpo si fa in dietro, come per allontanarsi da ciò che 
Don d aggrada -, ed un piede da un passo in dietro si per 
non perdere Y appiombo della persona , come per maggior- 
mente esprimere la sua disapprovazione. Il primo caso si 
vede espresso in un musaico di Pompei ( Stan. de' musaici 
n. 5a ) nel quale la persona nelF alto di ticusare la se- 
conda maschera che gli si offre , porta molto in dietro It^ 
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sue spalle. Nel primo vaio terà citato (pag. 136) ù vede 
anche la gamba destra portata in dietro. Un tal aegno si 
tua anche in ugoificato dì diiapprovauone; BenlimeDto tal- 
mente collegato con la negativa che sark ben difficile dis- 
tinguerlo, quando le dt«ostanze della convenauone, o il 
soggetto e gli aggiunti della rappresenlana non concorres- 
sero a definirlo. 
i3. Palma, o altro oggetto, frapposti fra i proprii occhi e 
r oggetto che non si vuole ledere , okìb approvare. In 
questo secondo ngnìficato d sembra che si debbano spiegare 
i detti gesti nel caso seguente 
In un triclinio, ( Millin. Pein. de Vas. Antiq. t. I. tav^S) 
vediamo situalo nel mezzo per protagonista del quadro un 
vecchio a lunga chioma e barba , che poco o nulla ris- 
pettando la sua etk , sdierza con Una ragazza che gli è 
saltala addosso. Di fàccia a questo gruppetto avyi nn gio- 
vine che ha la dritta in aria non più alta della scapola 
a palma aperta; questo gesto potrebbe dinotare la sorpresa 
con disapprovazione. Non accaderebbe forse lo slesso ad un 
giovine, se Ibsse qiettatore del vecchio die qui à vede pre- 
sedere al triclinio? Avvi di piìi che alla detta sorpresa 
^lì vi aggiunge una specie di negativa , quella precisa- ' 
mente che ctwrìsponde al ilire non voglio né anche vederlo. 
Un tal pensiero nasce dall^ osservare il gesto die fa con 
la sinistra. Con questa alza vertic«lmen(G un gran dm- 
baio , e lo frappone di fàccia fra il suo volto ed il dtaio 
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in segno di disapprovazione , e distende la palma , come 
quando vuol dirsi a taluno fermati ^ come se le dicesse , cosa 
fai ? fermati y non andare piii avanti. Se taluno leggendo 
il titolo Fermare y volesse opporre che la palma è in alto 
diretta verso il cielo , e non già alla fanciulla , come si 
ridiiede pel significato del gesto, potrà riflettere che l'ar- 
tista , non potendo darle la sua vera direzione , giacche 
io questo caso, atteso la mancanza di spazio , parte del 
braccio e della mano sarebbero state celate dalle teste de^ 
due altri attori, e quindi sarebbe stato anche nascosto il 
significato del gesto a coloro , pei quali era eseguito il qua- 
dro, perciò ha postato il bsaccio e la mano in alto : vavietk 
che si usa anche oggi presso di noi senza ledere il primo 
significato del gesto : nella ipotesi pevò che la mancanza 
dello spazio non permettesse di usare il gesto a tutto ri- 
gore ,. come nel caso presente. 

Finalmente nell' ultima figura si vede un altro uomo barbuto , 
il quale alza la dritta sostenendo per un manico una tazza, 
ed approssimandola in modo al suo volto che la frappone 
di prospetto e tutta intera, ira i suoi ocelli , ed il vec^ 
chio che scherza con la ragazza \ e quindi impedisce an- 
che a lui medesimo divedere cosa essi fanno. Questo atteg- 
giamento similissimo all'altro che il giovine fa col cimbalo, 
sono due dati , dai quali si può dedurre che anche le dritte 
alzate dai^due altri commensali lungi dalF essere segai di 
acclamazioni , allegria , o simil cosa, sono gesti della classe 
oi^NMta , cioè di disapprovazione, e negativa. 

Per un altro segno indicante la negativa in senso particolare 
V. tit. NuUa. 

Nobiltà*. / 

Tanto r uomo quanto la donna sogliono col gesto esprimere 

questa idea, e nel modo seguente. 
/. Lati della gonna allargati ne' due fianchi. L'allargar dai 
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due fianchi la gonna , prendendola con ambe le mani , ed 
in modo che <»ntrafiàcda la medesima forma di quelle , 
(Otto alle quali un tonpo le per»one distinte usavano i guar- 
danfànti , ìndica una donna di qualità, che dal popolo è 
comunemente chiamata Madama (a). Come quest' atteg- 
giamento si pratica o in senso verc^di Nobile, o nel deri- 
sorio, cioè di colei che vuol comparir tale, così i diversi 
tratti del volto o serii, o ironici, adattati ad altra idea del 
mimico, ne distingueranno il significato. 

Un tempo tutte le donne di qualità, e distinzione usavano i guar- 
danfanti: di poi le noie persone di rango, e finalmente ne 
rimase l' uso in qualche Corte di Europa. Le donne però 
del nostro basso ceto, che non mancano sforzarsi d'' imitare 
quanto fanno i borghesi , ed anche i nobili, mai non adotta- 
rono questa moda di vestire. Forse perchè troppo imbaraz- 
zante pei lavori e per le loro faccende dotnestiche. Quindi 
è che presso di esse basta contraflàre la gonna a guardan- 
lànti per indicare una Signota nobile , o che si pretenda 
di esserlo ( v. tav. g. ). 

Anche questo gesto parla da se , ( v. tit. Mano injìanco a. i ) 
giacché la nolulÀ ìndica qualche cosa di grande, e basta 
prendere o distendere due lati della gonna per farsi cena- 
prendere. Perà se Vafiàre e di scherzo, come spesso succede, 
si prendono gentilmente ì dne lati , come fa la nostra fi- 
gura con la sua destra, della citata tavola: se poi è in 
segno di rabbia, o dì disprezzo , sì aflèrra bruscamente e con 
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me modificazioni. Questo medesimo gesto si usa dagli uo- 
mini, quando scherzando vogliono indicare qualche donna 
di vile condizione, ma che vuoi far la scimia alla nohillb, 
o tutt^ altra cosa. In questo caso essi prendono le due falde 
d'avanti della giainLerga , o sia dell' abito, come la donna 
fa della gonna , e si procurano lo stesso elTetlo. 
U presente atteggiamento ha un altro significato , il quale è an- 
che antico. Esso è praticato particolarmente dalle donne^ 
e spesso ha rapporto a ciocche leggesL nel Profeta Ezecc. 
cap. i6. V. i5. e aS» 

Nulla, casA da itulla.. 

/. Punta deìT unghia del poUiee, toccando t estremità interna 
de' denti superiori ^ ed urtandoli infuori in un colpo , come, 
per ischeggiarii. A questo gesto, che produce un piccolis- 
simo scoppio, si suole tal volta accompagnare V espressione 
vernacola manco nno ttècchete (a). Cioè a dire non £airei 
per te nulla , non ti stimo un nulla ^ non ho fatto nulla^ 
che secondo il gesto direbbe , ne anche quello che vaglia 
* l'insignificante atto, cioè di urtar istantaneamente la punta 
di un' unghia con quella di un dente , oppure lo scoppio 
prodottone. 

2. Soffio eseguito con aria d* indifferenza. Questo segno è lo 
stesso di quello che si fa dalla bocca nel pronunziare il 
peu de^Fraqcesi, e vale cosa nulla, da nulla, 

Engel voi. I. p. 63. dice m Soffiar sul palmo della mano vota 
C^J dinoia nulla » Il soffìar sulla palma della mano si 
osa presso di noi , ma il soffio principia sulla base della 



(«) Ttècchete. Tticcbe, suono del martello, deirorologio, ed anche della 
tenaglia, quando in afferrar cosa, scappa. 

Ecco ta UnagUoz%a he V afferra , * 

Ì4a a io vara fa iucche ; e ssempe aferra. Voc. Napoletano 
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mano , e poi ii (pinge ia iranli. Questo segno però dinoM 
DOD già il nulla in gennale , ma particolariseaie tulio ciò 
che i ridotto a nulla ; come uiebbe 1' esseni consumato 
il danaro ec. È quello stesso che, al dir di Mauoni t. 3. 
pag. i68. si fece da Renao al suo cugino Bartolo, il quale 
gli chiese « E a danari come stiamo 7 Remo stese V una 
delle palme, e l' appressò alla bocca, e vi fe scorrei so- 
pra un piccol soffio s. 
Questo medesimo segno dinota ancora una gran riccheua: op- 
pure qualche gran concepita sperann , od dtro che «ia sva- 
nito, come il vento. Forte si soppone che il danaro o U 
speranza siano, come delle piume, della polvere; secondo 
l'espressione del Salmista, esistenti sulla palma ddla mano, 
e che vanno via ad nn solo colpo di fiato. 
3. Colio infoisato fra le ^HiUe , Che aitando» ù tiringono. 
Hella nostra mimica un tale atteggiamento aconnpagnaio 
da un volto risolutamente disprezsante, dinota anch* cosa 
da nulla; non gi^ però nel senso genctatc e reale, ma par- 
ticolanneote adattato a quello che cu riguarda , come sa- 
rebbe = Non mi curo di ciò ehe mi dite ^ Aór foglio 
essere informato di limili affari ec. 
. Se poi si volesse dire = Non voglio più occuparmi Òàt, tale 
afiàre ^ ma nella ipotesi che il mimico d aUrà ben tra- 
ragliata o con profitto, o anche inuLlmente, e vuol disc 
che egli non intende di averne pni cura, né essente mal- 
levadore dell'avvenire, si ricorre ai seguenti segni. 
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spille j ed accorcbhre, per quanto è possibile, il collo , si & 
mostra di volersi rannicchiare in se stesso , anzi nascondere 
la testa nel suo corpo ^ cioè riconcentrarsi e non occuparsi 
di quello, che accade al di fuori. Oppure sarebbe questo 
gesto una contraffazione di quello che si pratica dalla te- 
stuggine? Non ritira essa la sua testa nel proprio guscio, 
allorché vede o sente qualche cosa che non le conviene? 
Con alzare poi più volte le spalle, scuotendole ( v. n. 4* ) ^^ ^^~ 
rebbe, quello di ad mi parli , è un peso per le mie spalle, 
perciò le scuoto come per rigettarlo! lo stesso pel n. 5. 

Numero. 



D nmiiero pub essere determinato fra la decina, come i. 4* 9* ce. 
in questo caso altrettante dita spiegate delle mani lo deter- 
mineranno. Nel caso poi che il numero che si vuol dimo-^ 
strare, ecceda il dieci, si gestisce nel modo seguente. 

f . Mani aperte con le dita distese. Distendendo le dieci dita e 
replicando tante volte lo stesso movimento , per quante 
decadi comprende il numero, ed aggiungendo per ultimo 
il numero residuale , che porta il compimento del voluto, 
ii dinoteranno le decine, più le unitk. Oppure si usa un 
altro gesto nascente dalla ragione decupla dell^ aritmetica 
progressione de^ numeri. 

2. Destra aperta con tante dita spiegate , per quante sono le 
decine , e dita distese della sinistra per indicare le uni- 
tà. Ognuno intende che con lo stesso metodo si può in- 
dicare qualunque numero , cominciando sempre dalla se- 
rie di maggior valore, come milioni, migliaia, centinaia ec. 
e terminando alle ultime uvit^. Per dare però tali sensi 
di milioni ec. ad un solo dito disteso della destra , vi bi- 
sogna che gF interlocutori si comprendano fra di loro, e 
sian convenuti su di un tale significato aggiunto ad un solo 
dito disteso. S'intende sempre o T indice o il pollice, giac- 
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che delle altre tre dita , te an mIo di e*K sia disteso , 
hanno altra tigoificazione. 

Prendendo poi il numero nel tento grammaticale , aiKhe qui 
troriama V e^reuione de' noatrì gesti. Noi eredi de' Greci 
inùeme e de' Romani etprìmiamo in mimica ù il singolare 
che 11 plurale ne' seguenti modi. 

3. Indice loio dùieio in *tt. Niente di più chiaro per dinotare 
la solitudine e la «ìngolaritli del vedere disteso oa solo dito 
della mano. I doe descrìtti ag^unti per& deUa posizione 
della mano, e direzione dell'indice &nno che il presente ge- 
sto ù distingua dall'indice disteso dinotante l'additare; e 
non poche altre idee v. EsaUexxa de' Gesti, e tav. 13. 

4- Indice e Tnedio ditleii, le altre dita chivte. 

5. Pollice ed indice toU distesi. Questi due gesti, dandoci un 

movimento qualunque, valgono anche l' espressione , t uno 
delle due. Quintil. pag. 1019. .fitnos interim digito* di- 
stinguimuSf sed non inserto pollice, pauUum tamen inferia- 
ribut intra spectantibiu, sed ne illit tpùdem tensis ipd supra 
sunt. Sia che le dette due dita rimangano ferme , sia che lor 
si dia un movimento qualunque , dinoteranno il duale. Si 
usa anche nello stesso significato il s^uente gesto. 

6. Indice successivamcnle diretto a due determinali oggetti. Se 

poi li volesse dinotare il plurale, allora l' indice si dirige 
in giro a tutti i presenti. 



O ce u 
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rer la seconda parte poi che ci riguarda particolarmente, os- 
sia per descrivere come , in qual modo , e con quali mo- 
vimenti , r occhio dica tutto quello che V animo vuole 
esternare , confessiamo di buon grado non sentirci forti 
abbastanza per un tale lavoro \ ed accetteremo ben volen- 
tieri per nostro maestro colui , che il primo intraprenderk 
con successo una simile impresa. 

Sappiamo che, parlandosi di mimica, T occhio e il timone de^ge- 
jti. Esso lor dk quella direzione che bisogna , per rico- 
noscerne i precisi significati. Quindi , sarebbe per noi una 
fortuna rapprendere dettagliatamente quale mossa dovrk 
(are V occhio per esprimere quelle idee che, al dir di Quin«- 
tfliano pag. ioi4« ( non parliamo di Boufifon, Lavater, 
Winkelmann ec. ) suol comunicare agli astanti. Oh quanto 
volentieri vorremmo essere istruiti , come mai si fa per 
imitare il liniis et morsicantibus oculis, o, V exertis et in-- 
eonnwis ocub's di Apuleio p. 27 e 35. ed il moUis petu^ 
lantia ocidorum di Petronio e. 116, Ma non usciamo dal 
nostro dialetto Napoletano. Ci si dica pure come si contraf- 
fiumo gli occhi di Cefèscola : di Vasilisco y Basilisco (a) : 
come quelli a xennariellof quelli intendiamo che fece dire 
ad un nostro poeta vernacolo: core mio! famme n* nocchio 
a zzennariello. £d allorché leggeremo una tale descrizione 
chiara , al segno di poterla eseguire , noi con tutta la effu- 
sione del nostro cuore gli faremo un occhio soddisfatto , 
contento y ed (^provante , in segno della nostra sottomes- 
sione, e gratitudine ai suoi talenti. 



(a) Il nostro basso popolo ignora perfettamente quello che si dice della 
Testa di Medusa ; ma e intimamente persuaso che gli occhi del 
Basilisco ( di cui neanche ha idea) hanno la medesima forza che 
si attribuisce a quella favolosa testa. 



Odore , Od 



Poiché r odorare è una lensodone che si ■perimenU non giU 
neirotemo, ma nella parte interna dri naso , è naturale 
che ove mia tal leniauone voglia co' gesti esprimersi , per 
tal modo questi sì adattino che mostrino la introducione 
degli esterni efflorii tiel naso itesso. Suole perciò, ad espri- 
mere questa «ensaaione, farsi uso de' seguenti gesti. 

1. Narici attiranti a te P aria. Questo è il piii semplice modo 
per indicare l' odore, e perdo lo esprime nel suo primo 
e più semplice grado , come se dir si volesse : f^oglio 
odorare : Vuoi tu odorare T Quali cerca di odorare : ifuel- 
t akro U contenta del lemplice odore : Sentiamo un odo- 
re : compiacetevi di odorare i queUi tramandano un odo- 
re: tftà CI é un odore.'^ soletto del discorso o gdt noto, 
o indicato con altro gesto latto all' uopo ( v. tit. Addita- 
re , Persona ) non solamente determinano la persona, cui 
ti vuole atuihuire V odore , ma anco il senso nel quale vuol 
intendersi. La diversa ttxvi , con cui in questo gesto si 
mostra assorbire 1' aria nelle narici, indica il diverso grado 
che si vuol esprìmere della sensazione odorosa. 

a. Pollice ed indice colta polpa delle panie riunite e pariate 
alle narici. Questo gesto, dinotando per l' awkiiiamento 
delle dita alle narici , che la sensaxione del naso è in 
qualche azione , anche da se solo espiime l'odorare. Molto 
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idea del gesto espresso ( v. tìt. Superlativo ) egli sar^ 
chiaro che, replicando più volle il gesto che esprime V o- 
dorè, sia solamente nel primo , sia anche nel terzo deMes- 
crìtti modi , voglia intendersi V odore nel suo massimo gra- 
do ; e perciò o che una cosa sia odorosissima , o che si 
desideri ardentemente di odorarla. E poiché questo gesto 
contraffa il movimento del cane hracco che anelante fiuta 
da pertutto colla speranza di trovare qualche preda , o 
altro, ad esso suol darsi anche un significato che trovasi 
nel titolo Curiosità. 

4- Naso, e bocca aperta, respirante Varia, Volendosi esprimefe 
la sensazione istantanea che si è avuta nel sentire un forte 
ed inaspettato odore, si suole ai movimenti delle narici 
unire anche quello della bocca, che assorbisce T aria pre- 
gna di odore. 

L' odore coi gesti finora descritti che lo indicano , non dee pren- 
dersi in un solo significato. La sensazione odorosa può es- 
aere gradita , e dispiacente , e questa diversità non può da 
questi soli gesti definirsi, siccome non è nemmeno deter- 
minata dalla parola Odore, senza che vi si aggiunga F epi- 
teto che lo fissi ad odore piuttosto buono, o cattivo. Que- 
ilC epiteto nella mimica è espresso dal volto diversamente 
conformato. Il volto piacevole e ridente , indicherà chiaro 
il gradimento dell^ odore ; ma potrk anche bastare il volto 
indifferente, pigliando argomento dal discorso l'alto colle 
parole, nel quale la voce Odore senza alcun epiteto ado- 
perata, quasi sempre è presa in buon senso. Non così del- 
r odore cattivo, che per essere indicato, ha bisogno o della 
antecedente sicura notizia , o dell' epiteto clie attualmente 
lo determini per tale. Perlocchè anche ne^ gesti ove non 
iia gik noto che si tratti di fetore , occorrerà cogli ante- 
cedenti descritti gesti accompagnare il volto indicante il 
disgusto per dinotarlo, v. tit. Puzza. Se a taluno sem- 
brerà che il presente titolo tratti di cose troppo chiare 
per loro stesse , e quindi poco degne di occuparsene , sap- 



pia che U Napoletano fa luo de' descritti gesti piii nel^so 
Irailato, che nel nalurale } e perciò ce ne .tiamo occupati. 

OFPKIAS, PBESBirTl.KS. 

Se ù tratta di ometti maneggiabili o dì piccolo volume , basta 
prenderli e dirigerli ve»o la persona, alla quale ti oflrono. 
Se poi i detti oggetti tono in qualche distanza, o per altro 
riguardo non si vogliono ( v. tav. 7 ), o non si ptesoDo 
prendere , basterà additarli , e dare nna occhiaia esprimente 
ia condiscendenza alla persona a cai si ofiono. Volendosi 
poi ofirire la sua propria persona , i suoi mei£i , tutto se 
stesso , ec. si porla la mano al petto ( v. tit. Me, ante). 

Tal esibizione si può fare per gratitudine e riconoscenza, o in se- 
gno di coraggio nel soccorrere T amico, o di semplice af- 
ièzione: ed i delineamenti del volto coi suoi diversi tratti 
daranno al gesto la diversità de' significati. 

Forse leggendo il presente titolo più di un dotto , per làrci 
grazia, lo stimerà di nessuno interesse', ed altri lo crederanno 
perfettamente inutile , se non da darvisi di penna. Diranno 
essi che ne'gesti indicati per offrire qualche oggetto a taluno, 
ì caratteri del volto, e precisamente gli occhi sono quelli 
che ne distinguono, e definiscono il significato; qaindi al 
più si potevano acceanare negli altri titoli , ne' quali i me- 
desimi gesti sono descrìtti. Oltre a ciò , cosa vi è di più 
chiaro dell' offrire , o presentare un oggetto qualunque a 




del gestire Napoletano. Per la prima , sia perchè si è cre- 
duta da taluni una cogniziotie così facile da non meritare 
ne anche il nome di scienza , e quindi trascurarla , sia per- 
chè ignorandola , era indifferente spiegare i medesimi gesti 
ora in un senso, ora in un altro, o anche tutto opposto 
alla natura dello stesso, e perciò descritti come meglio li 
giitava la penna : quindi è che ahhiamo stimato distendere 
il presente titolo, per avvertire che in mimica sia antica, 
sia moderna , anche i più semplici e naturali segni, non che 
quasi impercettibili, sono degni del nostro studio. 

Per quello che riguarda T antichità figurata v. pag. 26. n. 87. 

Trattandosi poi del moderno gestire bisognerebbe conoscere la 
nostra mimica , per sapere quante e quante idee si possono 
accoppiare ai semplici e naturali atteggiamenti che si pra- 
ticano nell offrire qualche oggetto ad una persona. Per esem- 
pio , nel tenersi un piatto col pollice e V indice , si pos- 
sono disporre sotto di quello le dita anche a mano cornuta. 
Se si ofiGre qualche oggetto capace ad esser sostenuto col 
pugno, la mano può esser disposta a humo injìca. Non 
parliamo de' movimenti equivoci, che si mescolano con Tatto 
di offrire a taluno qualche oggetto ec. ec» 

Ora, in questo puhto, in questo sito. 

/. Indice solo disteso, e diretto a perpendicolo al suolo. Con 
tal gesto noi diciamo, in questo momento, adesso: (nel 
vernacolo ma o mone ) > o in questo luogo. Gik s' intende 
che per comprendere il significato preciso e distinto del ge- 
sto , vi bisognerà che V argomento del discorso si sappia 
per altro mezzo. Il secondo significato è naturale , non es- 
sendo altro che T additare il luogo, del quale si parla. Le 
altre circostanze necessarie per ben comprendersi in mimica, 
spiegheranno, se s'intenda dire con questo gesto, cosa fai 
tu in questo luogo? Va via di qua. In questo sito ci ve- 
dremo. Oppure, in questi tempi: in punto: ora va via: 
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«esse: Qìà sta il punto, Qià vi attendeva, Eugel voi. 1» 
tav. la. ne porta un esempio; ma presso di noi F indice 
additante, nel senso di cui parliamo, è sempre diretto verso 
il suolo , per distinguerlo dal semplice additare qualche 
oggetto lontano ; come sarebbe il caso della figura rap' 
pcMtatà dall^ autore. 

^ Orrore* 

r. Palme che coprono gli occhi. Allorché un oggetto e' inor-« 
lidisce , la natura stessa ci porta a privarci al momento 
del mezzo di vederlo. Quindi ci affrettiamo a frapporre le 
mani fra gli occhi e l'oggetto per evitarne la veduta. 
Anche la vergogna produce lo stesso gesto , ma quella deve 
essere ben forte e mista di orrore. 

a. Testa rivolta daW oggetto , e palma della memo con le dita 
foruUamente aperte, ed opposte a quello. Ciò si usa anche 
con ambe le mani ; e braccia più o menò distese, come se si 
dicesse air oggetto : che orrore tu mi cagioni ! non appros- 
simarti, fermati. Vedi le figure i3. 26. 27. e Sy. di Engel* 

Nella pittura Pompeiana rappresentante Y Ermafrodita , rin- 
venuta r anno 1828 , il Pane fa questo gesto in un atto 
oltremodo espressivo. Esiste nel R. M. B. stanza riservata. 

3. Mani comprimenti la testa. Questo naturalissimo atteggia- 
mento, col quale si accorre con le mani sulla testa, come 
per ripararla, si vede eseguito da Priamo nelF atto di es- 
sere trucidato da Pirro nel vaso del R. M. B. V ultima 
notte di Troia. Millin. Vas. v. i. tav. 26. E nella interpr. 
de' Sctt. Reg. 11. e. i3 v. 19. si legge Et imposuit ( Fle- 
man ) manus suas super caput et gradiebatur , atque cla^^ 
mabai. E che altro dinota la mano comprimente la testa 
di nDo de' Cavalieri del Gran Musaico ? ( v. pag. 218, ed 
il n. 2. tav. VII. della opera ivi citata. 
4* Braccia alzaie, e dita forzatamente aperte. Unendosi gli 
occhi spalancati a tutta possa ^ e le altre membra del corpo 
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iurigidite , si avrà Y cDelto dell' on'ore , e dellu «pkveDto 
iiuicme. Petr. e. g. Inhorreaeere se finxit Atcyltos i max 
su&lalii Jbrtius manihus , longe majore nisu ciamavit. 
5- Palme luranti le orecchie. Gesto che si pratica nell' ascol- 
tare qualche cosa , che ci fa otrocc. Erhorruit Myrmex 
inaudilum Jacinus , et obclusis auribua ejjfugii protinus. 
Apul. lib. XI. p. 189. 
Avvi un altro atteggiamento interameote moderno, col quale sì 
esprime presso di noi non solo I' orrore che ci si produce 
da (gualcite oggetto rapportatoci , o veduto , ma anche nello 
Etesso tempo il ricorso che facciamo ad una forza superiore 
per liberarcene , ed è ^1 si^uente. 
6- Segno dì croce eseguito col pollice, o sulla fronte, o tulCum- 
òilìco. Con questo segno, che nel presente caso h puramente 
convenzionale, il Napoletano ci esprime, che egli ha in 
orrore l'oggetto, di cui si tratta; e che nello stesso tempo 
ricorre ad una forza supcriore, per esserne liberato. Più, 
che con la tale persona , o oggetto non vorrebbe av^ci che 
fare , per tutto 1' oro del mondo; come essi dicono, v. ti(. 
Giuramento. Si avverte, acciò gli esteri, allorché v^^ono, 
specialmente le donnicciuole , farsi il solito segno della 
croce, o anche nel modo descritto , fra discorsi che non 
hanno alcuna relaxione con le cose religiose , compren- 
dano di che si traila. 

Passato, cioè tkmpo. 
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gendola più in 1^ , indica ciò ch^ è dietro di noi, e quindi 
dinota il tempo gik trascorso. 
2. Inutile, Gli uomini generalmente e per loro sventura, non 
sogliono iai*e quel conto, che si dee, del passato , e tal volta 
lo calcolano per un nulla , considerandolo come cosa che 
per essi più non esiste, e perciò inutile. Quindi come nel 
linguaggio della parola il passato si usa in senso d^nutile, 
lo stesso accade in mimica. 
5. Bugia. Tal volta ascoltandosi qualche racconto che si crede 
falso, o si vuol dichiarare tale, si usa il suddetto gesto 
per dinotarlo. 
4* Trascurare. Dalla falsa idea che il passato sia cosa inutile, 
come dicemmo , ne viene in conseguenza il trascurarlo ; 
perciò il presente atteggiamento vale in mimica il verbo 
trascurare, e con quello si può esprimere: Io trascuro =: 
trascurai = trascurerò questo affare. Tu trascuri = trascu^ 
vasti ^ o trascurerai la nota faccenda ec. Per esempio 
nn Napoletano che gestendo volesse dirvi = di grazia, non 
trascurate le mie preghiere ^ non mancate alla vostra pro^ 
messa, al vostro dovere ec, lo farli nel modo seguente. Dopo 
combaciate le due palme in segno di preghiera ed a voi di- 
rette , indi separatele , gestire con una palma da su la spal- 
la nel modo descrìtto \ ed in segno del /io ne &rk uno di 
quelli indicanti la negativa. Questo gruppo di segni dino- 
teranno =: di grazia, non trascurate le mie preghiere, È 
anche osservabile in che modo questo atteggiamento si es- 
prime nel nostro vernacolo, cioè = non vi buttate dietro 
alle spalle le mie preghiere. Presso del ipo^oìo jettarsella 
reto Uè spalle : vale non farne alcjìn conto. 
presente gesto , e nel significato di cui parliamo , ha la se- 
guente particolarìtk. Volendosi esprimere in mimica ed in un 
tono di sicurezza == P^oi, io, quegli, non farete , nonfarb^ 
non farà alcun conto della promessa data, il gesto si usa 
sempre con la mano sinistra^ o se talvolta vi s^ impiega la 
destra, la palma di questa si porta verso la spalla sinistra. 



. 344 

Sembra che queita ciicosiania d' impiegare putìootanaente 1> 
*ini»tra , la quale poco figura io rnimi™ , nmica daUa idea 
della inespertezza , e quindi dello scarso uso ddla mano 
Moislra in coafronto di quellft della destra (a). Intatti nel 
nostro vernacolo volendosi dire a taluno , lo non ti servi- 
rò ^ lu non manlerraì la prometta, o si replica 3 pre- 
sente gesto, o si dice li servirò, mi servirai , ma eoo k 
mano manca : oppure a cheiia mano, indicando la sioittn. 

Da ciocché leggiamo in Quintiliauo pag. ioa3. sembra cbe 
questa svantaggiosa idea per la sinistra fosse in voga an- 
che ne^ tempi suoi. Manus sinistra nunquam sola getlum 
rtcle facit. Oltre a ciò , il detto ti mens non ìaeva fiotta 
Virg. Ra. II. V- -54- ci ricorda della moderna ida di 
venir meno ^ mancare, al dovere, ec. 

5' Dispreizare. Non crediamo che sia difficile 1* aggiungoe il 
dispretiD ad una cosa, che si'trascura ; pcrcib col medesimo 
gestire, aggiungendovi i delineamenti disprezzanli del volto, 
si può dinotare il disprezzo che sì là , o si vuol fare della 
tal cosa. Forse la &vola IX del Uh. V. di Esopo po- 
trebbe avere qualche relazione all' anudetto. 

Chi sa se il significato di dispreizo , dato a questo gesto, non 
nasca anche dalla segueuteidea? Che altro si là con que- 
sto segno se non T indicare le spalle, il di dietro? Echi 
non sa che Ìl di dietro è considerato come la parte piìi 
vile del corpo ? Così par che si .dica con un tal gestire = 
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diamo dire il portare dietro la mano, additando il dere- 
tano in lignificato di ciò che dicesi in vernacolo Napole- 
tano ^ ite tengo a li beni ( vedi la voce Bene nel Vo- 
cab. Nap. ed il tit. Inimicizia, Disprezzo ). In fatti spesso 
•i osa questo ultimo gesto in vece del primo , ma dalle 
persone poco riservate. 

Questo è il post tergum projicere degli antichi. Gli esteri ve- 
dranno a colpo d^ occhio la facilita di eseguire il presente 
gesto. Speriamo che non saranno scontenti di sapere an^ 
oora la destrezza , e le astuzie , alle quali si ricorre dai 
nostri mimici per nasconderlo a taluni fra gli astanti , ai 
quali non si vuole o non conviene manifestarlo. 

Una donna di nome Garmosina negava costantemente alla sua 
amica Geleste la corrispondenza che aveva con Tizio , non 
che i mimici discorsi che soleva tenere col medesimo. Un 
giorno ritrovandosi amendue in una piena società ; e Ge- 
leste , vedendovi fra gli altri la persona di cui dubitava 
fi>rtemente , si pose a spiare le mosse dell'* amica Garmo- 
sina. Questa ne fece una, fra le altre, che fu avvertita 
dalla sua rivale. Volle cioè la nostra Garmosina far segno 
al suo corrispondente per dirgli che poco curava le di lui 
minacce ; e perciò portò la destra verso la spalla nel moilo 
gik detto. Avvedutasene Geicste , con un finto spurgo ( v . 
pag. 38 ) Ls fece conoscere di essersene accorta , e quindi 
di averla colpita infragranii. Ma V astuta Garmosina fin- 
gendo di non aver compreso il rimprovero fattole dalla 
rivale, continua a portare la mano sulla spalla, e nello 
stesso tempo con la voce chiama un** altra amica che sol- 
lecitamente le si avvicina. Allora essa curva un tantino 
il suo omero, e le dice : mia cara, vedi cosa ho sul prin- 
cipio di questa spaUa che mi dà mollo fastidio ; forse n 
fosse tjualche piega del fazzoletto mal situalo fra la veste 
e le spaile ? oppure qualche insetto ? L^ amica , dopo dì 
aver bene osservato il sito , le disse , ò vero che vi sono 
<leUe picgoline , le quali accrescono ^raiia al vostro xv^ 
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iure , ma fone esse vi dsimo i^nalcbe prurito die vi tor- 
meuu. €ofl Celeste rimase col solo socpcuo del gesto btto 
e del HK) signiGcato , ma il roto della comp^nìa credette 
che si trattasse di pigoline , o al più di qualche insetto: 
e perciò di cosa ianocentiisima , ancorché il priaso gesto 
parlasse di tuli' altro. 
Una nostra dama però in simile caso qod d>be luiogM di 
tanti ripieghi. Ricorte ella al seguente aegno , che è ima 
specie di contraffazione del gesto di cu p«r lfjnnj> i ' >> 
usa per esprìmere la medesima idea , ma per celarla ai 
più della conversazione: Cosa che non si potrebbe otte- 
nere col gesto principale , per essere noto a tutti e non 
cosi fàcile a nascondersi. Si battè ella, due o tre volte sulle 
gialle, con la punta del ventaglio , ma portandone la punta 
dello slesso un poco in dietro', e lo fece per rispondere 
a chi voleva làrsi capire ; ed un istante dopo domandila 
( forse andie per sospetto ) da un' altra «mica ; perche 
aveva fatto quel movimento , e se era forse un geato 7 Gt- 
slo tu rispose la dama , no, ma f ho Jatto per cacciar 
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ii pare M cioccìU ho pensato ? (a) Bckda a quello che 
fai (b) ec. 

Per distinguere tali diversi significati bisogna ricorrere alle al- 
tre circostanze della conversazione, che faranno compren- 
dere di che si tratta. 

L'indice, come dicemmo, si porta naturalmente verso la fron- 
te (e) , ma volendo dare più forza al gesto , V indice ben 
disteso con la sua punta toccherà la fronte , come se vi si 
volesse fissare un chiodo. 

Non ci sembra difficile il rintracciare la naturalezza di questo 
gestire, giacché con esso non si fa altro se non additare 
la parte più nobile della testa, nella quale sono racchiuse 
le cervella , che si dicono la ^e dell' anima, e quindi del 
pensiero. 

d. Indice approssimato alla testa. Questo è uno de' segni che 
può dirsi incompleto, o iniziato^ ma che dinota lo slesso. 
Vedi tav. i. Col medesimo segno si esprime anche T in- 
certezza in cui uno si ritrova. Questa mossa, in Ter: Hecyra 
att. ni. se. III. si fa da Panfilo , dicendo Nequeo mearum 
rerum irdtium uUum invenire idoneum. 

Pentimento. 

f . Pugni al petto. Il battersi il petto , e dirigere lo sguardo al- 
r offeso, o a colui al quale è diretto il discorso, è il se- 
gno dinotante il pentimento, che si ha del male commesso. 
Gd presente segno si esprime tanto il nome pentimento, 
quanto il verbo pentirsi, ed in tutte le loro desinenze, v. 
Unione de' gesti. 



(a) Terent. And. att. I. bc. III. Davo in questo senso porta T indice 

Terso la fronte. 
{h) Idem. Heau. att. V. se. IV. Cremete fa lo stesso, dicendo caue. 
(e) Per gli altri signìfìcati di questo gesto che riguardano l'attenxione, 

U meditazione, v. pag. 57. 
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Parlandosi di pcotitnento , speuo accade cbe ti domanda a U- 
)uoo, se mai egli o aitri li lia pentito; La risposta può essere 
o afibmativa, o negativa. Si pub rispondere di al o con 
un (emplice t^no dinotante raffermare, o anche aggiun- 
gendo a questo più fona con replicare i pugni al petto , 
con la teata china, ed il corpo rannicchiato, in segno di un 
pentimento umile, e Mttoroesso. 

Volendosi poi rispondo^ negati vamen le, sia parlandosi di se stes- 
so, se la domanda è a lui diretta , sia di altri, la nostra 
inimica è oltremodo ricca. U Napoletano potrk rispondere 
gestendo, i. Che egli o Tizio non si k pentito, a. Che Ìl 
pentimmto è stato di piU finto, o anche insultante. Pel 
primo si replica uno dtf segni esprimenti la negativa. 

Per dire col gesto cbe il pentimento proprio , o altrui è finto , 
basta dire cbe è ironico, e perciò a^iungendo ai pi^i 
al petto il gesto dinotante l' ironia , si dirk che il penti- 
mento, di coi si tratta, h fàko. Si noti cbe il segno d'iro- 
nia ha in questo caso la medesima fona latito se precede, 
quanto se accompagna , o segue i pugni al petto. Final- 
mente i! pentimento insultante è, quando ai pugni al petto 
ti accoppia qualcbeduno de' gesti offensivi ; come sarebbe 
la mano in fica (v. p. i55) quella ad uncino (p. igS) 
o altra, clie dicemmo cornuta ( pag. g3 ). In questo caso 
colui che Del battersi il petto , invece di disporre ' la mano 
in pugno, la concerta in fica , non domanda certamente per- 
dono all'offeso, anzi gli là una novella ingiurìa. Questa 
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seguire immediatamente i pugni al petto ^ senza che il si- 
gnificato d'insulto ne soffra variazione. 

Le descrìtte modificazioni , ossia unioni de* gesti, sembrettuino 
piuttosto oscure a coloro, che hanno poco pratica della no- 
stra mimica \ e quello che è più, difGicili ad eseguirsi. Ma 
la detta oscuriti nasce piuttosto dalla ignoranza del discorso 
mimico \ per la difiicoltk poi della loro esecuzione bisogna 
distinguere se si tratta di praticarli precisi , e senza alcuna 
riservatezza, allora i movimenti delle dita descrìtti saranno 
ben &cili ; ma se bisognasse nasconderne una parte ad alcuni 
della compagnia, aUora vi bisogna della destrezza , e molta 
conoscenza della pronunzia del gesto, (v. Esattezza de'gestL 

U battersi il petto , in segno di pentimento delle passate e cat- 
tive azioni commesse , h un movimento ragionato e natu • 
rale. L* uomo , dandosi de* colpi al petto , intende battere 
il suo cuore ( v. tit. Me, a me) ^ causa del male oprato , e 
dire così alP offeso =: ecco che castigo me stesso in segno 
del dispiacere, che ho di avervi oltraggiato = Il battersi il 
petto può anche essere un effetto di sdegno contro se stesso 
e della sua irragionevole condotta. 

Lo stesso facevasi dagli antichi , e basta per tutti il Pubblicano 
dell* Evangelo. Questo atteggiamento e prodotto anche dal 
•emplice dolore , e dalla pena che si soffre per qualche inci- 
dente, senza che vi abbia parte il pentimento: ed una tale 
differenza si riconosce nel moderno , oltre ai tratti del 
volto , anche dalle circostanze della conversazione , e nel- 
r antichità figurata , da quelle del gruppo ^ e se si tratta 
di classici , dal contesto. Tale sarebbe il verberabam aegrwn 
pUmctibus pectus, di Petr. cap. 8i. Pei due significati 
poi ce lo attesta Quint. p. 1021. Quin compressam etiam 
manum in signum poeniientiae vel irae pectori admovemus. 

Sembra che nel senso di grande amarezza per raccaduto, Fuomo 
batta se slesso, quasi con V idea di volersi dislriitj;gcre , e 
finire piuttosto che sopravvivere all' infortunio sopraggiun- 
logli. 
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Conw U perdono (t pub domandare e 
diveni gestì per dùdnguerlo. 

t. Pugni al petto f immediatament» teguùi o preceduti daltt 
palme eombaciate', in segno di preghiera. U chiederc pei^ 
dono tuppone una colpa , iuhi che il pentinì di ea» ; 
quindi il preteale gesta non h altro , se non 1' accoppia- 
mento del segoo indicante X essersi pentito del male opra- 
to , eoo r altro esprimente la preghiera di easeme perdo- 
nato } vale perciò domando perdono. 

Si accorda poi il perdono col gesto nel modo seguente. 

3. Maao che in aria fa il segno delta croce diretta al Mg- 
geito che chiede perdono. Basu lare una o più volte il 
segno di croce con la mano così diretta verso colui che 
prega , per dinotare , che si accorda il chiesto perdono. 
Tedi su questo medesimo gesto Ì tit. Giuramento := Mar- 
te = Negalifa. 

3. Bacio. Accordare uu bacio , dopo di qoalche rissa , o dis- 
turbo, è certamente un segno dciramicizìa ripresa, e quindi 
del perdtmo accordato. Per la stessa ragione chiedere un 
bado iu simili casi, vale domandare un perdono completo. 

Essendo questa una idea naturalissima, non dovette mancare agU 
anliclii : e ce lo aUesta il praeterita aboleri osculif placet 
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gesti, che dinotano il perfètto sotto, diversi aspetti e sensi , 

de^ quali alcuni hanno più del metaibrico che del naturale, 

come per esempio 
/. Persona perfetta , cioè proba e daU>ene , esatta , eoono- 

mica , austera ec. 
a. Peso giusto : secondo il consueto o il convenuto. 
5. Ora determinata , corrispondente al dovere di taluno , o 

alla sua promessa , ovvero all^ occasione , air opportunità, 

alla necessità. 
4* Orologio esatto , cioè che si trova esattamente corrispondere 

alla meridiana. 
5. Persona ben fatta, o regoUrmente proportionata nelle sue 

membra. 
5. F'ivanda eccellente. 

7. F'ino squisito. 

8. Veste ben adattata. 

9. Motto j focena y soletto opportuno, detto con grazia, ed a 

proposito. I Napoletani per esprimere tutte le suddette cose 
coi gesti adoprano, oltre al segno dinotante il Giusto ( v. 
pag. 171 ) che è il più usitato , talvolta anche i seguenti. 

10. Punta deW indice , designando sul labbro superiore V anr- 
damento del mostacchio. Portando nell' indicato modo la 
punta dell^ indice dalla meta del labbro alla sua fine , 
e giunto a questa , rivolgendolo in su , per indicare la 
punta del mostacchio , che suol terminare in semicerchio 
verso la guancia , vi si dice : questa persona , o quest" og* 
getto , ha i mostacchi , cioè rispettabilissimo nel suo ramo, 
è perfetto nel suo genere. In questo senso , un contadino 
Siciliano, nel mentre conduceva un estero , a fargli osser- 
vare un antico vaso , domandato se il vaso era de' parti- 
colari , e di primo ordine: senza replicar parola rispose di 
A, col descritto gesto. Questo stesso s' indica con un al- 
tro gesto. 

//. Pollice ed indice toccantisi negli estremi, come per istringere 
qualche piccolo oggetto. Tenendo cosi le due dita , e por- 
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tandole tulli fine del labbr6 tuperion , e fkeatdori (Quel- 
lo iteMo moTimento , che tuoi farsi da coloro , che vo- 
gliono dar la fornu di buccolo rivolto la sm alla punta 
de' mostacchi e Feoderli inanellali , i' intende ancora eoo- 
Uai&re oaloro, che mano un tale marziale OToameoto. Da 
db Iòne h nato il detto Napoletano Ufiimma lo mostaccio 
per dinotare che quegli, di cui li parla , ita in collera , 
nvMtra orgoglio , alterigia , h nomo fiu:inor<MO. Senso che 
poco differisce dall' anzidetto, uomo coi ht^, allorché ti 
■oppone che quel tale . ha forza o modo da disimpegoani 
in qualche afiàre , ed ora fe in collera. I^a parola però 
haff., o mostacchi non accompagnata dal verbo yMmare, 
come nell' anzidetta esprestione, è adoperata ad indicare 
la perfezione in on tento più generale, dicendosi &a noi, 
la tal coH , la tal persona , la tale operazione , è coi baiB 
e coi mostacchi , e ciò per dire è perfetto nel genere 
rao. Questo motto ancorché ti usi anche <^i assai fre- 
qucutemente , pnre lo era assai dippili prima che fosse 
comiaciato ad usarsene un altro nello ttesso senso. Anche 
questo ha il gesto corrì^ndeote , e che non ò fiior di uso. 
Tedi Rohu3te»ta, 
M qui sark discaro il sapere che oggi i nostri laz za roni per 
dinotare una cosa qoalunque, ma che sia un capo d'opera 
nel suo genere , nsaoo 1' espressione = Gomme il faut ^ 
rimasto in Napoli dal francese , e che pronunziano con 
molta grazia , energia , ed esattezza. 
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rs. Punta delle dita riunite in uno, e portate al muso, che è 
disposto come per dare un bacio. Si trattengono un tantino 
le dita riunite su Tuno e F altro labbro strettamente chiuso e 
sporto in fuori , indi nel distaccarle , si lancia un bacio. Gli 
occhi però debbono essere spalancati indicanti sorpresa : e 
dopo dato il bacio , la mano si apre , e si rimette indistin- 
tamente a quella posizione che si vuole. Queste due ultime 
circostanze sono quelle, che distinguono questo gesto dall^al- 
IrO) pressoché simile, indicante il bado v. pag. 66 n. 5. 

l3.. Mano rovescia aitata verso la guancia, colle dita curve , 
e continuamente oscillanti. Alzando il braccio i^ aria, e 
portando la mano abbandonata accosto al volto, ed indi 
oscillandola con sollecitudine , il Napoletano vi espriraerk 
la perfezione ( a sua maniera di pensare ) delF oggetto 
che vede, o ascolta, vale.il dire: che bella cosai 

Un tale atteggiamento dinota anche Tesser felice, e quindi T al- 
legria ed il contento, nel quale si ritrova il mimico: per- 
ciò può dinotare tanto yìa, sono, sarò felice; quanto, che 
felicità! V. tav. 8. 

I Francesi hanno lo stesso gesto, e V usano per lo più i ragazzi, 
meno che colla mano accosto all^ orecchio tutta aperta, ed 
orizzontalmente disposta frequentemente T oscillano. U modo 
parò come si è serbato presso di noi, è più consono a quello 
degli antichi \ poiché nel medesimo nostro atteggiamento 
non di rado si rinviene ne^ vasi Italogreci dipinti , ed usato 
nel medesimo scuso v. nel R. M. B. voi. III. la tav. 34* 
^4- Punta delle dita portate in bocca. Approssimando alla bocca 
le punta delle dita V una dopo V altra , e leccandole , o 
per darci più forza , succhiandole , con gli occhi espri- 
menti r ammirazione , ed il piacere , si vuol dinotare che 
la tale cosa , per atto d^ esempio , una vivanda , è squi- 
sita. Si usa anche in senso metoforico, per altri oggetti. 
Vn tale gesto però è proprio della gente bassa. Questa un 
tempo mangiava con le mani , ed era ben naturale di lec- 
carsi quelle dita , ohe avessero toccate qualche vivanda , da 



954 

tui ritrovala iqnisiu , onde non perderne uh ani:he ima 
briciola. Quindi volendo dire cbe la tale vivaiMln , o lo 
Hmo pranzo, era stato iqiuiilo , usava retpressione: nce 

. avimmo aUtCCaU lU deta j o tenta ^roflèrir parala , ne 

' cootiafiàcera il getto. 

Fexifrisi. 



L'uomo non è sempre nn severo (nosofo; nfe ci ^ mai l'obbligo 
ài misurar le parole per modo , da non dirne nemmeno 
ima , che non sia precisamente necessaria , e molto meno di 
scegliere fra l' espressioni quelle , che sono pili brevi , per 
la manifesiaiioae delle proprie idee. D campo dell' espre^ 
•ioni è troppo esteso in qualuncpie linjjua , da non esser co- 
stretto a determinarsi ad una sola, ed è in balìa del dicitore 
la scelta. Quindi h cbe vediamo tal volta, a dell' espres- 
sioni brevi e sugose, sostituire delle lunghisùme, le quali 
non dicono niente altro di piìi di quello dinoUito dalle 
prime. La Perìfrasi perciò sarà de' relari, e di quelli cbe 
osano un discorso ornalo, se essa non è de' filosofi, o di 
quelli che si studiano di comparir tali. Se non che anche 
questi sono costretti ad usarla , quando la lingua lor non 
appresta il vocabolo proprio, e corrispondente con esatiena 
alla loro idea. Non manca questo modo anche ne' gesti, 
né per una causa sola. Talvolta si pratica per mancanu 
del gesto proprio, non conosciuto*, cosi taluno: in man- 
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causa , le circostanze ^ i rapporti , gli effetti , ed altro che 
crede atto air uopo. 
Lo stesso si fa per un semplice vezzo^ allungando la sua descri- 
zione , per rendere più lunga la conversazione e più lieta 
la brigata. Spesso si usa ancora per dare maggior forza 
all'argomento che si ha per le mani^ e ciò ha luogo spe-. 
cialmente nel voler persuadere di qualche cosa , di cui si 
sia sposato F impegno, come può vedersi nel titolo Mo^ 
ùone di affetti. 

Persona. 

4 

Niente più facile che mostrare la prima , la seconda , e la terza 
persona ne' seguenti modi. 

f . Indice rivolto o alla propria , o (di' altrui persona. Che se 
poi si vogliono indicare le persone in numero plurale, na- 
turale cosa è rivolgere T indice a coloro, di cui si vuol in- 
dicare r unione. 

2. Indice portato in giro a tutti. Ma i Napoletani hanno anche 

un altro mezzo, oltre T enunciato, che si pratica coli' indice. 
Essi £uino anche uso , e forse maggiore , deU' occhio per 
dinotare le tre diverse persone, con tre diversi movimenti 
dello stesso. 

3. Occhio alquanto socchiuso: tirato in dietro il collo, e la parte 

superiore del petto. Questo atteggiamento dinota la persona 
che parla, cioè la prima. 

4- Qcddo aperto e fissato alla persona cui si paria, indica la 
seconda. 

5, Occhio girato intorno, e fissalo ad un terzo, dinota l'ultima^ 
persona. I due ultimi gesti per lo più seco portano ancora 
QD movimento che si fa con la testa, spingendo il volto 
nn poco in fiiori, ma principiando dalla sua parte infe- 
riore, e seguendo la direzione degli occhi. Questi movimenti 
si succederanno , allorché si vogliono dimostrare le persone 
nd numero plrrale. 
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Oltre al volto tliipMto al pimnto, vi fooo i leguenti getti , ch« 
«ogliono ewere più Irequenti per conira&re le lagrime o 
, , vere , o finte. 

». Parie ulema del potUoe , o il rovescia delF intera palma 
Urt^icciando gli occhi. Con ipiesto segno s'indica il pianto, 
Bol perchè cosi si sogliono naturalmente aKÌugare le lagrime. 
Petr. Gap. IX. et mamintes lacrimas poUice exler$it. Fre- 
menti sono le antiche rappresentanze dell' ahbandono di 
Didone : e spesso 1' Amorino che 1' è accoeto , è dipinta in 
qnesta mossa per esprimere che piange. 

Le persone poi più agiate se le asciugano col làuoletto -, pw- 
dò il portare un tal mobile agli occhi con k testa un tan- 
tino chinata , contraffacendo col volto colui che piange ef- 
fettivamente , sark il gesto che ve lo dinota. Le donne , 
in mancanza del fazzoletto , usano qualunque pane del loro 
vestire, ( v. tav. 14 )■ Ne fece altrimenti Brìseide nel par- 
tirsi da Achille , secondo il pittore Fompeiaoo : v. quì 
appresso. 

Per dinotare il pianto abbondante e dirotto , quello cioè che 
indica le lagrime che in abbondanza e frequentemente ca- 
dono dagli occhi della persona addolorata , si usa il se- 
guente gesto. 

3. Punie delle dita, delTiadice^ del medio, e delt annoiare , 
portate replicate volle dalle palpebre ir^erieri in già^ r 




Nel basso popolo Napoletano, per dinotare che le lagrime di 
Tixio, o Cajo sono finte, o come essi dicono imprestalCy oltre 
al ricorrere al gesto dinotante T ironia, si prende o qualclie 
goocLi di acqua , o in mancanza di cpiesta «un poco della 
propria saliva , e mettendosela sotto agli occhi , con questo 
artificio si dice \ così sono le lagrime di quella tale, cioè 
non vengono dal suo cuore : non sono lagrime ec^ 

Pinguedine. 

Ove vogliasi esprfanere una persona pingue , si ' fa uso de^ se- 
guenti gesti. 

f. Pollice ed indice di amcndue le mani in semicerchio ed a 
perpendicolo f ma coi pollici in già. Disponendo le mani 
COSI atteggiate, ed in modo die i pollici formino la parte 
inferiore de' semicerclù ^ questi si dispongono Y uno rim- 
petto air altro , ed approssimandoli alle proprie guance , 
formano il gesto , col quale si esprime in mimica che la 
persona di cui si parla, e pingue , e ben pasciuta. Quindi 
è nato r adagio Napoletano = Tene na faccia die se pò 
niomiare de secuzzune^ e più concisamente, /accia de se^ 
cuzxune : cioè ha un volto sferico , quasi fosse un gozzo, su 
cui possono applicarsi i sergozzoni , ed in giro. 

La ragione di un tale significato è naturale. Gl'indici ed i pol- 
lici disposti nel modo indicato contralTanno la periferia di 
un tondo, perciò accostandoli, Tuno opposto all'altro, alle 
guance, s'intende di contrassegnare il contorno del volto che 
abbia una forma circolare. Ma poiché questo accade per 
lo pili alle persone pingui , così un tal gesto , prendendo 
la parte pel tutto, dinota la pinguedine. 
Si avverta che nel formare due semicerchi con gì' indici ed i 
pollici , questi ultimi debbono essere in giù , come dicemmo, 
ed accostati alle guance per esprimere la pinguedine , giac- 
ché, se i pollici sono in su , e le mani iu qualunque si- 
tnazione, dinoteranno un buco. Si roniprende chiaro che 
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si parla di buchi cùrcolari , e che la maggiore o minor pro- 



pomoue 



di essi li d^nirk dalla 



maggiore o mmore ap- 



prossimazione de' due lemioerchi. Per un altro gesto dioo- 
Unte il buco, vedi til. Dispretto. 

2. Braccia distete in avanti e palme curve, Puna più o meno 
discosta dalfailra, ed il tutto informa di cerchio. Con 
questo att^giamento diuoterassi che il soggetto, di cui si 
parla, h pingue. Ha benanche altri signifìcati, vedi ut. Ab- 
bracciare. 

Questi due gesti qui detcritti sono siccome nel significalo, così 
nella esecuzione perlèttameute opposti ai due osati per espii- 
mere la Magresta, vedine il tit. 

Poco. 



/. Punta del poUice Risata sotto delT estremità deW indice, o 
vice versa, e le altre dita a volontà, ma separate daSe pre- 
cedenti. Lo stessa vale se la punta dell'indice si fissa sotto 
quella del pollice. ( v. tar. 19. n. J^. a, e h). 

Niente più chiaro dell' additare la quantità di qudlo, che si de- 
sidera. Che altro si tà mostrando a taluno l'ultima estre- 
miti del pollice o dell'indice, come separato dal resto della 
mano , se non dire : desidero da te tanto poco della tale o 
tal altra cosa, quanto ipesta piccola porzione del dito cbe 
lascio scoverto? 

Siccome la voce poco si usa indìsiiutameute tanto nel senso fi- 
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Volendo dare più forza a questo segno , si pratica nel seguente 
modo. 

2. Indice sinistro disteso^ e pollice ed indice destro che con le 

loro punte disposte a tenaglia stringano V ultima estremità 
del detto indice della sinistra, ma in modo da lasciarne 
infuori appena P estremo della punta, O vice versa; poten- 
dosi con la sinistra fare quello che descrìvemmo eseguirsi 
dalla destra. 
Avvi poi un altro gesto , il di cui significato è unicamente ri« 
stretto a dinotare la fisica proporzione di qualche oggetto^ 
e questo indica sì il poco che il molto, come anche il tutto, 
passando' gradatamente dall^uno all'altro. 

3. Palma di una mano rovescia, ed indice della mano op^ 

posta disteso su di quella, traversandola da un lato alP al^ 
tro. La proporzione dell' oggetto, di cui si parla, o di rice- 
vere, o di dare, si marca come segue. 

Se si tratta di poco , Y indice della destra sì fisserh traversando 
le l»asi deUe unghie delle tre dita, cioè dell'indice, del medio, 
e dell' annulare della sinistra rovescia. Volendo dinotare poco 
di più , col detto indice si allontana proporzionatamente 
all'idea del mimico dagli estremi delle dita, e cosf in se-* 
goito, passando l' indice sempre più in dentro del braccio, 
finche non giunga verso il gomito, o anche alla scapola, 
poiché allora significherà il molto ed anche il tutto. Se poi 
ai volesse dinotare che si tratta precisamente di prendere, di 
ricevere , o di dare tutto, allora si ricorre al gesto seguente. 

4» Braccio sinistro, o destro, interamente disteso, e mano op^ 
posta messa di taglio sulla scapola del detto braccio. So- 
novi per questo gesto alcune varianti proprie della pleba- 
glia, ed ad esse si può ricorrere per conoscerle, v. il tit. 
Genere d^ Gesti, 
Il nostro mimico linguaggio giunge a parlarci della proporzione 
de' liquidi , come abbiamo detto de' solidi , praticando un 
diverso gesto , cioè. 
5. Indice solo disteso, ed orizzontalmente disposto. Con questo 



xfpo si dice che ti desidera tanto vino , o altro liquore clic 
sia, quanto in qualche recipiente ocmpereUte Taltezza di 
no dito. Se poi si parla di più, li aggiimge air indice il 
flito medio, e cosi in seguito fino ad otto o dieci, mel- 
lendo di t^lio le due palme 1' una sull' altra. 

La ponzione orizzontale delle dita « indispensabile , perchè co» 
eua si vuoi dinotare la medesima posizione, nella quale 
per legge naturale li livella ogni liquido in qualimque re~ 
cipiente ti trovi- 

Dovendo parlare dell' antichilìi di questo gesto, ma coi mo- 
numenti alla mano, diremo che gli antichi avevano quel 
medesimo gesto per dinotare il poco , da nai descritto al 
n. I . Un bronzo Ercolanese ce ne dk una prova incontra- 
stabile ( V. II. de^ Br. Tav. 96 ). Il monumento è stalo 
crudi lisaimamente illustrato, ma i gesti della dritta e della 
sinistra non sono né anche descritti. In questo è rappresen- 
tato Mercarìo in caricatura ( secondo i dotti Accademici ) 
il quale coir unghia del pollice destro marca T estremila 
dell' indice. Che un tal gesto dinoti uà poco in quella fi- 
gura , si comprova anche dall'altro segno es^juito con la 
ainistra dal detto Mercurio (v. pag. 34 n. li ); il soggetto 
principale poi della intera rappresentanza , che parla da 
se, ci dice di che si tratta. Gli Accademici Ercolanesi nel 
darci il disegno di questo monumento, han replicato il pro- 
filo della testa per farcì vedere quella escrescenza detta ^rro 
orfico, che pende dalla guancia destra. Oltre a ciò, 1 
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sai r|tiatè si inarca il p<>co , è quello àeì pollice non già 
dell' indice ( v. tav. 19. n» 4- ^' )• Nelle spesso cilale 
figure di Terenzio non ne mancano degli esempii. £un. 
At. I. se. I. a Fedra , dicendo Parmeno Haec verba nie 
hercule una falsa lacrumula, ea. ha le dita di^[>oste nel 
descritto modo^ 

Preghiera, PRFaARF: 

t. Mani piatte , pia o meno distese i^rso H soggetto cui è di^ 
retta la preghiera. Questo gesto , il di cui significato più 
nsaale è qnello descritto al titolo Chiedere n. 1 , natu- 
ralmente dinota una preghiera più o meno fervorosa , se- 
condo la maggiore o minor forza de^ tratti supplichevoli 
del voUo. Se poi le mani cosi atteggiate sono dirette al 
cielo , ed accompagnate dagli sguardi , indicheranno esclu- 
sivamente la preghiera all'Altissimo, di accettare i nostri 
voti , qualunque essi sieno. Dicemmo mani piatte , ma iu 
^pesto ultimo caso vale lo stesso , se si alzano le mani 
di taglio. 
AU^chè tafe gesto vien diretto a' mortali , le mani piatte si 
abbassano verso le ginocchia : T uno e F altro gesto è frc^ 
^piente presso gli antichi. Protendo igitur ad genua ve- 
sira supinas manus^ petoque y et oro: Petr. e. 17. 
Quanto è naturale all' uomo l' alzar le mani verso ilT ciclo sì 
nelT atto di porgergli calde preghiere ^ nel caso di acclama- 
zione o di allegria , come anche di spavento ^ al t^t lauto 
ci sembra chiara la ragionevolezza de' detti significati. L'al- 
legria e r acclamazione , nascono dal piacere di uà bene 
chepsoviamo, e la preghiem e lo spavento suppongono 
in noi un malanno o presente , o temuto. Or, essendo con- 
naturale all' uomo r idea delF esistenza dell' Ente supremo, 
autore del bene , ed il solo onnipotente e padrone di al- 
lontanai^e da noi ogni male , la natura istessa ci spinge 
a ricorcere a lui , sì per ringraziarlo de' bcueficii ricevuti, 
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oome per liberarci dai mali, quatanqoe casi naio; qaindt 
lo itesM nostro corpo accompigaa Delle dette cÌicosianz« 
i moti del cuore j e Scendo tuo del suo mimico linguag- 
fpo y diitende le mani verto il cielo o per TÌugraziarlo , 
o per porgergli delle preghiere. 

3. Palme eombacìate innanU al petto. Uno de' gesti il pui 
usitato fra di noi , per dinotare che taluno prega , si è 
quello di combaciare le due palme delle mani , dirigendo 
le punte in alto. La direuone degli occhi è indifferente 
tanto se sodo rivolti al cielo , quanto alla persona cui è 
diretta la preghiera ( come ordinariamente accade ") , op- 
pure proni verso il suolo. Se poi alle mani così disposte 
ai aggiunge l'incrocìccbianiento delle dita, questo ne vaiia 
il loro significato. ▼. tit. Mano in pettitu. 

Come mai le mani combaciale sieno un segno che naturalmente 
dinoti la pr^biera , ed sembra poterlo dimostrare colla 
s^oente idea. Colui che prega , altro mm là, se non chie- 
dere soccorso. Questo si puik ridurre nella loqnda alle se- 
guenti espressioni. Signore, io non posto mdla da per me; 
ha le mani Ugate , soccorretemi voi. Afa colui che coni- 
bacia le sue palme, altro non fa se non mettere le mani 
in mio stato da non poter più agire in alcun wato ; dun- 
que con tale gesto altro non dice : Ecco che le mie mani, 
nelle quali è tutta la mia forza , sono rese inutili, dun- 
que non ho pih possanza da per me , sono incapace di 
aiutarmi \ ricorro perciò alla vostra fona , 
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citQ e lepUcato, ed accon^agnarlo con gli occhi minac- 
oevoE per dinotare che la preghiera è forzata, e sente 
piìk di minaccia che di altro. 

La forza di questo significato nasce dal movimento che si dk 
alle mani giunte, che è lo stesso di quello delia palma 
indicante le minacce ( v.*** il tit. ). Non parliamo de^ tratti 
del volto , e principalmente degli occhi ,' dai quali si ve- 
dA se la minaccia è seria , amorosa , compassionevole ec. 
(v. tav. 14. ). 

4- Divoto. Per un tal significato bisogna aggiungerci gli occhi 
socchiusi , e la testa chinata un poco in avanti , o da uno 
de^ lati ^ da cui è nata Y espressione CoUo-torto in senso di 
falso divoto. In questo senso poi oltre di essere suscettibile 
delT ironia , si può dire anche qualche cosa di più^ poiché ^i. 
paò manifestare anche il vizio del quale si suppone sog- 
getto il falso divoto. Per T ironia, v.*** il tit. Volendosi 
poi indicare qualche vizio particolare , si pratica come 
segue. Per esempio in senso di ladro. Giunte le mani in 
segno di divoto , prima di separarle , si diiudono nel modo 
esprimente il ladro. Cosi gestendo, nel principio si dira 
che Tizio è un uomo di preghiera , ma nel terminare il ge- 
sto, si dichiarerà un ladro, e quindi un di voto falso. 

Se mai si volesse celare un tal metaforico significato ad alcuni 
della compagnia , allora quella mano che si trova rivolta 
a questi , rimarrà sempre distesa , e T altra che loro è op- 
posta e quindi da essi non veduta , si ripiegherà nel modo 
da indicare un ladro. Lo stesso vale per dinotare qualche 
sdtFO vizio rappresentabile col gestire deUe dita , come 
Favaio ec. 

5« Palma campnmeiUe il petto* Accon^gnanda questa gesto. 
cdk volto da supplichevole, diventerà una fervida preghiera» 

Essendo il principale significato deUa palma al petto Tindicare 
mcy ame{^ vedine U tit. ) con gli anzidetti aggiunti dirà 1 
io mi umilio, io pi prego, soccorrete la mia persona ec» 

NdT antichità figurata non mancano de^ supplichevoli e sventa-» 
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rati che portano una, ed andie ambe le palme al petto, 
accompagnando questo gesto col volto, e le altre attitudini 
del corpo conispondenti a chi prega. Fra gli antichi mo- 
numenti che lo comprorano, basteranno i due Candelabri 
dìpftti di Pompei , ne' quali si rappresentano le figlie di 
Miobe. I loro guardi doleati e di alcune rivolti al cielo e 
di altre al molo , avendo chi una , e chi ambe le palme al 
petto , esprimono il Itx'o ixifelice stato , ed i voti che por- 
gono al cielo. R. M. B. voi. VI. tav. i3. e 14. 

JP U Z Z A. 



. Narici turate neBe loro aperture dalle punte deW indice e 
del pollice. Fin qui il gesto è I9 slesso descritto nel tit. 
Odore; eoa per rendere quello che dinota l'opposto, bì- 
Bogna che il volto indichi il disgusto \ aggiungendovi spe- 
cialmente il naso aggrìnzìto , o che il voho faccia, diverse 
■morlìe ; oppure che la teMa si porti nn poco in dietro, 
in «egDO di allontanarsi dall'oggetto dispiacente. Si da 
piU lÒTza al stgnilìcato del gesto , praticandolo nel seguen- 
te modo. 

. Indice e pollice , le di cui ultime falangi comprimono te 
Tiarici. Non ci è bisogno di mollo studio per comprcu- 
dere che, trattandosi di sensazioni dispiacenti, ognuno pro- 
cura di evitarle. Or , altro di questo non si fa coi de- 
scritti gesti j si tura cioè il naso, unico meato della puzu. 
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Ràbbia, Furor b. 

f . Labbra che si mordono, 

st. Mani e dita morsicale. Vale lo stesso se le dita si mettano 
fia i denti , sia di punta , sia per lungo. 

3. Capetti strappati. 

4» fiotto gn^Jignato. Poidiè con sifiàtti gesti non si usa altro^ 
se non il contrafiare ciocche succede a taluno agitato dalla 
rabbia 9 o dal finrore, non vi è bisogno di alcuna spiega- 
zione : e sono così frequenti le autorità si de^ classici , che 
de^ monumenti , comprovanti Y antichitli de^ sopradetti ge- 
sti, che non vale la pena di rapportarne. 

5. Mani chiuse T una dentro PaUra^ che con forza scambievol- 

mente si stropicciano f fino a fame scrocchiar le giunture. 
Questo gesto ha un altro significato, v. Minacciare n. 4* 
Pel presente, la ciera lo determina pili che ogni altrp, giac- 
die talvolta basta il semplice stropicciarsi le mani, anche 
senza la descritta violenza , e pressione , ma con volto 
rabbioso per dinotare lo stesso. Questo ultimo atteggia*- 
mento con volto indifferente dinota il volersi trarre d^ im- 
piccio , non volersi brigare dell^ affare , il lavarsene le 
mani , come suol dirsi. 

6. Denti digrignanti eolie labbra akfuanto aperte. Il presente 

gesto e chiarissimo , ed abbiamo essersi conosciuto V uso di 
esso anche presso gli Ebrei , ed altri Orientali , secondo 
che leggesi in Giobbe i6. v. io. e ne' salmi 34. v. i6. 
36. V. 12 . III. V. IO. 
£d è tanto usitato presso di noi che da esso è nata nel volgo 
una espressione indicante colui che è corrucciato. Di co- 
stui dicesi comunemente aver mangiato , o star maogiando 
il limone: per dinotare che esso per lo sdegno, digrigna 
talmente i denti , come farebbe uno che avesse mangiato 
del limone , la cui agredine concorre ancora , anzi pili 
da vicino, a simboleggiare il fiele , onde e amareggiato. 
7 Labbra che si agitano in un moto di fremito. Questo gesto 
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pare die non sia diverso dal precedente , le non che nel- 
r esser eseguito con qualche diminuzione , e polizia, o spe- 
cie di riservatezia. 

8. Piedi dando de' co^i pìóknli ad titolo. Questo gesto tal 
volta si usa solo , ma spesso accompagna i giìi descritti 
nell' atto dell' essersi in rabbia , o di contrafiarla. 

g. Statere palma a palma. Altrove si è veduto che questo 
gesto dis^na 1' Acclamazione ( y." il tit> n. a ) ma esso 
può talvolta dinotare la rabbia, specialmente quando è 
ew^uito ad un colpo solo , come anche ivi si è riflettuto. 

Non mancano nemmeno qui le autorità degli antichi , che il 
compravano , come di Luciano nel Sogno , di Ateneo 
{ lib. I. e. 4- Deipnosophist ) , e pe' Latini non solo Se- 
neca ( nel lib. I. de' Ira ) ma anche l' antico Interprete 
Volgato del libro J^' Numeri, leggendosi ivi ( cap. a4- 
v. IO ) che InUustjue Balac cantra Baiaam, complosis ma- 
nibus , aitf ec. Si trova anche in ksoo di 

tO. Amminuione. Leggesi presso Petronio e. 34 comptosit Tri- 
malchio manas , et Heuf Seu, imjuit, ergo diutiut vivU 
vinunt j qiuun komuncio I 

I sopraddetti gesti si osano , come si è detto , in due casi , e 
quindi in due diversi modi , o nell' atto del furore , o nel 
Gontrafiàrlo. l primi sono, allorché tahmo si morde e^ti- 
vaKiente le dita , o le labbra, si graffia il volto, o al strappa 
i capelli ec. per lo sd^no che lo tormenta , e qneiti di- 
egli elTeltivameiile è in furore , si arrabbia 
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per lo pih, nel senso di arrabbiarsi con furore. Q gesto non 
consiste in altro , se non nel far mostra di morsicarsi i go- 
miti ; &re cioè fin V impossibile. Una tale mimica espres- 
sione corrisponde al detto vernacolo , se mòzzeca Uè vo^ 
9ete; te foraggio mozzecà Uè vovete* 
Finalmente se tali atteggiamenti sono accompagnati dalla ciera 
esprimente la malnata compiacenza del male altrui , al- 
loca esprimono che il mimico gode della rabbia, come tor- 
mentatrice di quello ch^ è Toggetto del suo livore v. Beffeg- 
giare n. 5. che potrebbe dirsi un sinonimo del presiente. 

Ricusare. 

n ricusare qualunque siasi cosa, è lo stesso che non accettare, 
negarsi , dir di no. Dunque tutti i gesti dinotanti la nega- 
tiva possono valere il rifiuto di ciocché si ofiEre. In oltre 
può lo stesso esprimersi col seguente atteggiamento. 

f* Mano piatta ed un poco curva, osciUante fra i due interior 
cuiori. I tratti del volto che accompagneranno questo ge- 
sto, diranno se il rifiuto è eseguito con grazia, con indif- 
fisfenxa, oppure bruscamente. 

Questo segno può avere degli altri significati , cioè di Rtngrtt' 
tiare ^ Salutare , come potrk vedersi ai rispettivi Titoli. 
Ed è anche da avvertirsi che nel Nord questo gesto si usa 
in senso di chiamare , il che produce dell' equivoco nel 
discorso mimico fra un Napoletano ed un forestiere \ come 
awenne ad una estera dama , e persona di molto spirito. 
OotuA appena giunta in Napoli si fece chiamare un Fale- 
gname per ordinargli alcuni utensili di suo gusto. Giunto 
r artista in anticamera, la Signora gentilmente gli si fece 
imiansi, e gli diceva, venite^ ma col gesto di cui parliamo, 
e seoondo Tuso del suo paese. Il falegname interpretandolo 
a suo modo, si credette onorato di un saluto dalla ncbile 
dama, e tosto si mise ad inchinarsi alla medesima per rin- 
graaiarla. K Estera replicava con più premura il gesto, 
ed il Ni^oletano rispondeva con più profondi inchini^ e 



368 

p« esprìmere anche piìi il tuo rispetto verso di lei , àuva 
de' passi io dietro. Così mentre la dama credeva dirgli fe- 
nile, (^vicinatevi , qu^Ì sempre più, per rispetto si al- 
loQtaDavaj ed in fine se ne sarebbe andato via, credendo 
che la dama col suo gestire, or lo salutava , ed or lo rin- 
graziava dell' incomodo che ni aveva preso di prcseiiUirii 
da lei , se un altro Napoletano non avesse tolto 1' ei]ui- 
voco ; spiegando alla dama ( che gik montava in collera ) 
il diverso significato del gesto da lei praticato. 

AlHGAAZlAnE. 



/. lAma piatta rivolta in su, e portata pia pobe dalproprio 
voUo in giù. 

2. Idem. Testa che, chinandosi, accompagna il mopimenlo di-Ua 

palma. 

3. Idem, accompagnato did movimento dì ambe le braccia e 

pahie. Si comprende chiaro che i descritti atteggiamenti 
haimo, l'uno un grado piti di fom dell'altro. Volendoli 
poi eseguire in grado superlativo , s' incbioerìi tutta la par- 
te supn-iore del corpo , accompagnata dai tratti del volto 
esprimenti la gratituttine ; e si replicheranno ì movimenti 



delle braccia da f 



, per esprimere 






missione, o adesione di itraote di tutto se stesso a colui 
die ci ama , ci^ bendfìca ec. 
Questi gesti hanno la medesima forza della espressione nulle 
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loochè dimostra che il discorso orale abbia talvolta andie 
esso bisogno del gesto per esser determinato. Quindi ove 
questi aggimiti mimici manchino , è nato Y uso familiare 
che si pratica con coloro i quali , venendo lor presen- 
tata qualche cosa , non dicono altro se non grazie , di do- 
mandar loro cioè, grazie sì, o grazie no? Onde dalla 
nuova risposta sia determinato il senso del ringraziamento; 
loochè si esegue colla . stessa faciUtk nel linguaggio mimico, 
prima cioè Scendo il gesto delle Interrogazioni , e poi 
quello dell' A&rmare^ o della Negativa , onde dal gesto 
adoperato nella risposta intendere Tidea di colui, che ha 
ringraziato semplicemente in generale , e senza determi- 
nare la forza del gesto. 
Da ciò s^ intende come i medesimi segni valgano talvolta il 
Ricusare^ e tal' altra il Ringraziare. 

Robustezza. 

#• Gomiti cacciati in Juori e mani in pugno, orizzontalmente 
disposti fimo contro taltro. Con questo atteggiamento col 
quale ì gomiti si dispongono in angoli , sembra che si vo- 
lessero anche indicare le spalle larghe, in segno di fortezza; 
e talvola aggiungendoci il' petto in fuori , e la testa dritta, 
d dinota una persona robusta e forte. 

Eagd ^ voi. I. pag. 170 ) parlando d^dee ciie potreb])ero avere 
qualche rapporto con la robustezza dice = Ove si tratti 
di coraggio , di fermezza d* animo , di valore a resistere, 
il corpo tutto si concentra in se molto piti , facendo forza 
di muscoli che si mettono tutti a giuoco e fan rigido il 
dorso e appressano le ginocchia ed avvallano il capo fra gli 
omeri =: Ma all' osservare la figura 35 che è quella da lui 
citata in comprova della sua descrizione ( la quale figura, 
per altro , non appressa le ginocchia ) il Napoletano vi ri- 
conoscerebbe piuttosto un uomo ben complesso ed in atto 
di minacciare di buttero un altro, e precisamente a colpi 
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di pugni ( V. Minacciare ) ancich^ colui del quale non sì 
suol iodicaFe che la robiuteua. 
Questo medesimo getto può avere la, seguente varietà ; ed in 
questo caso sembra, che si usi in due altri diversi sensi ; 
ma essi si ridncono allo stesso piiDcìpio. 
' a. Braccia distese in già, e mani in pugno, approssimate a due, 
a tre dita di distansa fra di loro. Ctui tal segno si di- 
nota un uomo di setmo, ma che sia lénno nelle sue riso- 
luzioni , e capace di sostenerle, e dinoterebbe perciò la ro- 
bustezza in senso morale. Dell' (litro significato per cui po- 
trebbe usarsi , se ne inieade la ragione da ciò che si è 
detto nel titolo Genere. 



i. Palma della mano aliata verso il volto ed oscilUmle a di- 
rettone deir interlocutore. Questo gesto che presso gli esteri 
abitanti il Nord dell' Europa dinota il chiamare ( v. pag. 
367 ) presso di noi dinota il saluto che si fa, tanto nel 
vedere una persona , quanto nel licenziarsene ; e perciò 
cMrrisponde alle seguenti espressioni ^ Ben venuto =: Buon 
viaggio ^ £sso si distingue principalmente dalla circo- 
stanza della persona, alla quale si dirìge. Qiùodi se la 
persona alla quale è diretto il gesto , è nell' atto di ve- 
nire da lontano, oppure nel momento di presentarsi, di- 
noterà = siate il ben venuto = Se nel mentre sen parte 
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jprdod ab ore aut pectore fertur ad nos mamis, et deinde 
prona oc paulbJum prolata laxatur, 

a. Dita osculanti , come nelP atto del chiudere e deltaprire, 
h palma piatta. Questo gesto frequentissimo fra di noi j 
non è che il diminutivo del precedente, e si suole usare 
in due casi : o per un vezzo , oppure per un qualche bi« • 
sogno di nascondere il saluto a taluno fra gli astanti , 
come diosmmo, ed in questo caso non vi bisogna che la 
mano si avvicini al petto , o al volto j ma avrk lo stesso 
significato qualunque ne sìa la sua posizione^ lo stesso vale 
nel senso di Chiamare (v.^^* il tit. ). 

3. Tetta per un istante chinata* Questo istantaneo movimento 
può dinotare un saluto ; ma è notissimo che si adopera 
ancora per chiamare , a&rmare, o minacciare v.*^ i tit. 
ne^ quali si ricorda sempre come gli occhi , o altre circo- 
stanze della conversazione , danno queste varianti al gesto» 

D voler rintracciare presso T antichitk figurata i gesti descrìtti| 
wrk un lavoro ben penoso ed incerto, essendo essi sempre 
accompagnati da movimenti o delle braccia , o delle dita, 
e die r artista non può rendere , né il dotto supplire con 
•icurez»!. Se ciò è vero per la sola materialità del gesto; 
cosa si dirii del loro significato , che come abbiamo detto, 
tutù i descritti segni ne hanno diversi? Ciò non ostante , 
* r archeologo giovandosi degli altri aggiunti del soggetto , e 
principalmente degli atteggiamenti delle altre figure del 
gruppo , potrai avanzare le sue congetture , e con qualche 
fiuidamento , oppure i suoi, dubbii con riservatezza. Per 
etempio vedendosi in un vase ( MiUin. Vas. v. 11. tav. 
ZXm ) la donna che ha la palma della mano alzata , ed 
mi poco curva verso il volto, nel mentre conversa con un 
giovine, si potrai dire, e con fondamento, eh* è nell^atto 
di oscillare il braccio e la mano. Togliete, per ipotesi , 
a questa posizione il movimento , essa diverrà una mossa 
senza alcun ragionato motivo, senz* anima. Ma si dovrà 
anche oonvmire , che con questo atteggiamento si può 
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egualmenle dire al ino muco: iiate il bm vemao, o an- 
date felidsàmoì gnuie à, o grasU no. 

Con pan piacere aMuain letlo nel Miseum Etrusque de Tji- 
den Boru^rarte Pri/ux de Canino fouHlet de $838, à iSag 
Vatei peiait aew mKtìjaUau. Fiaròe tSag. che qual- 
che figura oa nell'alto di «datare; ma cane non ancora 
ae abbiamo vedute le rappKKOtanie , nou possiamo co- 
noMere te il geflo ùa nno di qoelli di cui parliamo. In 
limili cari dimqne l'archeologo non potrà dispensarsi d^l 
dire forse quetto, forse quest'altro, sai^ il signilicato iH 
gesto ; se non ha altro appoggio al suo ragionare , come 
sarebbe nel caco legoente. In una delle scene di Terenzio 
(And. att. I. ac. V.) ri vede Panfilo gestendo nel modo 
descritto con Miri , ma vi è la risorsa di leggere nel t£^ 
sto ed in bocca a Panfilo = Quis hic loquiturT My- 
su, solfe. 

Anche la mi^esima riservatezza si dovrà usare, nel definire i 
gesti corrispondeali alle espressioni de' classici , come ab- 
biaAìo già detto a pag. 9 e seguente. Per esempio, leg- 
gendosi in Petronio cap. io5 che Lycos movit o^ciosam nat- 
num f et salve intjuit JSncolpi diremo , e con qualctie ai- 
cureiza, clic fece uno de' descritti gesti, indicando il saluto, 
ma quale di essi ? chi lo sa 7 
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2. Indice e pollice stringendo il collo del piede. Come i galeoti, 
hanno sul collo del piede un anello di ferrQ, cosi il Na- 
poletano portando la mano da sul melleolo , stringendolo 
coir indice e pollice, vi contra£fk un anello. Gestendo in 
tal modo vi dirk, che la persona di cui si tratta, è un con- 
dannato ai ferri ^ oppure che y se non lo è , lo meritew 
rd>be per le sue cattive qualità. 

Volendosi poi dinotare un carcerato, si usa altro gesto. 

5. Palma della mano con le dita ben aperte, che covrono tutto 
il viso. Con questo s^ intende rappresentare i cancelli di 
finro , che chiudono sempre le aperture delle prigioni , e 
così per una Metonimia si dinota un carcerato. 

Questi tre gesti si usano ancora dal nostro volgo in senso mo- 
rale , e spesso con molta grazia e finezza di spirito. Le don- 
nicciuole, quando vogliono esprimere il dominio che hanno 
su i loro mariti, o sopra altra persona di lor pertinenza, 
lo sogliono usare coi detti gesti. Come se dicessero: C ho 
messo in prigione <^ gli ho adattato i ferri al piede, U ho 
reso mio schiavo, ec, ec. 

Talvolta ancora le donne, alle quali i mariti proibiscono di uscir 
di casa , se da lontano , anche col gesto , sono invitate ad 
uscire per (are qualche passeggiata, covi*eudosi il viso con 
la palma a dite aperte, rispondono, che non sono nel caso 
di uscire , che sono imprigionate. 

Schioppetto. 

Yarii sono i significati di questo gesto, i qnali possono anche 
indicarsi con altri segni, come si rapporta ne'ris^>etlivi ti- 
toli. Ora descriveremo primo F atteggiamento , ed indi le 
diverse idee con esso espresse. 

/. Dito medio, la di cui ultima falange striscicmdo con violenza 
su quella del pollice, e battendo sulla base di questo, pro^ 
duce uno scoppio ( v. tav. 19. n. 6 ). Questo è ciocché 

18 
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diiamati schiappeUo, o tcoppietio{ ossia lo Koppio die sì 
fa coD due dita della mano, detto ia latino digiiis con- 
crtpart, et digitorum percustio. Veniamo ai signiGcati. 
A. Allegria. Pochi fra i Napoletani lono quelli, i quali ne' loro 
momenti di all^ria non l'esternino anche con fan degli 
sdiioppetti, che e»ì chiamano, chioppareUe, o castagnfUe. 
Danno un tal nome a questo getto, volendo alludere al 
Hiddetto acoppio delle dita da esse prodotto, atteso la rasso- 
migliania che ha con quel chiasso che producono le ra- 
ttagnelU dì cui fanno uio nel ballo detto la tarantella. Così 
chiamano essi quella macchinetta, composta di due peuetti 
concavi di l^no, che urtati l'uno sull'altro con violenza, 
producono uno scoppio ben forte, rassomigliante in parte 
allo schioppetto , di cui parliamo. Le stesse aulagneUe ed 
il di loro scroscio non mancano del gesto che lo coiuraf- 
fkccia , ed è il seguente. 

3. Pania delle quattro dita , battendo con la maggior fona 
che si può, $ul metacarpo della mano. Heplicando a ca- 
denza i colpi sul metacarpo della mano , si contraffa s'r 
il movimento delle mani nel suonare le castagnelle , che 
il loro scroscio. Lo schioppetto dunque , come anche il 
precedente gesto, accompagnati dal volto ilare e contento, 
iodicberanno l'allegria che il mimico sente nel suo animo; 
e se il gesto h diretto a taluno , gli dirk , siete allegro ì 
saremo allegri; raUegratevi. te. 

In questo medesimo significato di giubilo e di allegria^ gli schiop- 
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usa presso di noi , ma meDo^ frequentemente del battere 
delle mani. 
5* Ballare, il ballo popolare de^ Napoletani , come altrove sì 
è detto (v. tit. Abbracciare n. 3. ) è la Tarantella. Gli 
schioppetti non solo T animano , ma anche in mancanza 
delle castagneUe vi regolano il tempo. Quindi essendo lo 
•chioppetto una parte essenziale della tarantella, volendosi 
dire col gesto: si balla, si ballerà^ imoi ballare la taran- 
tella? si ricorre allo schioppetto. Tanto è vero che questi 
looppii sono r anima del detto haUo, che nel mentre le 
mani de^ ballanti sono libere, spesso fiuino lo schioppetto; 
Con questo non che con gli occhi e col volto, animano 
talmente i movimenti del resto del corpo, che spesso gli 
spettatori s' ingannano ne' loro giudizii. Sovente essi edre- 
done la coppia occupata unicamente a ben ballare, quando 
i ballanti coi semplici schioppetti si fanno de* completi di»- 
oorsi fra di loro. Infatti lo schioppetto si può fare con 
maggiore o minor sollecitudine, non che con pili o meno 
di finrza. La sollecitudine maggiore dinoterà il tempo pi& 
o meno allegro, come la minore, il largo, che s'intende 
dare al ballo: il pih o meno di forza deUo scoppio , indi- 
cherk il maggiore o minor interesse , che vi si attacca dal 
mir^yy^ ec. ec. 

i però un^ altra idea che si esprime col tempo largo, e con 
la debolezza insieme de' tuoni che si dk agli scrosci, aggiun- 
tivi sempre i tratti del volto corrispondenti , e si è , una 
maggior compiacenza , e sensibilità che s' intende attaccare 
al ballo , di cui si parla : o a quello che nell' atto della 
danza i due ballanti si dicono fra di loro con gli occhi , e 
coi tratti del volto. Col battere cioè più lentamente , ossia 
nllcDtando nello stesso momento sì il tempo negli scop- 
pi! , come la di loro forza , spesso si suol esprimere quello , 
che alcuni maestri di cappella intendono coir apporre ai 
loro tratti di musica il motto : Tempo tenero. Ritornia- 
mo al significato Ballare. Dinotando dunque questo segno 
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il verbo kaliare , si compramle cliiaro dte in mimica gli 
si possono dare le siessc modifìcaiioni , che nella loquela 
si danno alla parola ^tiane. ' Eccone dne altri esempii. 

6. Invilo a baUure. Nel mentre la compagnia si dispone a 

ballare, basterà dirigere a taluno lo achioppeito, accom- 
pagnato da una occhiala parlante , per. dir^i , volate bal- 
iare con me? con Tixio? ec In questo senso però !o 
cchioppetlo si pratica doppio , cioè con ambe le mani , 
estendo questo il solito itel balWe la tarantella. Si badi 
che noi, parlando della tarantella , intendiamo qtiella ese- 
guita dal popolaccio Napoletano. L' altra cbe si balla dalle 
dame , anche estere , è tutto affatto diversa dalla popo- 
lare. Quella è resa più nobile , più decente , e meno fa- 
ticosa , è vero , ma nello stessa tempo però , % meno es- 
pressiva , perchè meno naturale. 

7. Negativa con dispre**o. Le donne del basso popolo, e spe- 

dalmenie le ragaise , l' usano tal volta nel dar principio 
alla tarantella, ed in due casi. Se sono invitate da taluno 
al ballo, e voglionsi negare, dirigono all'invitante lo schiop- 
petto in senso di negativa con disprezzo , accompagnandolo 
con gli aggiunti che Io carauerizzano per tale. l*er dare 
una faoA di simil fatta ^ presente gesto, fi bisogna, ol- 
tre alla ciera corrispondente , anche un movimento par- 
ticolare delle bracda. Queste, allorché si tratta dì Lalla , 
d'invito a ballare , o di allena , rimangono ferme , e spesso 
ripetono più volte lo sduoppeito ; ma volendosi con 
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coppim con ie, ma anzi con Tizio. In simile circostanza 
la ragazza si rivolge al primo, e gli presenta lo schiop- 
petto doppio, o sia replicato con ambe le mani, spinte 
insù, e con. volto disprezauuite. Immediatamente dopo, con 
ciera ollista di compiacenza e d? invito insieme , ne presenta 
altri: due schioppetti , che potremmo dire appassionati , o 
detideroai , al giovine col quale ama far ix>ppia. 
Le dette ragazze , nel dirigere lo schioppetto a taluno , in senso 
di negativa eoo disprezzo , sogliono aecompagnare la- ciera 
ironica j mista di disprezzo , e con le parole. Justo a He? 
JuHo a- He? Precisamente a voi? ma dette ironicamente, 
e con disgusto , ed anche interrogando \ giacché detto con 
buona grazia , sarebbe V. affermativa , il 5I ^ come per esem- 
pio , a voi precisamente patrio , tnn cerco ec. Questa -forza 
del* nostro vernacolo è pur troppo antica. Chi mai ignora 
die nelle lingue orientali , V interrogazione abbia tutta la 
ionia della negativa? Ne fa meraviglia che il nostro dia- 
letto , simili.ssimo nella foiza enfatica agf idiomi di Oriente, 
conservi questo stesso modo» 

Fioalmente questo die- si è detto in senso di negarsi a ballare 
con Tizio , e* per disprezzo, si usa ancorar per qualunque 
altro oggetto», ma specialmente se si tratta di cose pia- 
• «evoU. Di questo segno fanno oso i ragazzi, quando vo- 
gliono negare e con disprezzo', la porzione della loro me- 
icbda chiesta a^ medesimi da qualche camerata: e lo stesso 
« osa atnche dai grandi. 

Sm gli- antichi accompagnassero il ballo con a^ bìti scoppi ( v. 
Piti, di Erool. voi. IV. pag. 18 ). Se poi ne avessero 
fiuto uso nel senso di negativa, vedi, in seguilo. 

S. Non curanza. Disprezzo di cosa qualunque essa sia. Così 
ù mponderebbe, per esempio, ad un» n^inaccia, o promessa 
ctàe ci si &, ad un n\alc che ci si prevede ^ o a qualche 
oggetto che da alteri si stima del piìt grande interesse ec. 
ma ci^ nella ipotesi che da tior si volesse disprezzare come 
cosa da nuli». Si attacca questa idea di disprezzo al pr&- 
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«cute gesto , torte da quello che dicemmo al tit. Ifmlla , 
e che corriiponde al detto Napoletano manco ime tliccheUf 
ed air hujus non factam di Terenzio ; non essendo al certo 
'una gran cosa, sìa il moto delle dita, sia lo scroscio pro- 
dotto dallo «chioppetto. 
Sull' BDticliità del significato di non curania ec. la prova pog- 
gia su du^ Cardini di fatto \ sulla descrizione cioè della 
Statua di Sardanapalo, e «il Sadto Ercolanese. Ma la quan- 
tità e varietà de' comenti , accumulati su di essi è tale , da 
renderne confusa la «la vera conoscenia , ancorché la più 
parte de' dotti convenga sulla idea del nvì^, cosa da niente. 
Hoì abbiamo creduto più conveuiente l'esporre con sem- 
plicilk ì fatti , che gittaici in questo spiaeto , nel rivangale 
e chiamare ad esame le diverse opinioni de' comentatori 
( V. bronù di Ercolano voi. II. tav. XLII. nota 5 e Pitt. 
voi. IV. pag. 18 ]. Quel dotto che bramasse di farlo , 
fàcilmente rinverrà, lo speriamo ^ il filo di Arianna nel 
presente lavoro , onde uscir con onwe dal detto erudito 
laberinto. 
g. Chiamala confìdemiale. Fer un tale significato , possiamo 
asHcuiare die oggi è poco in uso presso di noi , ed in sua 
vece si pratica il fischio , o il SordeUino ( v. tit. Fiichio 
n. a ). Che gli anbcUi se ne valevano in quesU cir- 
costanta, lo abbiamo da Ovidio v. fai. ^ìì. Signa/jue 
dot digitis medio cum poilicejunelit. Si possono consul- 
tare le tante e tante erudizioni, dai dotti raccolte sul pre- 
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Nei classici in due modi ritroviama descritto il presente gesto , 
( V. tìt. Abbiccì de* gesti pag. 9 , per le altre osservazioni 
in simili casi), o in un modo distinto, tanto pei T atteg- 
giamento quanto pel significato , come dal citato passo di 
Ovidio; e per simili autorità non vi bisogna spiegazione 
alcuna: Oppure accennando in generale il gesto, per quello 
che riguarda il concerto delle dita , e nello stesso tempo 
descrivendo con precisione ,. si il rumore da quello prodotto, 
che il suo significato. Tali sarebbero i passi di 

Tib. I. £1. IL. 33. 
JEi ¥9cet ad digiti me taciimma sonum» 

Marziale m. £pig. 8a. 
Digiti crepanti» signa novii Eunuchus ^ 

Ed il seguente di S. Girolamo Epb». ad Bust. Monacum. 
Duoèus digituUs conerepabat f hoc signo ad audiendum 

discipides provocans*. 

ìa questo secondo ' caso , rimane solo a definire di quali diie 
dita intendono parlare' i detti autori ,. e del movimento da 
fatto , per ottenerne lo scroscio y onde con esso cHia- 
, ossia avvertire taluno di ciocché si diesidera. Per 
•ttenere questo intento e con sicurezza , oltre a quello gik/ 
detto nel citato titolo, veniamo all'applicazione di parie 
4i esso , adattandola al caso presente.. Il primo fonte , al 
quale n deve ricorrere in questa circostanza , si è la stessa 
anlicliitk ^ e se questa non ci desse lumi abbastanza , sa- 
ranno essi suppliti dal' moderno. Infetti per lo sckioppctto 
il passo di Ovidio è chiaro, ma appoggialo dal moderno, 
diventa decisivo ed irrefragabile; purché i.comentatori non 
vogliano prosegnire a regalarci delle filze de^ passi greci e 
htini, sieno o no al caso. Non solo oggi lo schioppetta 
si pratica con le due dita descritte da Ovidio , ma la stnit-^ 
tura stessa della mano ci prova , che non è possibile pro- 
curarsi uno scoppio, forte tanto da farsi sentire a quaU 



qhe distanza ; ed eseguirò ik altre dita , le non dalle pk 
dette. 

Questo è un fatto di aà ognuno potrìi asncurarsi praticandolo^ 
giacché in tre aolr modi >i può oHenere qualche (coppìo 
con te dita, t . Con lo Kriochiolar delle giiuilure , twcend» 
le dita TaDO dopo l'altro; :t. Contorcendole tutte iniieine, 
come dicemmo al tit. Minaectan a. 5, e Sabota: 'i.- Final- 
mente con lo tchioppetto r però le due precedenti compres- 
sioni deUe dita , per violente che fossero ^ nooipomnao 
produrci uno scroscio tanto chiassoso , quanto lo schiop- 
petto , essendo lo scoppio dì ques^ ultimo il più ramo- 
roso. IncontraBdosi dunque con qualche antico autors, nel 
quale si legga , che con uno scoppio delle dita si chia- 
mava taluno , come mai » poirk negare che ivi' s' in- 
tenda parlare di quell' unico e solo movimento delle dita , 
àal quale si potr^ ottenere un Fomore Toste tanto, da 
làtsi sentire a qualche distania? A dispeUo che un tale 
latto sta chiaro per se stesso , non sono mancati de' co- 
mmlatori, i quali ha» conhuo gli anzidetti movimenti della 
dita nelle loro annotazioni ai classici. 

Siamo piucchè sicuri d^ soggUgoo che ci faranno i nostri com- 
paesani, al Iq^ere taK osservazioni, che essi chiamenanno 
almeno inutili, essendo cose triviali, notisùme , e di nes- 
suno interesse per loro. Rimandiamo qnesti tali alla spie- 
gazione deUa tav. i8, ove vedruno come l'ignoranta de' 
precedenti fuiti , Ila iiidotto io errore un meriumeulc 




ù per doochè abbiamo detto, parlandosi della descrizione 
fiitta dai classici di questo atteggiamento , si pel concerto 
delle dita , indispensabile ad ottenere lo scroscio cbe ca- 
ratterizza il gesto. Non è poi cosk facile il riconoscerlo , 
aUoidiè il monmnento è logoro , o mal conservato , come 
pih frequentemente snòoede. In questo, caso si ricorre al 
aoggetto del quadro. Vedi ciocché rapportamuK) al tit. Mttr- 
no in fica ^ e quello che diremo in seguito. Anche in pit- 
tara accade lo stesso, essendo rarissimi i casi , ne^ quali le 
dita,' il medio, e pollice , si tocchino neMoro estremi, ed 
in modo diaaro e distinto, onde si riconoscano per essere 
disposte a produrre lo scroscio che ferma lo schioppetto. 
Quindi per maggior chiarezza distinguiamo Tantica pittura 
degl^ intonachi da quella che si osserva su i vasi greci 
dipinti* 

He* primi si possono incontrare in due circostanze, o che la pit- 
tmra sia ben conservata , ed il disegno finito , o che vi 
manchi una di queste due particolarità. Più , trattandosi 
di pittura , la mano , le di coi dita tanno lo schioppetto, 
possono essere rappresentate in tre diverse posizioni : o con 
la palma rivolta allo spettatore, o di terza , secondo T es- 
pressione degli artisti ( v. tav. 19. n. 6 ), o dalla sua 
parte estema. Nel primo caso , se il monumento è ben con- 
servato, niente più facile che riconoscerci lo schioppetto^ 
ma di schioppetti dipinti in tale posizione non abbiamo 
presente nessuno esempio. Del secondo caso ne addurremo 
qualche prova. Se poi la mano è rappresentata dal suo 
esterno ( v. tav. 20. n. 8. ) , allora bisogna ricorrere a 
- delle osservaaioni , delle quali in breve parleremo. 

Delle pitture ben terminate ed intatte insieme, rappresentandoci 
lo sdiioppetto di terza, ne citiamo un esempio, che può 
passare per modello agli occhi degli archeologi, cioè una 
pittura Pompejana. Noi parlando di questa figura ( Peint. 
Anc. n. 588. ) abbiamo lasciato in forse coi dotti Erco- 
lanesi il significato dcUo schioppetto, che chiarissimamente 



si fii di tena dalla donna; ma uà che chiami, aia. che il 
£ux:ia ia segno d'allegria, pel presente titiJo vale lo stesso j 
giacché chiarissimo vi si riconosce il ffesto di cui parliamo. 
Oltre a ciò, se non e fàcile d' indovinare l'identico pen- 
siero dell' artista in simile caso, pure il corno potorio che 
la donna sostiene con la sinistra , T atteramente dell'iii- 
lero MIO corpo, la sua ciera ec. sono le risorse di arte, alle 
(juali 1* antica pittore è ricorso per bici comprendere , se 
non individualmente, almeno la classe, alla quale appartiene 
il significato dello schioppetto, de lui rappresentalo. 

L' altro monumento anche ben conservato , e della piìi squisita 
€secuuone, in dove si vede lo stesso gesto di terza, è la pit- 
tura Pompqana ( r. le nostre Feint. Anc. n. 3i4 ) alla 
quale rimandiamo il lettore^ anche perchè questo è uno 
de' pochissimi intonachi da noi chiamati da cavalUlloi e 
per la sua parte mimica vi h moltissimo da osservare. Ma 
pel momento ci contenteremo solo dì ripetere che in qne- 
sta pittura il gesto può avere anche mi senso convenzio- 
nale , e quindi non h di quelli che direttamente Cicciano al 
nostro caso. 

Tutto l'aiuidetto potrebbe anche valere, parlandosi dello schiop- 
petto rappresentato sn i van greci dipinti; ma come in que- 
sti, ancorché sieno piti frequenti, pure per alcone circo- 
stanze, si rendono pih diffirill ad esservi riconoscinti, co$i 
ne tratteremo particolarmente. 

L;i mano <lisposia a fare lo schioppetto può essere disegnala it 
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naturale, ed incontrastabile ; ma come per sospettare che una 
tale mano, sia espressa nell^atto di iare lo schioppetto, biso- 
gna provare che il pollice comprima con la sua punta quella 
del medio , cosi è necessario prendere questo nuovo tratto 
di antica mimica, da più lontani prìncipii. Una tale ri- 
cerca si rende tanto piU interessante , quanto più frequenti 
sono gli schioppetti eseguiti in questo modo dagli antichi 
artisti sa i vasi greci dipinti, e di ciò parleremo in seguito. 

E per ispiegarci con più chiarezza su questa circostanza del pre- 
sente gesto , osna dello schioppetto dipinto a mano rovescia 
•o i vasi greci dipinti, ricordiamo che il monumento cioè^ 
pQÒ essere o finito, o ajqpena accennato. Non parliamo qui 
di qoelli vasi non intatti , e le di cui figure sono ridotte 
qoasi non riconoscibili , per circostanze estranea al vaso. 
Tali sarebbero i guasti cagionativi dal tempo, dalle frat- 
tore, non che da qualche poco esperto ristauratore,'e che 
sono le peggiori. Intendendosi dunque parlare di disegni 
' finiti e ben conservati ne* vasi , dobbiamo lare un altra di- 
stinzione, di quelli cioè a figure nere su fondo rosso, e 
degli altri a figure rosse su fondo nero ( v. le nostre Let- 
tere sul metodo degli antichi nel dipingere i vasi ). Come 
neMisegni della prima classe , gli estremi sono sempre tras- 
Gorati , non è possibile accertarsi delle loro disposizioni 
delle dita. Perciò sarh prudenza sospettare qualche schiop- 
petto, ma ne' soli soggetti di allegria, di balli, e di altre 
ofgie bacchiche. Trattandosi poi delle figure rosse su campo 
nero, chi non conosce T esattezza con la quale talvolta 
sono esse eseguite? Su queste dunque si potik intrapren- 
dere qualche ricerca, e con profitto. Eccoci al fatto. 

Nella tav. XV. voi. i. delFEtruria Reg. nn Bacco barbuto, 
con la destra tiene la sinistra tutta aperta di una donna, 
ed in atto di condurla in avanti. Abbiamo osservato che 
la sinistra della donna non istrìnge la destra del Bacco, 
perchè in mimica , questa particolarità e della massima 
importanza. La sola renitenza, o il timore, per non dire 
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lo «pavento, può mere in qneno cuo la cagione di una 
tale pocizioDe di dita. La dcHina anunantata fino alla sua 
testa , che china un poco in avanti , e con ciera piuttosto 
dolente ( ie mai la copia i fedele ) , con la destra un poco - 
ftlzata e di terza , Don che diretta al nume , che attento 
la guarda , ha il medio ed il pollice , che si accostano 
negli estremi. Questo chiarissimo gesto , potrebbe natural- 
mente indicare lo schit^peito che la. donna urebbe per 
&re , ma nello stesso tempo potrd:^ anche avere altri 
■iguiiìcati , o convensionali , o forse crittici. 

Fib , in questo semplicissimo gruppo non si tratta dì soggetti 
ameni o indiflerenti , ma tutto ^ira un certo che di mi- 
sterioso e di tetro. Il gesto dunque non può appartenere 
a nessuno de' significati naturali dello schioppetto , ma 
piuttosto ad uno degli anzidetti , come d-sembra probabile. 
liO lasciamo perciò alla cura di altre penne , e passiamo 
al caso più ovvio ne' detti vasi , e fin' ora non ricercato, 
doè allo schioppetto puro, e preciso ; ma disegnalo di 
■ rovesdo , onde il pollice vien celato. 

Spessissimo ne' vasi a figure tosse su fondo nero , si vede la mano 
dritta alterata , come nella tav. ao n. 8. In essa non si 
osserva il pollice , e ijuindi le manca uno delle dita che 
Bfjiscono nello. schioppetlo, onde dalle sole ed intere dis- 
posizioni delie dita non si può argomentare con aicurezu 
il gesto che esse tacciano ; bisogna perdo ùcorrere ad al- 
tre prove , almeno per congetturarlo con qualche soda 
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dkare lo schioppetto; significato che potrebbe sembrare a 
taluno una nostra gratuita asserzione , cosi è necessario ad- 
dume le ragioni. 

Prima di tutto bisogna ricordarsi il gik detto, sulla impossi- 
hUìÙL che si ha nel disegno , di rendere il movimento 
ne^ gesti , quindi Io schioppetto effettivo e completo non 
potrk mai rappresentarsi da qualunque siasi artista. L'arte 
però insegna a costui di prescegliere in questo atteggia- 
mento ( come in tanti altri , composti da on movimento 
qualunque ), fra i punti che lo compongono , quello che 
lo rende caratteristico , o perchè è distinto e diverso da altre 
mimiche posizioni, o perchè tale lo dimostra il soggetto 
del quadro, e la natura del gesto. Vediamolo in pratica. 

Tre sono i movimenti , che le dita indispensabilmente fanno , 
nell^ eseguire un atto, che produce un tale scroscio. Il pri- 
mo , stringendo e con forza i due estremi s\ del medio che 
del pollice ; indi scappando le dette punte , ed in mo<lo 
che quella del pollice si porta in su , e quella del medio 
in giù , fino alla base dello stesso pollice ; finalmente, 
rimanendo fermi i due detti estremi ne' punti ne' quali sono 
giunti dopo del detto movimento. Ciò posto, dovendo T ar- 
tista rappresentare questo gesto, non ha altra scelta che 
quella di fedelmente copiare una delle tre posizioni , che 
dalle dita si eseguono. Ma il secondo non può rappresen- 
tarlo , essendo tutto movimento , la terza non renderebbe 
altro se non il pollice e Y indice distesi , ed approssimati 
*fra di loro , le tre altre dita chiuse ; gesto che indiche- 
rebbe tutt^ altro ( V. tit. Genere ) ; non rimane dun- 
que al disegnatore che la prima a copiare ; gli estremi 
cioè delle due dita ooraprimentisi. Tale infatti fu lo schiop- 
petto rappresentato dall' autore della statua di Sardana- 
palo , e Io stesso ha fatto quello del Satiro ubbriaco di 
Ercolano; e non altrimenti si potrk rappresentare lo schiop- 
petto da qualunque moderno artista. 

Or dimostrato che il combaciamento di due estremi del poi- 
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lice , e del medio lia il lolo Kgno , età quale li può rap- 
preteatare lo (chioppetto , ne viene in ooiueguenu che, 
noa vedendoli chiaro questa tale diipuiuone delie dita , 
non vi si potBa riconoacere il detto gesto. Ma osservandosi 
rappresentato V estemo della mano , dispotta in modo da 
brvi supporre il pollice ( ancorché celato ) nella detta po- 
Bizione , di comprimere cioè col suo estremo quello del me- 
dio , h giusto ai^menUre , ( eoo l' aiuto anche del sog- 
getto della lappresentan» ) e con fondamento , che il 
pittore avesse inteso rappresentarci lo schioppetto. 

D detto fin qui sarebbe bastante chiaro , se si parlasse ad ar- 
tisti \ ma come qui si tratta anche di archeologia figurata , 
e fra i tanti dohi in questo genere , ben pochi conoscono 
il disegno , e pochissimi sono quelli che convengono sulla 
necessiti assoluta di una tale cogniumie , pei penetrare a 
fondo il genio d^li antichi pittori e scultori , così di- 
remo qualche altra cosa mi ptesenle argomento. 

Lo spettatore nell^ osservar la mano, nell'atto che questa ese- 
gue lo schioppetto, può ritrovarsi in diversi punti , e quindi 
varie saranno per lui le forme della delta mano , le quali 
non sono che tre, e che possiamo chiamare le principali, 
come dicemmo a pag. a8i. Nella terza posizione, essendo 
il pollice interamente nascosto dal medio , dall' annulare , 
e dal mignolo , anche senza avvedersene , ognuno lo sup- 
pone esbtente dietro alle dette tre dita. Ma per argomen- 
tare che si tratti di schioppetto , bisognerà supporlo di^ 
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taocato. Ciò fktto, si porti dirimpetto al proprio volto la 
palma cosi atteggiata , e nell^ atto di essere in faccia ad 
uno specchio , ed in questa posizione vedrassi riflettere in 
quello , non più il pollice che preme il medio , ma si 
bene la mano nella stessa mossa , nella quale è rappre^ 
dentata nella tav. 20 n. 8. Si vedrk allora che la mano 
COSI conformata può fare lo schioppetto. 

Per argomentare poi effettivamente , che quella mano, che ne- 
gli antichi monumenti s^ incontra così atteggiata, fosse ese- 
guita dall^ artista per dinotare lo schioppetto , Y archeologo 
veramente dotto, ricorre al soggetto del gruppo, o della 
figura. Se questi riguardano balli , o altri argomenti al- 
legri, si potrk con fondamento conchiudere che in quella 
pittura si tratta di scoppio delle dita , e che Y antico ar- 
tista intese rappresentarvi lo schioppetto, un gesto cioè 
consono alF argomento della rappresentanza. 

Se poi il soggetto del quadro esclude ogni argomento di alle- 
gria , di crapula , o di senso erotico , in simili casi bisogna 
esaminare la posizione della mano riguardo alla sua dire- 
zione, ed abbandono delle altre quattro dita ( giacché il 
pollice si suppone sempre celato ) , non che le più minime 
circostanze, siano de' volti, sieno degli atteggiamenti delle 
figure, o* dello intero gruppo. 

Presentiamo alcuni antichi fatti alla considerazione di coloro che 
desiderano approfondire questa nuova ricerca, e parliamo 
prima della mano, le di cui sole quattro dita si presentano 
rovescie ( vedi tav. ao. n. 8 ) ma in significato che esclude . 
lo schioj[>petto. 

Un esempio chiaro se ne può osservare nella figura della donna, 
la prima a sinistra del riguardante ( vedi tav. 18. ), e che 
ha la destra nell' atteggiamento di cui trattiamo. In questa 
due sole osservazioni ci fissano il significato del suo atteg- 
giamento della mano , in senso d' additare , e non gik di 
&re lo schioppetto. Prima , la direzione della mano. Que- 
sta essendo diretta, e come puntata iu faccia all'altra donna, 



fa parte degli ignardi che cmc ■ vicenda ti danno, indi- 
canti una certa aorpreia, e che viene af^toggiaia dal mio 
del gestire dì amendne, come diremo nel suo luogo. Ol- 
tre a ciò, lì osaervi lastetM mano, e si vedr^, che l'ar- 
tista l'ha maemevolmenie segnala con un certo abbandono: 
cosa che non può ctmvenire alla fona che si richiede per 
ottenere lo scoppio dalle dita. Sappiamo che una tale fì- 
neua di osterrazione ricerca un occhio esperto nella forza 
del disegno ; ma colui il quale volesse entrare ne' misteri 
dell' antidiitìi figurata , seni' avere una buona dote di tale 
conoacenu , oppure un giudizio naturale e penetrante, ac- 
compagnato da una quadratura di mente , deponga l' idea 
di potervi egli riuscire. 
Parliamo del presente caso nel quale l'ai^omento potrebbe far 
sospettare lo a^oppetto , giacche ve ne sono degli altri, 
che non solo non hanno Insogno dì si fina <x>noscenza, per 
iàr dire ai dotti = fui canamente'^ wia tale disposiuone 
di mano non indica lo schii^ipelto , ma ù bene l'attenzione; 
o altro che fòsse. Tale sarebbe la Ut. IV. del voi. i. de' 
vasi di Millin , dove U donna seduta porta sotto al mento 
la mano atteggiata , come quella che si vede nella citala 
tav. ao.'n. 8. Chi mai vedendo nella tav. XXVm. (o- 
pera citata) le cmque mani delle tre figure di^MMIe in questo 
alt^Sgiamento, potrì sognarvi d^li sdiit^tpetti 7 Qui potrem- 
mo addurre innumerabili esempii ne' quali, nelle mani non si 
veggono che solo quattro dita, escluso il pollice, ma intanto 
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eorteg^no la soonatrioe di tìbie, hanno le destre in arià^ 
t tutte nella mossa di cui parliamo, e certamente nell^atto 
di far lo schioppetto. E osservabile in esse , come V artista 
non ha mancato di ben marcare la stretta unione e con 
forza , delle tre dita , dal medio al mignolo , specialmente 
nella figura che si osserva nel mezzo. 

Lo stesso si dica ' dell* altro ballo della tav. LIV« ( opera e voL 
citato ) in cui due Satiri ed una ballante vi presentauo 
cinque mani a schioppetto ( la sesta sostenendo una ghir- 
landa ) , ed in esse il pittore ha benanche usata V arte la 
più sopraffina, celando T estremo del medio per quattro 
volle) onde indicare con più precisione la sua idea. £sem« 
pii di simil fatta sono frequentissimi , ed a chiunque bra- 
masse farne doviziosa raccolta non costerà molta pena. 

Trovandosi dunque nell* antichità figurata lo schioppetto, rap* 
presentato in modo da &rsi comprendere per fino dai più 
inesperti in disegno ( s* intende nel primo e secondo modo 
vedi pag. 282 ) , appartiene ali* archeologo T indovinare , 
quale de* suoi diversi significati vi sia stato espresso dal* 
Fantico artista. U dotto in questo caso ricorrerà al soggetto 
del gruppo o della figura sola, senza trascurare le più sem- 
plici circostanze , ù mimiche che erudite , le quali iu quelli 
vi si potranno incontrare. Non trascurerà però di osservare, 
te mai Ìl detto concerto delle dita potesse avere altro si* 
gnificato sia convenzionale, sia crittico. Nella ipotesi poi del 
terzo caso, quello cioè nel quale il pollice, parte essenziale 
nello schioppetto, fosse perfettamente invisibile, allora ol-> 
tre all^anzidetto, vi bisogna la riunione tanto della scienza 
di arte, quanto d* antichità, senza obbliarc la filosofia mi* 
mica y la quale n<m cessa di esser indispensabile anche per 
le più minime parti del gestire, come si è osservato nel tit. 
Abbicdi de Ge$tL 
Diamo termine a questo titolo^ ormai troppo diffuso, con un'al- 
tra osservazione da servir di norma per quello che dovrd>be 
£ursi , volendosi esaurire la materia. Trattandosi di un at- 

19 
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U^iameiito qatlanque, i gtoaiD incomiiAnare dalla discus- 
lione del nome che lo definùca. 1 gesti, considerali per 
questo lolo lato^ sodo dc^pii; qndli cioè gik noti, ed ai 
quali ù è dato aa nome, ùa dagli antichi , sia dai mo- 
òeaù ; e gli alori , b coi nomenclatura può considerarti o 
vaga, o non esistente. Non parliamo di questi secondi, co- 
■KMcendosi bmisHmo il metodo da tenersi nel fissare nuove 
dcfiuoni, e nordli nomi a quelle cose, o idee, per le quali 
noo aooon esiite nn nome che ce le descriva. Fra i primi 
lo SckkfpttlOf o K tì piace, lo Sa^ipieUo, è nno de' segiii 
de'pìti OMwaciuti anche presso rantichiù, e de'quali i co- 
mcntatori sì sodo molto occupati. Ciò non ostante, non 
. ancora sembra assicnralo il nome italiane che lo caratterizii. 

Sappiamo che havri chi vorrebbe chiamarlo Buffetto. 

Lo avremmo così chiamato anche noi , se 1' avessimo trovato 
consono al gesto di cui parliamo. 

La Crusca definisce il buffetto = co^ ^ un £iOy che scocchi 
di tolto un altro dito. Domandiamo , qoal è mai que- 
sto dito che acocdii di sotto ad un altra? Queste due dita 
•ouo esse della stessa mano ; o pure ano della destra e 
l'altro della sinistra 7 Essa Crusca ne rana delle autorità, 
e fra le altre una del Morg. 3. 78. E ti vorr^ co' iuf- 
Jttti ammaxiario. E come mai con un colpo di un dilo 
che scocchi di sotto d' un altio , ti pub ammazzare un 
nomo? Dunque ne la descrizione del gesto, perchè troppo 
elTeiio notino mui dinotar iiucir a 




agi 

di un (hto ad Qn altro soprapposto, piegato e vibrato : ma 
piuttosto alla percossa che si fa con V artìcolo spiccato con 
la mano, e di punta. Consultiamo Svetonio da lui ripor- 
tato ; questi parlando di Tiberio , dice : fuit articuUs ita 
Jirmitf ut capta adole$centis talitro mlneraret. Se dunque 
Tiberio aveva gli articoli così fèrim che con un bullètto fe- 
riva la testa di nn giovinetto , non è pih il buffetto un 
colpo di un dito che scocchi sotto di un altro. G)nchiudiamo 
dunque che lo schioppetto, o scoppietto, non è lo stesso che 
il buffetto della Crusca, ne il iaUtrum de^latilii} pd quale 
bisogna andar in cerca di altri segni onde riconosoere che 
cosa per esso abbiano voluto intender gli antichi. 
Giova a questo proposito accennare e di passaggio, alcuni gesti 
Napoletani, i quali ci sembrano più adattati, per giun- 
gere alla spiegazione degli antichi sopraddetti atteggia- 
menti. Il primo è quello che si chiama Zengarda, che , 
secondo il Vocabolario Napoletano , è un =s colpo di ela- 
sticità dato con un dito , facendolo scoppiar di fàccia al 
r altro = ossia con piU precisione. 
fO. Dito medio che con V unghia strisciando viokntemente il 
polpastrello del pollice, si distende conforta. Sì comprende 
chiaro die, se il medio , scappato dall^ estremo intemo del 
pollice, prima che giunga a raddrisuarsi perfettamente, ur- 
tasse la testa , il volto, o altra parte del nostro corpo, at- 
teso la violenza con la quale il detto medio scappa, pro- 
durre almeno un qualche addoloramento della parte die 
finrisce. Si è detto, il dito medio, che scappa ila sotto al 
pollice, giacché quello, avendo^ più forza delle altre tre dita, 
è più frequentemente usato nd darsi le Zengarde. 
lUgaardò al talitrum presentiamo alle ricerche da fiirsi da quei 
dotti che amassero di collazionare le tante spì^azioni datevi 
dai comentatori , un altro atteggiamento anche nazionale e 
che speriamo poter esso servir loro di lume, e di guida, 
per la retta intelligenza del detto talitrum de' latini, 
f #. Mano in pugno forUmenU stretto, con le giunture medie 
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àtit indice e del medio tportt pia ìh/udtì di ^meBe del- 

t annidare e del ndgnoio , lui mientre F imdice ed il me- 
dio ungono ben compretà dalpoOiee. La mano così dis- 
potU, ch^ è aDicamaite dadnab ptr dare de'colpi, prende 
divtrsi nomi , «econdo le divose parti del cwpo die feri- 
■ce, cioè. 

f9. Carocchia. Coù chiamati quel colpo, die con la mano di^ 
posta nel modo deaciitto , ai dì tal cranio di alcnno. 

l3. Focotxa. Al descriuo colpo n dì quoto nome, allordiè fe- 
nice il collo; e particolarmente radendo la parte inferiore 
delle matcelle. 

1^ Seeoitime. Sergozzoni. Se poi i colpi si danno al resto del 
corpo, in qualunque siasi parte, ma con ta mano atteg- 
giala come sopra , allora ì detti colpi si cliiainaDo , nel 
vernacolo tecottime. v. pag. 257. 

La brevità, resa ormai per noi indispensabile, d fa trasandare 
le applicaziooi di queste moderne idee ai fatti d^li autichi. 

SciIVERB. 

I. Palma sinistra rivoba alia propria faccia, e dita delia desim, 
disile come te si tenesse la penna, portandole sulla delia 
palma da sinistra a destra replicate tv&e. Talialteggiamcnti 
contraflknno l' atto di scrivere ; e quindi con essi si poirli 
dinotare il verbo scrivere in tutta la sua estenuone. Con gii 
ajiili dc^li altri segni poi, si può dire, fi si 
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liche del ministero deMue viaggi in Francia, e della pri- 
fponia nel forte di S. Carlo in Fenestrelle , del Cardinale 
Bartolomeo Paoca ec. Pesaro. x83o. 

Silenzio. 

#. Indica verticabnerùe approssimaio nel mezzo della bocca chiu- 
sa. Questo gesto è uno de^ pochi così universalmente co- 
nosciuti cbe basta semplicemenle indicarlo. Lo stesso si 
dica della sua natiiralesza ed antichitk. Applicato , come 
si è detto, r indice in croce sulle labbra strette, dinota il 
chiuderla , e chiusa che sar)i , non potr^ certamente prof- 
ierir parola : quindi la persona sark in silenzio. La sua an- 
tichità poi è tanto rimota, quanto Àrpocrate stesso. 

Bisogna però avvertire che anche questo gesto spesso si usa non 
completo, e basta per farsi intendere che Y indice sia di- 
velto , o anche prossimo alla bocca. Ne^ monumenti stessi 
figurati non di rado si trova praticato in questo modo ini- 
ziative ^ ed in cif costanze tali che non possono lasciar luogo 
a dubitare del significato esposto, come è nelle figure dello 
stesso Àrpocrate. V. La tav. 3i. a 38. della Miscellanea 
Erudiiae Antiquitatis. ec. Jacobi Sponii. Lugdufti. i685. 
pag. i8. Talvolta potrebbe confondersi con quello dino- 
tante la meditazione, v. Attenzione. 

2. Mano coin^nte il muso. £ indifferente se ciò sia o con gli 

estremi intemi delle quattro dita , o sia con tutta la pal- 
ma disposta di taglio e covrente il muso , e la parte in- 
feriore del Yclìo. Un tale atteggiamento , che in alcuni 
paesi del Nord dinota il silenzio in generale , presso di noi 
si usa soltanto o per dinotare la Reticenza (v. Interruzione) 
o per imporre silenzio, ma col massimo interesse; e quello 
prectsamenle che nasce oal timore delle conseguenze, che 
potrd>bero intervenire, se la cosa si manifestasse. 

3. Pollice ed indice formanti una specie di tanaglia, ed adat- 

UUa al muso. Se poi si volesse dinotare il silenzio de^ piii 
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rigorosi, il masstino fra quelli, oilwcrcto da cotuervar&i 
Teli^osameote, la nostra mimica ha un altro gesto. Dis- 
poste le dita in modo , che la punta del pollice sia fissala 
da sotto al labbro inferiore , verso il suo punto medio, e 
qudla dell'indice sul labbro superiore verso lo slesso punto 
e così stringendo le labbra , si avrà il gesto dì cui partiamo. 
Con questo gestire lembta che si vt^ia coutraflare uno 
strumento, che stringa fortemente la bocca. Noi però lo 
pieghiamo parlando , col seguente motto. La vocca 'nce 
F avimmo da cbstre (dobbiamo cucirci la bocca). Anche 
qui, la diversa forxa con cui dalle dita si stringono le lab- 
bra , dinota il più forte g^do del segreto commesso : Chi 
sa se non fosse preso dal detto del Salmo, che indica in- 
sieme un uso, ed un gesto. = Pont Domine cuslodiam 
ori meo, et ottium circumslanliae labiU mas- 

4- Occhi chiusi f e muso stretto. 

5. Siòih momentaneo ( v. Ut. Fischio ). Questi gesti fatti ve- 
locemente , con ciera guardinga , indicano il silenuo mo- 
mentaneo che si vuole imporre. 

Per un altro gesto abusivamenie dinotante il silenzio, v. il lii- 
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Non riconoscere la Similitudine nel gestire, è lo stesso che u 




che vi corrisponde , mentre vi è tutta la similitudine fra 
questa idea ed il gesto descrìtto al suo titolo. Questo ar- 
(;omento potrebbe ripetersi per tutte le idee , e per tutte 
le voci che la esprimono, così nella nostra che in qualun- 
(|ue altra lingua. Presa poi la Similitudine per un para- 
gone che suol addursi nel meuo al discorso, molto meno 
potrà dubitarsi che nel nostro gestire abbian luogo le Si- 
militudini. G>11^ intendere infatti , e col porre in pratica 
ciocche nella esposizione de^ varj gesti si è per tutti 1 titoli 
osservato, viene a esser ad evidenza stabilito, che col ge^ 
stire possano e sappiano i Napoletani, esprimere qualsisia 
idea, e tirare innanzi qualsbia discorso, ed addurre quindi 
delle Similitudini , quando loro aggrada. Basterà per essi 
eseguire il gesto del Paragone e dell'Eguaglianza (v. Comr 
paratiffo) e quindi o indicando un oggetto col gesto (v. 
jidditare ), o descrìvendolo ( v. Differenza; Esaiietza; 
Unione di gesti) o altrìmenti designandolo (v. Allegoria, 
Metafora, Sinonimi), o anche togliendone qualdie pro- 
prieù ( V. Ironia, Negatipa), determinare qual sia la cosa 
c^ si vuol paragonare Togg^to, sa coi cade la Similitu- 
dine. Si vedrà, per esempio, nn Napoletano, die dopo aver 
indicato una persona, e messo il labbro a rìso , fa il gesto 
del carcere, (v. Schiiwo ), tutto questo non saia che una 
similitudine colla quale vorrà esprimere, che la persona 
additata, è allegra fintamente, e superficialmente, come 
coloro che, essendo in carcere, sebben rìdono, pure il loro 
rìso è di semplice apparenza, ed affettatura: idea tanto ri- 
cevala presso di noi che, ove si voglia indicare che il riso 
non sia sincero, ma finto, affittato, dispettoso, non si crede 
.di esprimerlo meglio che col chiamarlo riso de carcerato > 
E senza andar rintracciando altri esempiì, anche quei soli 
riportati nel tit. Guercio, dan ragione della verità di qua- 
lunque contraffioione. Paragone, e Similitudine nel nostro 
gestire ) altronde poi ne farà vedere la necessità , ciocché 
si è osservato nel tit. Abusione^ ed il grande uso che se 



Mstenuto d^' impano di gnodeggiaFe dcIT e 
(t. jlmpii^catione'). 
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1 pnò colle parole ialenderri il tutto , mentre ti nstnpa la 
voce che coRUmemente ùgnifica la parte , ed anclie al 
contrario in vece del tutto espresso, capirsi k parte. Niuno 
al certo attribuirk questo eflètto al mono della voce, ma 
o alla coerenia del rimanente contesto del discorso; ov- 
vero alla convenuone espressa , implicita , o consueta , tra 
il dicitore e T ascoltante. Quindi i gesti cbe naturalmente 
indicherebbero la parte, o il tutto, potranno per le stesse 
cagioni ftdoperarsi sotto V aspetto diverso. Perciò voleo- 
doN dinotare una persona bella , il gesto si ristrìnge al 
solo rollo ( V. pag. 76 ). Questo però non impedisce cbe, 
te un Napoletano vuol descrivere nna persona bella in 
tutte le parti del tuo corpo, non abW altrettanti gesti, 
quanti ne abbisognino , per esprimere con distinuone la 
sua idea , e senza ricorrere alla Sineddodie. Ali* oppo- 
Uo , h troppo comune tra noi V osservare on venditore 
che ad un vilissimo prezzo oSre a suoi avventori tutta la 
sua mercanzia , mentre non intendono contrattare che di 
una sola parte della stessa. Vedi anche il tii. Stupido. 
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gusto di una lingua , per dicoernere con esattezza il di* 
Terso valore di quei vocaboli, che si adoperano per si- 
nonimi , del pari vi bisognarebbe ona vastissima cogni- 
zione non che ben lungo esercizio del nostro gestire, per 
osservarne le minute varietìi, per le quali un gesto da 
qualche altro simile si distingue , così per la determi- 
nata significazione, che per la particolare circostanza da 
praticarsi: spesso avvenendo che in una data materia e 
con date persone , se ne debba usare uno il quale , ad^ 
altre materie e persone , non sarebbe adattato ( v. pag. 
245. e seg. ). Si sarebbe preteso troppo, se tutto questo 
si volesse trovare in un^ Opera , che è la prima sulla Mi- 
mica Napoletana. Potrk bastare per ora, che nella des- 
crizione de^ gesti di simil significato , sia gik riconosciuta 
la diversa gradazione , ove a prima vista si scorge , ed 
anche ove il rintracciarla nob faceva entrare in sottili e 
metafisiche ricerche , non che spinose questioni ( v. i tit. 
Comparativo, Moho , Poco, SuperioJtwo ). £ siocome 
tutte le scienze , ed arti nate da piccoli principj col pro- 
gresso del tempo e delle ricerche si sono ingigantito , cosk 
la cognizione del nostro antico e moderno gestire , di^ è 
ancor bambina , potrà ricevere ulteriore incremento, lume, 
e precisione , dall^ applicarvisi i dotti , e coloro che amano 
gli usi e la gloria del proprio paese. 

Sorpresa. 

Qui la voce Sorpresa e adoperata non nel senso naturale, as- 
segnatole dagli antichi padri della nostra lingua , ma in 
quel senso piuttosto che le fu conceduto dalP uso , supre- 
mo signore delle lingue viventi. Per genio di lingua la 
sorpresa indica Tinstantanea invasione che si & di qual- 
che oggetto , sia essa fisica , sia anche morale ^ che pre- 
cisamente corrisponde all^ idea del soprapprendere. Il mo- 
derno uso di adoperare una tal voce e piuttosto quello 



d'indicare per essa l' impressione die riceve T animo, al- 
lorCLhè vioic sorpreso. £ sebbene si possa per diversa via 
rimaner aorpreso , come da piacere , da stordimento , ila 
stupore, pur tuttavolta il senso, di cui piìi cornunenirnie 
va osata oggi b' parola Sorpresa, è la impressioue di 
meraviglia che nasce da qualche novitìi, che ci soprav- 
viene. Eccovi alcuni degli atteggiamenti, che, provenendo 
dall' anzidetta sorpresa , la esprìmono in Mimica. 

fi Corpo iimjiobiU. Talvolta la persona, nella sorpresa clic 
prora , rimane immohile e lèrma, ma in quella slessa po- 
sizione nella quale si ritrova , ancorché fosse incomoda. 
La bocca aperta , ma piìi gli occhi come impietriti , fa- 
ranno distinguere questo ngnificato da quelli dell' ammi- 
ratione , o dell' atteniione massima , che pu& produrre 
anche questo stessissimo atteggiamento. 

3. Mani appena aliate e rimaste sospese , j>i qualun^jue posi- 
tione esse Steno. Questo spess.> accade a persone di umore 
lento ; ed anche a quelle che sono in qualche dignità , o 
di avanula eik. 

Tale deve comiderarsi la posizione della destra della Minerva, 
rappresentata nella lav. 86. GorÌ , Mus. Etr. voi. I. 

3. Braccia penate pia o meno in allo , e pabm aperte. Que- 
sto è il gesto più nsitato presso di noi, altcso la vivacità 
della nostra fàniasia. Le ciicosianze della conversasiont' 
pel moderno , come quelle del soggetto , o degli aggiunti, 
ne' gruppi -antichi ; mettendosi a calcolo anche la divenu 
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4- Co^ ìstanianeo della palma della mano dato o suW atra 
palma f o su gualche altro oggetto vicino. U presente se- 
gno può avere altri significati v. Interfeuone , Rabbia, 

È una irrefragabile prova delF antichità del gesto descritto al 
n. 3. un monumento Pompejano , che può considerarsi 
come un modello di arte , in riguardo alla espressione. 
In esso si rappresenta un fanciullo alato, sostenente con 
la sinistra un^ oca , ed alzando la destra verso Y omero 
con la palma rivolta allo spettatore. U suo corpo è mae- 
strevolmente atteggiato , in segno di arrestarsi nell^ atto 
di camminare , puntando il piede sinistro in avanti , e 
po^iando appena la punta del destro che è disteso in 
dietro^ ma nel momento di spingerlo innanzi. U volto 
poi , ( i di cui tratti sono quelli che distinguono 1 diversi 
caratteri della sorpresa ) , nel presente monumento , ha 
tutta r espressione della sorpresa, che possiamo dire, dispia- 
cente. Il gesto della sua destra è quello precisamente di 
cui qui si tratta; e T artista per dargli Fidea di sorpresa 
( nel significato da noi adottato ) , lo ha maestrevolmenle 
accompagnato con le descritte mosse di tutto il corpo. 

Che questo fanciullo, il quale si arresta sospendendo il passo, 
alza la destra , con le dita distese e distaccate , e spalanca 
gli occhi , ed inarca le ciglia, esprima un suo momento 
di sorpresa , crediamo che non vi possa essere difllcoltk: 
e vedendosi la sua ciera turbata anziché no , si dirk che 
qualche oggetto dispiacente cagioni in lui gF indicati at- 
teggiamenti (a): ma donde sia nata nel pensiero delF ar- 
tista , F idea di rappresentare questa sensazione, in un ge- 
mette alato , il di cui destino era di far zampillare F ac- 
qua in una fontana , pel mezzo della bocca di uu^ oca , 



(d) Se mai il dotto , nel leggere questa descrizione , avesse preiienlc il 
coutonio del putto , pubblicato nel R. M. B. ; e non vi rinve- 
nisse i tratti qui sopra enunciati , non taccia d' infedeltà la nostra 
«Irscriùoao. Qui si parla dell' originale , non già della copia. 
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cbe egli abbraccia con la linistra, è quello che non è lu- 
cile indovioarla. I^uciuulo ad altre penne le osservazioui 
cbe potrebbero fani sull' oca e niU' acqua y come limboli 
presso gli anticbi , in kqsì profondi ed astnisi, giova pre- 
■entare ai dotti la fluente idea , che sembra più semplice 
e pia naturale. Avrebbe forse Y antico artista avuto in 
peiuiero di esprimere con questo giiippetto e coi tuoi gesti 
quello che corrisponde alle t 



SùM aqua dilaiimur ! ii. Regum. i4- 

Che questa gran vciitli , se è meditata, caconi sorpresa, 
e di quelle poco gradite, non vi sarà alcuno cbe voglis 
negarlo. 
Ne' bassi tempi, ed anche nel risorgimento delle arti , volen- 
dosi esprimere questo soitimecto , sia in qualche basso- 
rilievo y sia in pittura , 1' artista sarebbe ricorso al mise- 
rabile ripiego di aggiungere alla figura le parole , o scol- 
pite , o dipinte j e cbe uscissero dalla bocca del soggetto 
da luì destinato a rappresentarlo , gli esempii ne sono fre- 
quentissimi , ed a tutti ben noti. Si è detto ripiego mi- 
serabile, fterchè à attesta V iricapacilk dell' artista ; ed an- 
àK pib, la poca svelteiza de' suoi conUmpof^nei , disa- 
datti a riconoscere le allusioni da lui nascoste ndle mo»' 
se , altronde semplici e naturali. Ma ni^ tempi felici del- 
l' epoca del presente monumento , bastava nn solo f 
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es5o , placida riposi. Ha egli immaginato che il suo fan 
Giulio, riflettendo a tali fatti, riconosca in essi la figura 
della vita umana, sia degF individui, sia delle intere Na- 
zioni , e dica perciò tra se : a che ahro può rassomigliarsi 
la nostra vita , se non alP acqua , che osservo scorrere 
dalla bocca deW oca nella pasca? Quest^ acqua non fa che 
apparire, sembrar di arrestarsi, ma sempre correndo sen 
va. E che altro è la nostra vita, se non T apparire in 
questo teatro del mondo, il fiur sembianza di arrestarsi, 
nel meutre a gran passi marcia pel mondo futuro 7 Dun- 
que? dunque, Sicut aqua dilabimurl 

E come mai esprimere coi gesti questo intemo sentimento di 
dispiacente sorpresa , che V artista attribuiva al suo fan- 
ciullo alato , se non con atteggiarne tutto per intero il 
corpo in modo , da contraffare quegli stessi movimenti che 
nascono dalla sensazione di una sì dispiacente sorpresa? 

Le altre dotte osservazioni che si sono pubblicate su questo 
monumento Pompejano, si possono leggere nella erudita 
descrizione fìsittane dal Gh. illustratore ddla tav. LV. del 
ly. voi. del R. M. B. In essa , per quello che riguarda 
U gesto della figura, vien descrìtto come siegue. « E pri- 
ma sia ad osservarsi quella del putto alato, il quale ele- 
vando la destra , stringe colla sinistra un^ oca , dalla cui 
bocca r acqua scorgava per un zampillo nella vasca ». 

Sospevsioue. 

Su questo titolo veggasi ciocché si è detto al titolo /n/erruzio/te 

Stupido o Asino. 

Non si saprebbe con quanta ragione si crede da taluni, che X a- 
sino sia un animale stupido, nò con quanta giustizia la pa- 
rola Ciuccio, come dicono i Napoletani, voglia dinotare 
lo stupido. Sappiamo però, in sua difesa, che la sola rap- 
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presenlanu <lella sua testa, e le sue qualiUij hanno servilo 
ad nn dotto , meglio dei piìi lampanti raziooiiii , per darc 
alla luce delle verià, clie certamente non avrebbe potuto 
manifestare, nelle crìdcbe circostanze de'iempi suoi. L'opera 
si crede di Gio. Battista Fino, impressa in Napoli nel i54t), 
o i55o. Ha per titolo FAsìno ossìa fìagionamenlo del P. 
AraJano soiTa deWAàao. Quello che riguarda il presente 
lavoro, È il gesto col quale presso di noi s* indica lo scioc- 
co, lo stupido, Fimbecille. Questo gesto con destrezza , e 
dùvmo anche con giaùa , si usa dai Napoletani in due 
modi, col volto cioè, e con le mani. 

1. Bocca apertaf punta della lingua mi labbro inferiore, mento 
pentolone^ ed occhi socchàui, e tema alcun regno di viva- 
cità, né di spirito. Questi sono i soliti liocameiili dello 
stupido, e percib basta il solo imitarli per dinotarlo. 

Con le mani poi in tre diversi modi si contmffk l'asino, e quindi 
si dichiara- tale colui, cui va diretto il gesto. 

3. Mani combaciate palma a palma^ e portate ìnnaati al petto. 
Combaciate le mani palma a palma e di taglio, si alzano 
in alto i due pollici Tuno dopo l'altro, ma distaccali: ìudi 
i due mignoli, sempre combaciati Ira di loro, sì distaccauo 
esi riuniscono, a diverse riprese, al rimanente delle dita. 
Con le mani cosV disposte non che con g? indicati movi- 
menti delle dita , si ha una qnalcbe idea del profilo della 
testa dell'asino. 1 due pollici cioè, indicheranno le otec- 
chie , le tre dita di mezzo la lesta ed il naso dell' ani- 




3o3 

Suppongansi delle persone d'intorno ad un tavolino da giuoco, 
ira le quali taluno o commetta un errore , o dica qual- 
che sciocchezza : Colui che vuol dichiararlo asino, ma senza 
che alcuni fra gli astanti se ne avveggano , frappone le 
sue mani , disposte nel modo indicato , fira il' lume ed il 
muro , cVh alla vista di coloro , ai quali si vuol parlare 
congesti. In questo caso, Fomhra delle descritte mani git- 
tata sul muro, dark una rappresentanza approssimativa 
ai contomi della testa di im asino. I due pollici, cioè dis- 
tesi e distaccati , contrafiaranno le orecchie , ed i due mi- 
gnoli , allargandosi e combaciandosi a vicenda al resto della 
palma, imiteranno nelFombra i movimenti della bocca rag- 
ghiante del ciuco. 

Or qui si rifletta, se con le parole di qualunque siasi lingua, 
un uomo possa dichiarare un altro, sciocco, senza mani- 
festare eli' egli lo dica. Questo 8^ intende , quando la per- 
^ua fa uso della mimica , gestendo con destrezza , ed in 
un istante. 

3. Affino rovescia soprapposta alt altra. Si soprappongano le 
due mani rovescie ed orizzontalmente F una sulF altra, in ' 
modo che la palma di una giaccia suU' estemo delF altra, 
ed i due pollici rimangano distesi nelle due opposte parti. 
Allora quelli , oscillando lentamente , contraffanno le orec- 
cliie dell'asino ( v. tav. 20. n. 4 ) ^ ^^ ^^^ mani, Tuna 
soprapposta all'altra, ne indicheranno la testa. 

4» Estemo del pollice accostato alt orecchio. Accostando 1' e- 
stcrno del pollice all'orecchio, e con la palma orizzontal- 
mente disi)osla in avanti, ma naturalmente abbandonata, 
ed oscillando da sopra in giìt, si procura d^ imitare cosi 
il lungo orecchio del derìso animale. Vale lo stesso, se al- 
l' orecchio , o alle tempie si accosta la pimta del pollice 
( V. tav. 21. n. 7 ). Or prendendosi, anche in questo caso, 
la parte pel tutto, s'intende di contraffare il ciuco ^ e quiùdi 
con questo atteggiamento si dichiara imbecille colui al quale 
e dirci lo. 
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5. Ha ipietto lUteg^ùnunto il tuo comparativo, ed il mperhakti. 

Quando d vuol dire die ulano è piuodi& asino , si f» 
l' indicato gesto oob smbe le mani , accostandole alJc dui* 
orecchie} *e poi n volesse ioteodere die lo è in grado 
soperlatiTO, n ricotrei^ al seguente gesto. 

6. Pollici dùUti, le di cui punte si Jiuano sulle due tempie, 

le altrp dita aperte ed in orittontale ponsione. Le mani 
cui disposte si biino oscillare da su in giti con pili o meno 
di soUecitadiiie. Eccovi un esempio pratico degli ultimi 
tre gesti. 
ITtt certo C<»ite , vedoido eniiare in convenaùone un tale a 
Ini ignoto, e che si presentava un poco male, domandò 
col gesto ( T. Chiedere gualche cata q. a. ) agli amici , 
die gli erano accosto, che persona fosse costui? Uno di e&d 
■enaa proflèrir parola, portò la mano alle (en^iie nel modo 
descritto al n. 4- dichiarandolo un asino. Il buon Coale 
comprese bene la (óru del gesto ; ma temendo che la ris- 
posta non fosse una vera maldicenza, si rivolse ad un al- 
tro, e questi confermò il giudizio del primo, anzi disse 
di .più , portando ambe le mani alle tempie in significato 
di piucchè asino, (v. n. S. ) Finalmente rivoltosi il Conte 
ad un terso, e domandandogli con più enfasi il suo parere, 
costui ricorse al terzo gesto , ossia al superlativo n. 6. 
distendendo cioè tutte le diu ddle mani portate alle tem- 
pie, e quindi rispose al Conte col gesto che la persona 
di cui si trattava, non solo era uno aciocco, ma eminente- 
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sapremmo ancora ricavarlo dai monumenti. SMntende be- 
nissimo la grande difficoltìi che s^ incontrerebbe nel defi- 
nirlo j parlicolarmeute pel gesto n. i. 
Infatti se si trovasse una figura qualunque , sia sola , sia in 
gruppo , e che avesse i lineamenti dello sciocco , chi mai 
potrebbe decidere che V artista abbia avuto idea di rap- 
presentare piuttosto colui, che voleva contraffare uno stu- 
pido , anziché lo ' stesso sciocco ? Simile difficoltà s* in- 
contrerebbe , trattandosi degli altri due gesti , ed in par- 
ticolare su i vasi greci dipinti , ne^ quali gli estremi sono 
generalmente trascurati. Ma gli antichi avevano al certo 
questa nostra medesima idea per riguardo alle lunghe orec* 
chic e loro contraffazioni. Apollo volendo che Mida por- 
tasse sempre la marca del suo giudicare sciocco , lo regalò 
di- due ben grandi orecchie del più paziente tra gli ani- 
mali ( Ovid. Met. II ). Non sarebbe strano il conget- 
turare che anche essi avessero usato il nome di Mida per 
sinonimo dello sciocco. E forse anche, quando avessero avuto 
bisogno di dover far uso del gesto per indicare o Mida, 
o uno sciocco, si valessero delle mani nel modo da noi 
descritto , per rappresentare la testa , e le orcccliie del- 
r asino. Crediamo che le parole di Perseo ne sieno una 
{MTova piucchè sufficiente. Sat. i. Nec matiMis auricuhs 
imUata est mobilis albas. 

Super l at i v o. 

Si è a sufficienza veduto clie il popolo Napolelano, nclF espri- 
mere qualche sua idea co^ gesti , ne può assegnare i varj 
gradi o con gesti totalmente diversi , o con aggiungere delie 
modificazioni al gesto principale, o anche eseguendolo con 
maggior enfasi. 

Basterà scorrere la pi*«<^nte opera per conoscere, che anche T es- 
pressione del grado superlativo, si esegue di leggieri nel 
nostro mimico discorso. Ma vi ha dippiìi. 1 Napoletani, 

20 
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■iocoiae nella lingofe, caà nd getto , mdo jùh dorìuMi di 
qualunque alua Nauone, pS r ingraniìimprito della idea. 
Né sark discaro rouarare che, come nel nostro dìicorso 
luimo luogo tulle le fo^e adottate dagli «kri per espri- 
mere i £up«lativif coù con naluisleiza ed en&>i accade 
lo MesM nel nostro gestire. Onde non ù vada vagando per 
tutti gì' Idiomi, per rintracciare e pone in veduta le diverse 
forme che si usano per esprimere il Supeclativo nelle lingue 
conosciute , le riduciamo alle legueDd , che possono dirsi 
le principali, le qoali si vedono adoperate da* Napoletani, 
così colla voce che col getto. 
0, Superiatìpo Ebraico. Questo idioma principe , e nell' anti- 
diiA, e JDella forma dell' espressione , per formare i saoi 
superlativi, non solo agghu^ nna particella al positivo} 
lo che i comune ad altri linguaggi , ma ha andie ahre 
maniere tutte proprie della sua enfesi^ come la ripetiEioue 
«]el positivo, e F aggiungimento ad esso del nome di IHo, 
« del deh. Il Nap<Jetano del pari dice: na cosa hnga 
longaf -corta corta, pw dire lunghissima , cortissima ; e col 
gesto vale lo stesso parlandosi di Tempo, v. anche i tiL 
Domani, Ora, Postato: Re[^cando gli atteggiamenti due 
o più voke, e senta inteiTUUone, s'indic^erJi chiaramente 
che il tempo di cui si tratta, è istantaneo, se è presente^ 
« remotissimo, «e è passata e futuro. Così anche volendo 
muovere alomo ad un perdono sollecito ed universale, si 
> clic indica il penlono, non solo replicandolo 
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altre espressioni per lo stesso oggetto, nelle quali le parole 
Dio, Paradiso, Diavolo, mmalora, sono nel caso nomina- 
tivo reggente, o l'oggetto di cui si parla, o qualche sua 
qualità^ potendosi dire indillèrentemente che intrigo de lo 
Diavolo, ovvero che diaiHìlo de 'ntrigo, per dinotare un in- 
trigatissimo afiare o un garbuglio. Ma perchè con queste 
espressioni suol anche indica^rsi il desiderio , o T abbominio 
che si ha, dell'oggetto, non possono addursi in sicura prova 
del grado superlativo. Chi distinguere tra il motto mnudora 
de Chiaja, mnudora de vecchia, che il primo diuoti una 
bruttissima, ed il secondo una vecchia intrigante o altri- 
menti odiosa? Si osservi però, che il significato originale, 
ossia il primo clie dai nostri patri vernacoli fu dato alla 
parola mmalora de Chiaja, e ben diverso dagli anzidetti. 
Quello significava V ora delle sera , principiando dal tra- 
montare del sole , che in quella spiaggia non è la più odo^ 
ri£era; ed indi è passata a dinotare tutf altro. 

Volendosi esprimere col gesto lo stesso, si unisce al segno in-^ 
dicante la qualità , o la direzione dello sguardo, e talvolta 
anche della mano, che per lo più suol essere la destra; 
queste dirette o verso il cielo , o verso il basso che sup- 
pongonsi le rispettive sedi di Dio, e del Diavolo, aggiuge- 
ranno queste altre idee all' atteggiamento , e quindi ne for« 
meranno un superlativo. 

2. Superlativo* Francese. la questo idioma il superlativo si es- 
prime unicamente coli' addizione di alcune particelle al 
positivo. £ sebbene ciò si pratichi anclie in altre lingue, 
pure, perchè queste hanno altri modi di esprimerlo, è pia- 
ciuto il superlativo che si forma per le particelle aggiunte 
denominarlo piuttosto da quell' idioma , che geueralmcute 
non fa uso di altra maniera che di questa. 1 nostri gesti sono 
espressivi anche a questo modo : la estensione e T intelli- 
genza ne b c^ialmcnte facile. Unendo al gesto della qualilh 
voluta, quello del molto, assai ( v."* il tit.), darà senza fallo 
il superlativo. 
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3, Sìtperialivc Greco. Nel denomioare il «iperlatìvo die si 
forma col cambiamento della denneoza del positivo , l* 
piaciuto chiamarla Greco per la «ola oobillh , ed anbcliità 
«li questo Idioma principe, eoa gik clie un tal uso non 
'avesse luogo ancbe negli altri Idiomi, come Latino, Italia- 
no ec. Or questa forma ancorché dipendente aiTintutto dalla 
inflessione della voce, ed incompatibile appanentemeate col 
'gesto muto , pure ha trovato presso -dì noi il modo di ese- 
'guÌTH , e questa <è , il terminare «1 gesto della qualità con 
un colpe dato cfflla deatia o -sulla -linistra, o sovra un Jiauco, 
-o altrove , o anche col pàede sulla terra, o finalmente coi 
buttare violentemente o in aria, o sul suolO) qualche piccolo 
oggfTtto che si aMiia per le mani. 
Questo idtimo «egno però si pratica , quando «i «ratta >dt dare 
la forza di superlativo a qveHe cose, le quali prodacono 
in noi lo sdegno, la rabbia , o anche nn 'dispiacere qualun- 
que. Se peri Fidea di superlativo n vual aggiungere a quello 
che non produceodo alcun grado di piacere , dia all' of' 
posto molto tedio , o no'ja , allon si ricorre a gesti «utio 
■opposti de' precedenti. In tal caso , oltre alT atteggiamento 
descritto nel tlt. Braccia pentoloni f ti saol far uso anche 
di un altro il quiAe , siccome è «ma dimiiwaione di que- 
flo, cos\ esprime il tedio in grado superlativo. Essa con- 
siste nelle dita abbandonate. Avendosi fra le mani qualche 
'picccdo i^gnto , qneAo si lascia cadere per terra^ fingendi* 
.' le Kimii abbiano pt-rduta la {'orza dì sosli-ncrlo. In 
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Stessa idea) lo sanno i ventagli. Questi, spessissimo si fannoi 
cadere per terra, nel mentre taluno parla , oppure viene 
semplicemente nominato da altri : Con tale gesto la dònna 
vi dice clie per lei quella tale persona è cosi tediosa, e: sec^ 
conte ^ die trattandoci, il suo corpo, pel tedio che ne soffre, 
perde le ibrEe a segno da non essere pili capace di soste* 
ner coD«le-maiu y non già il^panej ma neanche un ventaglio.. 

T A B Jbc o^ 

Nek titolo Oiioren è veduto esservi alcuni gesti die indicano 
51 r odore in generale , come anche Y idea individuale di 
odorare la tale , o tal' altra cosa. Perciò alcuni de^ segni, 
ivi descritti possono dinotare anche il tabacco;, tale sa- 
rebbe particolarmente' quello segnato. al. n. 2. Ma poiché 
lo stesso atto di- pcender tabacco , suole tal volta essere 
effetto non gik di- un bisogno di . quello. , ma di ahre idee 
diverse • che ci oceapano , cost lo stesso identico atteggia<r- 
mento può avere diversi, significati. . 

Chi* non sa- che si ricorre al tabacco o per. un bisogno^ nato 
pili daU^ abito preso che- dalla esigenza del naso;.. a per 
un effetto di pura oaiosilh, o anche per un semplice- mo- 
vimento , praticalo per supplirne degli altri , i quali sa- 
rebbero stati più naturali e- pili bene adattati alia circo- 
stanza , ma die qualche riguardo dovuto alla società ce lo 
proibisce? Perciò/ il con tradire il'^esto che si fa nel pren- 
dere tabacco , può avere , oltre al suo naturale signifi^io, 
anche degli altri , ma figurata Eccovene i più usitati . 

K. Persona disoccupata^ o^cha perde il suo tempo^ Se, doman- 
dandosi a qualche amico , che professione faccia, un tale, 
o-iu che si- occupa ? e 1- amico , senza npric bocca vi 
replica il* descritto gt^lo ; con questo vi. dira die* quel 
tale è im disocoiipito , e dd numero di quelli die poco 
si occupano di* ben impiegare il tempo. Per T altro gesto 
indicante lo stesso, ma in senso pili, forte, vcdLpag. ao^. 
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3. DUnnadaten. D NapoletaiM due di coMni de Tabaeàuja, 
Tahacchejare y prendere tabacco, fingere, di»9imulare ( v. 
Voc. Nap. ). Pct eMmpio , vedendosi aa figlio di fami- 
glia che in presenu di suo padre si perde al giuoco , e 
domandandoci a taluno , che ne dice il padre ? Se per 
risposta si ottiene T anzidetto gesto , di prender tabacco , 
■ignificherk che il padre dissimula , o se ne briga poco. _ 
Gik si comprende cbe vi bisecano i diversi tratti del 
volto e degli occhi, per dare a questo gesto quelle va- 
rietà di significati cbe nascono dal dissimular per ispen- 
■ieratezza , oppure per malizia , come sarebbe il caso se- 
guente. 

3. Far la galla di Masino. In questo significato dìnolanle mi 
uomo che nel mentre fa mostra di prender tabacco io 
senso di oziare , o di fingere indifièrenza , è però in guar- 
dia , ed attende l'occasione opportuna per riuscire nell'in- 
tento , il gesto avrà i seguenti aggioniL 

Nel mentre lentamente gesticolerà con le dica, gli ocdiì dal 
principio saranno abbandonati e senza dir nulla \ indi se- 
guiranno gli ^;uardi ora malizioù e vendicalivi ^ ed ora 
guardinghi e sospettosi. Di più , il muso del mimico, non 
prende alcnna parte , allorché finge di usare indifièiente- 
mente del tabacco; ma allorché gli occhi e gli sguardi 
passeranno al maliuoso , al vendicativo ec. il muso si con- 
torcerà ora a destra ed ora a sinistra, ed in tutti i sensi. 
Con questi diversi segni si dirà : . Quello o Jo fingo di 
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Dirasn con tali gesti. Attendete : ora sfinge di esser in^ 
differente: 9errà il suo tempo, che aprirò gli occìU^ ec^ 
4- Haifvi di più un gruppo di gesti, coi quaU anche s* intende 
sì il tabacco, come il fame uso. Con le dita della sini- 
stra si contra£fk un rec^>iente , lasciando nel mezzo un- 
vuoto per imitare la tabacchiera apexta \ indi con la de- 
stra si danno alla sinistra così disposta de^ piccoli colpi , 
come suol farsi alle tabacchiere prima di aprirle , onde 
il tabacco si raccolga* In seguito con la medesima destra 
si finge di prendere dalla supposta tabacchiera una pizzi^ 
cata» Con tal gestire si può dinotare qualunque de^ des» 
crìtti significati , ^adattandovi gli atteggiamenti del volto 
secondo le diverse idée del mimico. 

Tagliare.. 

Il tagliare che si b. con la forbice qualunque oggetto poco^ 
resistente , si esprìme col seguente gesto. 

1. Indice e medio distesi di taglio (a), le altre dita chiuse. 
Distendendo T indice ed il medio , ed aprendoli e chiu- 
dendoli diverse volte, si oontraft'h il movimento della For- 
bice. Quindi il detto segno , oltre al dinotare la For- 
bice , indica ancora il suo effetto , cioè il tagliare. Si 
prende anche in senso figurato in significato di 

3. Maldicenza. Un maldicente. Si usa spessissimo nel nostro 
vernacolo la parola tagliare in senso di mormorare , e si 
dice Cajo taglia a ttunno : Gajo mormora , critica tutti 
senza distinzione alcuna: Cajo è tagliato a ttunno: ossia 
se ne parla male da tutti, e senza alcun riguardo. Si dice 
ancora di taluno conosciuto per im maldicente ^ che con. 
la sua lingua ik sempre fuòrffece fuòrffice , cioè che e. 



(a) Questa particolarità lo ùl distinguere dallo stesso gcilo fallo cob« 
la mano rovescia clic dinota 1' amore. v.**« il Ut. n. 7. 
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sempre io aitivi^ a lagliue l' ahnii riputazione- , come 
una fbrbic* , che li apre e chiude , tagliando sempre. Da 
ci& forse è nato ti descritto gesto nel presente lignlGcato, 
Si usa anclie nel aenso di 

3. Cìariare. Nel sraso di parlar sempre e da schiocco. Forse 
àaì piorimenta che fan le laUva siBoiglianti a quelle della 
fubice, qnand* ù iq>re e chiude, ma senza tagliare cosa 
alcuna. 

Volendosi dinotare il tagliare cai coltello, « coq la iciabla, si 
ricorre alla 

4- JUano di taglio. Dandosi alla raaao la stessa forma di im 

fèodenle qualunque, ed aggiungendoci quello stesso movi- 
menio che sì fa col coltello nel dovei tagliare qualche cosa, 
s'iutenderì tagliare col coltello. Una tale idea però è anche 
espressa più chiaramente col seguente gesto. 

5- Mano sinistra rotvscia e dritta soprappoitavi di taglio- 

Messa la destra di taglio sulla siuistra rovescia, saltdlando 
con la destra si là quell' atta che sarebbe necessario, se si 
Tolesse tagliare in tu, o più pezsi la mano o altro oggetto^ 

I colpi ili sciabla ed il tuo tagliare si esprimono col s^uenie 
gesto. 

6. jàanì quasi chiuse portate verso il lombo sinistro. Portando 
le mani così disposte verso il lombo sinistro, si & l'atto 
tisato da colui che ^ volendo cavar fuori la spada, con la 
mano sinistra ne tiene fermo il fodero, e con la destra ne 
impugna la guardia. Indi alzando in aria la destra di ta- 
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Tempo. 

Quantunque in nostro potere non sìa che il momento presente, 
non potendosi contare sul futuro , ed essendo gik sfuggito il 
passato ^ e dello stesso presente siamo poco padroni , sfug- 
gendo da noi anche mentre lo consideriamo^ pure siamo 
soliti d^ indicare il tempo passato, il presente, ed il futuro. 
Su di essi , per quello che ci appartiene, si possono leggere 
i seguenti titoli. Ora^ Domani, Postato. 

Vecchio. 



/. Mano rovescia penzolone , il di cui polso tocchi F esiremo 
del mento. L' aggiungere al mento la mano atteggiata nel 
modo descritto , o con darci un momentaneo e lento moto 
da dentro a fuori , s' intende di contraf&re la harba lunga 
e folta e che va in fuori , ed in dentro , e di qua e di 
ìk j siccome si muove il mento. Or questa non conviene 
ai giovani , ma s\ bene ai vecchi : dunque il contrafiare 
la barba , risveglia 1 idea di un uomo di avanzata eùi. 
Si usa spesso in senso metaforico di notizia pecchia, ri" 
piego conosciuto , moda antica ec. 

Tali idee si possono esprimere anche con nn altro gesto un 
poco più complicato , e che andiamo a descrivere. 

Un tempo si diceva che le donne galanti studiavano, fra le altre 
cose , il modo come tener gentilmente e con grazia il ven- 
taglio fra le mani, ed allora non vi mancavano de^ Zer- 
bini i quali, dopo profonde e studiate riverenze, accom- 
pagnate da qualche molle contorcimento di collo e di vita, 
pregavano le dame a maneggiare il ventaglio, ancorciiè non 
facesse caldo , ma solo per dar loro il piacere di ammirare 
la sveltezza e maestà insieme , con le quali esse iacevan usò 
di un tale utile ornamento. Diccsi anche che quando vo- 
levano definire una donna abilissima in questo marcangie^ 
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r arte del disegno >i sa^ appiglbu di proponto a stu- 
diare questi così lievi , coti sfiiggevoli tratti dell' espre»- 
lioni del volto e degli atteggiamenti del corpo , e , per 
quanl' è da essa , gli avT& colti sì bene die diveotÌDo sog- 
getto d' esame , e di paragone , sorgerà lórse allora alcun 
valentuomo , e l' un dopo 1' altro ne verranno molti ap- 
presso , i quali della dovizia del loro ingegno lAvverranno 
alla bassa fortuna del nostro sermone, n Ove ti avverta, 
dice Sulser, quanti amatoti della storia naturale col lungo 
osservare gli oggetti e vederne disegni e descriuoni , met- 
tonsi chiaramente in serbo nella memoria la forma e la 
struttura di migliaja di piante e d' insetti, di cui ravvi- 
sano a un pelo ogni piìi minuta difiérenta , si può coor- 
ghietlurar per cerio che debba pur anche esser fattibile 
ordinare con altrettanta diligenza nelle sue classi una rac- 
colta d' espressioni del volto e d' atteggiamenti , e così 
creare quel ramo particolare delT arte che quindi scatu- 
risce. E perchè una raccolta d'atteggiamenti espressivi, 
sarebbe ella meno fattibile o meno utile d' una raccolta 
di coDchiglie , di piante , d' iosetli dts^nati ? E perchè 
ima volta ch'altri s'addesse a questo studio con amore, 
non gingoerebb' altresì à trovare quell'opportuno linguaggio 
scientifico, e quella terminologìa , che sono pure stati tro 
vati per gli oggetti della storia naturale ? ( Continua egli ) 
SbJvo il punto dell' utililk , che niuno forse , tranne qualche 
coni')iiliologa , vorrà irupngnarc j del resto che le pare 
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Gli stessa denderii s\ per la nomenclatm che per un* opera 
sulla mimica , da intraprendersi da qualche genio Italia- 
no , gli abbiamo letti in altri autori : ma noi intanto spe- 
riamo e marciamo in avanti. 

UviOBS DE* Gesti. 

I gesti ncm sono adoperati ad esprimere soltanto idee isolate, 
ma ancora idee connesse, fra loro. Nel primo senso equi-* 
varrd^bero ad una preposizione \ nel secondo ad un discorso 
completo, il quale mimicamente si esegue nell* accoppia- 
mento de* gesti. Or i gesti possono accoppiarsi in tre di- 
verse maniere: La prima è eseguendo posatamente o nel 
dialogo, o nella semplice espr^ione un gesto dopo T al- 
tro , connettendo cosi a ragion veduta una idea nell* al- 
tra; e questo potrebbe corrispondere al discorso interlo- 
cutorio , al perorare. La seconda è, facendo un gesto, die 
abbia due parti, quasi fossero due commi di un solo pe» 
riodo talmente uniti e solleciti che sembrino indivisibili, 
anzi un solo. La terza è, unendo ad un gesto qualche pic- 
cola circostanza , per la quale se ne altera il significato , 
o coli* aggiunzione di altra idea , ed anche col casibia- 
mento. 

I Gesti accoppiali appartenenti alla prima classe non sono 1* og- 

^getto di questo titolo , potendosene unire ad arbitrio , ed 

anche immaginare nuove unioni ; e quindi non sarebbe 

che riportare qu\ tutta quanta è la descrizione de* gesti , 

e 1* opera intrapresa. 

Potrd>bero alla seconda appartenere , oltre di quelli riportati 
ne* capitoli Como, Ladro, Giuramento, Preghiera, ec. 
anche i seguenti. 

f. Pollice striìciando la fronte da una tempia alF altra , nel 
mentre che le altre quattro dita F uno dopo V altro , oi- 
bliquamente si ricurvano ^ ^finché le punte delle dita gittn^ 
gano sulla base della palma. Con questo attoggiameuto 



« 
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il poUìee tttùòando la fronte ( redi pag. t5i n. i ) di- 
DoU cbe colui , cbe è V oggetlo del discono, ha sudato 
nolto nel p TOra ccii ra i U soa fortuna ^ ed il movimento 
corvo ddie altre diia ( t. tiL Ladro ) dirk : ma però 



». PoOice eke itiitaa bjrtmtef e le olire dita disposte a 
M«no con u rt a . A tal gesto ricordacdMÌ ciocche sì è detto 
a pag. 93 à wwnaw a fa A eoo quale altro mezso immorale 
coMà aUà acawinlato le ne riccheue. 
JL f ifiiwfi dA Jàm tatto al miaUo. Volendo esprimere io 
■a, alkaa pena di pantare gli estremi esterni delle dita 
san» al mata ( ndi Kegativa n. 6. ), si tocca appena 
h faMMcUa dd collo, per dinotare io. ( t. tit. me, a me) 
ni àa cDMìnHERone à compie T indicato gesto , per espti- 
Ma« h an^tÌTa. KcUo Steno modo ù accoppia istanta- 
■KuMcnke alla deioìtta i>cgatÌTa il gesto dinotante tu, o 
quello, per dire tu no , Rutilo no, 
I apparti die hanuo le cose fia loro , e che colla voce ven- 
gono delenninati dalle preposiuoni , nel discorso inimico, ìi 
c^rànoao con gestì riuniti appartenenti a questa seconda 
classe, come per esempio, volendo indicare la compagnia di 
nn soggetto, si fa il gesto dinotante la compagnia cioè, l'ade- 
sione de' due indici ( v. tit. jimore n. 6. ) , e nello steuo 
tonpo si dirige verso la persona rolnU quell' indice che 
corrispoiide al lato ove essa si trova. 
I gesti poi della tersa classe in cui l' aggiunzione di qualche pie- 




SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 

TAVOLA PRIMA 
Pulcinella ed i marinari inglesi. 

Pulcinella è ormai tanto noto che il suo nome rìsuona in bocca 
a gente di ogni classe e di ogni nazione. Si crede da tar 
lunì che la sua celebriti non oltrepassi Toriuonte del ri- 
dicolo. Ma egli ne appella, difende i suoi dritti, ed a ra- 
gione pretende di distenderla fin nel regno del serio. La 
causa è ormai decisa in &vore del nostro Pulcinella da un 
giudice dichiarato inappellabile. Bidentem dicere verum 
quid veiatP 

Ciò non ostante si domanda da molti, come mai si possa giun- 
gore a conoscenze : e quello che è più , alla conoscenza 
del vero senza lungo studio, anzi senza la lettura (a) ? Ma 
costoro ignorano che il suo sapere non è il frutto de^suoi 
sudori , ma si bene è uno de* suoi doni ereditarli. Egli lo 
ha ereditato dai suoi antenati che non sono pochi. Quali 
e quanti ascendenti può vantare il nostro Pulcinella II (fi). 
£ un errore di farlo discendere da un tal Pucio d^Aniello 
della cittk di Acerra, o da un tale Paulo Ciniello (e) ec. 



(«) Qaci medesimi nostri Pulcinelli che con le loro ikcerie tanto di- 
Tertono gli ascoltanti , tal volta non sanno leggere. 

(ff) Altri pretendendo degradare il carattere di Pulcinella, gli dissero 
un giorno che non bisognava aver riguardo alla sua primitiva 
condizione, ma sì bene al suo infelice sUto attuale. Allora Pul- 
cinella guardandoli fisi da capo a piedi, loro fece un inchino, 
si tacque, e non rispose. 

(e) Mais qu' importent 1' origine e la g<hiéalogie de Pulcincl, pourvu 
qu' il soit gai et plaìsant ? MiUin Mag. Encyclop: an. iBia. 
voi. 2. p, 369. In questa doUa e piacevole dù»erlazione sono no- 
tati diversi autori che piirlano del nostro Pulciuclla. 



n 9UO grande aTo, il ceppo ddla tu diioeiidenxa i al dì 
ik della Moria, ed h avvolto nella oscurìA della fàvola. 
In qual nazione, aia favolosa, lia istorica, >U anclie mo- 
derna, non si contano ddle persone die ridendo, o scher- 
zando hanno svelato , e svelano Selle p^ndi .Teritk ? 
Veoiamo al nostro gruppo. In esw rien rappresentato il mo- 
mento nel quale due marinari inglesi giunti ad ana tarema, 
e bevendo dèi vino, s'incontrano con Pnlcinellx che ò trat- 
tiene ndla Boa soliu dimora (a). Esù seguendo la cono- 
sduu generosa della loro naxione, gentilmente riirrìtano 
« bere, e Pulcinella certamenie non si lascia pregare. Ama, 
h vero, nn poco troppo questo liquore, ma non per altra 
ragiooe se non pel trasporto che ha per la verità che spesso 
vi si trova, tracanuaudone ana certa quantità. In pino 
veritas. Pms^uouo le cerimonie, e ti attacca la conver- 
sazione. Ognuno parla del suo mestiere, e decanta il pro- 
prio gusto. I due giovani inglesi in tranquille posizioni rac- 
contano a Pulcinella le tante regioni da osi vedute, la va- 
ghezza e varietà de' costumi de' diversi popoli , la squisi- 
tezza de' vani cibi; e ricordandosi di parlare a Pulcinella, 
non trascurano di paragonarli ai macchioni della fiimo» 
e bella Napoli ec. ce. e quindi Io consigliano d'imbarcarsi 
con essi, ed abbandonarsi alle vicende del mare ; nnico 
mezzo per godere delle descritte rarità. Pulcinella, nel ris- 
pondere (&) accompagna le sue parole co' gesti , non sa- 
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pendo né egli né ì suoi compaesani privarsi di questa se-* 
conda loquela, ad essi più cara della prima , perchè piit 
animata, e spesso più necessaria. Con una certa gravita 
dunque risponde ad uno di essi : Amico tu dici buono, 
ed alla parola tu accompagna il gesto della sinistra , al- 
zandone mollemente Findice (a). Indi prosiegue con la do- 
vuta civiltà, approvando ciò che gli era stato detto, e re- 
plica: Lio mare è bello sili ma paterno me diceva: Figlio^ 
ama Ilo mare, e tiènete alla taverna; Il mare è bello , si 
è bello! ma mio padre mi diceva: Figlio ama il mare; 
e non dipartirti mai dalla taverna: e nel nominare que- 
sta sua cara dimora, F addita con la destra insieme con V in- 
dice a quella diretta. 

Ognuno ride a tale ripresa per V effetto delF invecchiato pre- 
giudizio , di esser cioè ridicolo tutto quello che da Pulci- 
nella si dice. Ma dovrebbero costoro badare che una tal 
risposta è V effetto del suo amor filiale , e del rispetto die 
lia pei consigli ed esempii del proprio genitore^ né vuole 
ascoltarne, uè seguirne degli altri. 

Il giovine inglese che si vede seduto in atto di profonda atten- 
zione ( vedine il tit. n. 3. ) mira Pulcinèlla e resta incan- 
tato pili del grazioso gestire , del tuono e delF accento del 
linguaggio, che della sentenza del Pulcinella, della quale 
certamente non ha compreso nulla. 

Il ragazzo che col fiasco nella destra va a comprare del vino, 
guarda attentamente i due belli , firesclii , e ben vestiti es- 
teri, ma nel sentirli parlare, non comprendendo nulla di 
quello che essi dicono, attonito si arresta (v. Pensare n. 2). 
Come mai, dice fra se, uomini simili a mio padre, in vece 
di parlare come lui, fischiano come fischiano gli uccelli? 



(«) Il carattei*e di Pulcinella è tale che tutto il suo gestire ha una 
tal caricatura di mollezza ed abbandóno delle membra. Lo steMo 
si Tede nelle 6gure de'bcrvi prelesi sciocchi di Terenzio del Vaticano 

21 
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La buona lavernaia, percliè 'conosce benissimo l'ordine delle 
cose, aotepone gli scudi dei giovani inglesi ai soldi, e 
mezu soldi , die poirk avere dal ragazzo , perciò gli fa con 
la sinistra il s^do di'^itteudere ( v. Fermare ). Con la 
destra porta del vino di altra qualitJi e forse dì altro co- 
lore , per offrirlo ai passaggieri ; e sperando con questo 
mezto, chi «a le riuscisse, a stuzzicarli per volerne di più. 

Non è da trascurarsi il ramo di alloro , attaccato alla porta 
della cantina , il quale dai Napoletani si chiama frasca. 
Essi in simili casi si^iono usare de^rami di diverse specie 
d'alberi non che di edera. Quest'ornamento e segno in- 
sieme, sempre si osserva in tali punti di riunione della classe 
del basso popolo. I rami degli alberi in lutti i tempi sono 
stali i simboli dell' allegria e delle feste; ed ewi cosa più al- 
legra e fesicggiante pei buon viventi , del liquore di Bacco? 



TAVOLA IL 



Jl Segretario ambìdarUe. 

Kelle grandi citl^ e nelle Capitali non mancano delle persone 
•empre pronte per far delle lettere a chi ne ha bisogno. 
Nella nostra Napoli poi , non sappiamo perchè , abbon- 
dano tali segretari! ambulanti. 

In alcune antiche bambocciate Napoletane si veggono rappre- 
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dia al fianco, per far comodamente adagiare la persona 
che ricorre alla sua opera. Su quella si vede seduta una 
donna maritata che gli chiede una lettera pe 1 suo ma- 
rito assente. Non avendo essa saputo dirgli più di que- 
sto y a ragione , il segretario pel momento , se ne sorprende, 
ed un poco risentito , alzando la sinistra con gli estremi 
dellMndice e del pollice combaciati ( v. pag. 85. n. 4*) 
le domanda col gesto , e da vero Napoletano con le pa- 
role insieme: ne ? che F aggio da scrivere ? = cosa desi- 
derate , che gli scriva? = La moglie, per togliersi dMm- 
barazzo ( non avendo V uso di dettare ) ricorre alla mi- 
mica , e senza aprir la bocca , coi semplici gesti gli dice 
in un istante tutto quello che ella pensa. Pianta essa il 
tema del discorso , portando la mano al cuore col dire 
cioè, si tratta di amore (v. pag. 4^. n. i. ), e questo 
segno accompagnato da un corrispondente movimento di 
occhi , ancorché passaggiero, sarebbe stato piucchè bastante 
per farsi ben comprendere, anzi per terminare il discorso, 
ossia dire in breve il soggetto della lettera. Ma accorgen- 
dosi la nostra donna che il Segretario non V ha compresa 
a volo , come supponeva , viene a maggiori dettagli , e 
senza uscire dal gesto , alternandoli fra il tenero ed il ma- 
lizioso, gli detta quasi per intera la lettera richiesta pel 
suo marito. Inarca le ciglia , e gli fissa ambi gli occhi , e 
curvando tutta la parte superiore del suo corpo , se gli 
avvicina. Con questi atteggiamenti gli dice =s guardami 
bene , e leggimi in ùccia F intensità deir amore che mi 
divora = Accortasi che un tal linguaggio era stato me- 
glio compreso , per completare il discorso inimico, ricorre 
alla sinistra , e la dispone a mano piatta in atto di chie- 
dere qualche cosa ( v. pag. 84 )• Or come qui non si 
tratta che di amore , con tal gesto dice chiaramente al 
Segretario ambulante = terminatemi la lettera con la calda 
preghiera cioè , che egli contracambiì il mio affetto con 
altrettanta sua cordialitSi. 
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La donila che V e dirimpetto ( forse di lei sorella ) avettdo ben 
■con^preso tutto il mimico discorso , e giudicandolo nelle 
•ne parti non solo sciocco , ma anclie iafruttuoso , se ne 
•degna oltremodo. Trovandosi Ìd piedi ( perchè non liavvì 
■Itra sedia ) dk un passo in avanti come per avventarsi 
addosso alla compagna che, secondo lei , mal si consiglia ; 
■alza violentemente la sinistra in segno di disapprovazione 
i( V. Negativa pag. 234, n, 8 ) , le dice cioè col gesto , 
cosa domandU sciocca che kì , e nello stesso momento 
distende la deatra atteggiata ad esprimere la moneta ( v. 
pag. taO). Così riunendo in un medesimo puuto i mo- 
vimenti degli occhi , della testa , delle braccia , delle dil.-i, 
« del corpo intero , in un solo istante si avvila contro 
al pensare della sua camerata, lo disapprova con la sini- 
stra e lo rettifica con la destra , manifestando tutte le sue 
idee con un istantaneo gruppo di gesti = Sciocca che sei.' 
le dice, che amore e .nniore vai lu pretendendo da costui ! 
•cercq^li danaro (n). 



TAVOLA III, , 



Il Cantatore di Rinaldo. 



<ìli'ftlli cenciosi (&), il sito- poco nobile nel quale spaccb b 
sua mercanzia , e la bassa condizione della salita sua udien- 
za , han fatto s\ che taluni teuessero a vile il nostro can- 
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Kssi la sbagliano. Il suo mestiere è nobile in quanto alla sua 
antichità , e rispettabile per riguardo al presente. Chi non 
sa quanto siano antichi i Rapsodi , ed i Poeti ciclici \ e 
chi non conosce nei cantatori di Rinaldo i successori di 
quelli ? 

Pd moderno poi. Contasi forse per un nulla la profisssione di 
divertire innocentemente gU uomini nelle loro- ore di ozio ? 
E forse da disprezzarsi lo istruire o nelle favole , o nella 
storia , o anche nella umana condotta quella classe di as- 
coltanti che non sa né anche leggere? 

Di tali successori degli antichi Rapsodi, di un Cineto di Scio, 
non ne mancano in questa Capitale : e gli autori ad essi 
prediletti sono il Tasso, F Ariosto, il Ricciardetto, ed i 
Reali di Francia. Rinaldo poi è Y Eroe fra gli Eroi per 
la loro udienza ; onde è nato il nome di Cantatori di 
Rinaldo, col quale sono designati tali lettori di Piazza. 
Questi, spesso fanno de^ cementi alle massime del poeta che 
tengono in mano , e qualche volta ancora , come inva- 
sali dal genio di quello , si esprimono anche in versi , 
imitandone , a lor maniera , la rima. 

Sia perchè la loro udienza e per lo più d' iUetterati , e quasi 
sempre de^ cosi detti lazzaroni ( ancorché tal volta non vi 
manchi cpialche persona ben messa , ed anche istruita), sia 
per r effetto del vederli tutti incantati , e sorpresi , ammi- 
rando il loro declamare , hanno essi una qualche preten- 
sione di loro medesimi , al segno che ai considerano come 
tanti Professori. 

Nel passato secolo essendosi ordinato dal Governo di purgare 
la cittk da^ mendichi , i zelanti e^acutori di questa saviif- 
sima disposizione v* inclusero anche i cantatori di Rinaldo , 
solo perchè li videro &re costantemente la questua alla 
loro udienza. Essi ne appellarono al tribunale , e quei 
pochi fra loro che avevano saputo evitare gli artigli dei 
birri , diretti da uno de^ più celebri avvocati del nostro 
Foro , portarono la loro causa innanzi a^ Giudici. Cosa 
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essi dìuera , e quali argomenti di similituiliiie citarono in 
lor fÀraié , ri lascia al lettore il supplirlo. Furono essi 
auoluti dalla taccia di questuanti , e dichiarati apparte- 
nere ad una scientifica ed utile professione. 

lia condiuone della loro udienza ed anche il desiderio di darle 
più comodo , onde accrescerla sempre piìi , iàn ù che 
ne' bei mesi dell' anno mettano cattedra nel molo , ed in 
altre piasze della Capitale al ciel sereno -, nell' inverno 
poi affittano qualche bottega in quelle vicinanze. 

Gli esteri però debbono sapere che i delti Cantatori di Ri- 
naldo sono diversi dai successori di quei poeti che spac- 
ciavano i proprii versi ne'porticì dell'antica Napoli. Vidi 
nella mia gioventù due semplici contadini , l'uno dell'Isola 
d' Ischia , e 1' altro della provincia di Lecce, sfidarsi gior- 
nalmente nel &c versi ed all' improvviso ; e talvolta in- 
vitare gli astanti a dar loro il tema ; sul quale cantavano 
con un certo buon senso , e con non poca arguzia. Vidi 
che l'udienza lor dava poco, è vero, ma bastante pe'l 
loro giornaliero mantenimento, ma ne vidi, ah intesi mai 
che a lor riguardo si fosse replicata l'antica scena: Ex hh, 
^ui ia porlicibut ^aiiaòanlur, lapides in Eumolpum rt- 
citanlen miserunl^ Petr. cap. 90, 

Avevano però ed hanno, questi tali nostri volgari poeti estem- 
poranei, il bel talento di non occuparsi delle antiche fa- 
vole , o delle vecchie istorie ; ma tutti i loro estempo- 
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Apre la scena un ragazzo , cLe fuggendo gestisce con le sue 
uani , accompagnando il gesto ( v. Ladro ) con le se* 
gventi parole = Linardo è mariuòìo, è mariuòlo. Egli, 
sìa perchè atteso la sua tenera etii, non ancora ha ascol- 
tata la vita di quell^ eroe, sia perchè appartiene ad una 
fami^Ua non frenetica pel medesimo , e forse ( senza aver 
mai leito ) perchè si ricorda di chi lo dichiara ladro (a) , 
o finalmente perchè, male a proposito,, si compiace di far 
onta agli ammiratori di Binaldo, è del partito opposto agli 
appassionati di quello. Suole perciò il nostro ragazzo di- 
vertirsi nello stuzzicare i più zelanti per Binaldo, dicendo 
loro in faccia, che Rinaldo era un ladro ^ ed indi valoro- 
samente fuggendo, si salva dal pericoloso sdegno de^suoi 
seguaci. 

Segue immediatamente dopo uno degli ascoltanti il quale, a sao 
modo di pensare, sdegnato dal supposto delitto, cava da 
sotto all^ abito un arma che teneva nascosta , e corre per 
gastigare il preteso reo. 

Se mai sembra troppo eccedente un tale sdegno, sappiasi che 
i veri appassionati di Rinaldo lo difendono alla cieca. Ecco 
ciò che leggesi in un opuscolo in lingua Napoletana {li)\ 
Jote sotto li chivppe (e) ^ e decite a no lazzarone, è muorio 
Linardo (d), e hi sì non ve fanno vola lo mazzo de pe^ 
sietto pe F aria (ej. Or vi aggiungiamo di pih , quello 



(a) Tu sei ladrone t ed io son cavaliere. 

E tet limonio il mondo ne può Cure. Berni. OrUndo innamorato» 

(Jb) Lo yemacchio. Rispotta a lo dialetto Napoletano pag. a5. Pet 
significato della parola Yemacchio, Vedi la tavola IV. e la p. 75. 

(e) S' intende nella piazza del Castello nnoyo , dove allora eaitteraiio 
molti pioppi. 

(</) Il nostro popolaccio per sempre più addolcire il «no liagoaggio 
spesso usa la lettera l per 1* r. Anche in qualche altro linguag- 
gio la stessa lettera ha il meilesimo cambiamento. 

(e) Pel popolo NapoleUno ò un vero trasporto il parlare figurato, o 
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cioè che (ulto giorno succMle. Povera quella moglie che 
'quando il marito si ritira in casa piangendo , perchè riene 
di ascoltare la morte del sdo grande eroe , essa ancora non 
pianga , o non finga almeno di esser dolente II! Dorrà ^ 
M ha prudenza, contentarsi doè del poco, o stire anche 
digiuna in qtiella occasione , se vno] evitare il furore , 
e le bastonate del marito, che non ardisce piender cibo 
dopo ascoluu la morte di Rinaldo. 
Immediata mente appresso bav>'i nn altro fra gli uAtori , il quale 
■degnalo andie egli, per la bestemmia die ha creduto as- 
collare , ed avendo ancor piena la làniasia deU' erculc» 
tona del gran Rinaldo , si crede ancor ^li gik divenuto 
un prodigio di robusteua. Come Rinaldo, aecondo essi (a) 
spingeva i macigni a quella distanza , e con quella iàci- 
lità che un forte suole spingnc nn ciottolo {b), «vellev» 



f tniholico a suo modo. Tulio esprimono con simili ladini. Inidti 
il HRisa d» pfiello é quel gruppo di tali legumi (piselli ) cIm 
qiundo IMM ancora verdi e non > perfetta maturiti , si sogliono 
vendere in piaiia. Or come i gusci di quelli , gli uni su gli 
altri ordinatamente diipoiti , non solo per aggrupparli , ma per 
dare una tal gniiosa forma al pìccolo fàscio, hanno la medesima 
fbrma dei tanti e tanti butxoU, (ricci ), che nella fine del passalo 
secolo solevano ornare le parrucche , specialmente qnelle di To- 
scana; quindi è che a tali ornamenti di testa i lasMroni diedero 
il nome di maxso de ftMuSi. Il brio volale per aria , s' intende 
h un colpo di 
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le querce come se fossero stati caroli ec. coA egli alza- 
tosi dal banco, ove sedeva , ¥ afferra, gik persuaso di jk^ 
to-lo far volare per aria a suo gradimento , e sicuro di 
raggiungere, e sdiiaociare con quello il ragazzo, che sem- 
pre più si allontana , e fogge. 

Il compagno ancora seduto , temendo di cadere , ae il socio 
gli strappi il banco da sotto , con la destra trattiene fl 
di lui braccio, e con la sinistra accompagna le minaoot 
che pronunzia contro al fellone. Birbante , gli dice , m 
te piglio, te sguarro (a). 

E dirigendo la sinistra rivolta in giìi , e verso dd ragazzo 
( che poco se ne briga ) con gli estremi dell^ indice e del 
pollice che si toccano , fa eco alle sue minacce col des- 
critto gesto. V. Giustizia n. i. 

Siegnono in piedi altri due ascoltanti che non si scompongono 
afflitto , e con molta indifièrenza guardano quello che suc- 
cede. Forse sono ancora assorti , ed intensamente rumi- 
nano ciocche hanno inteso di grandioso ; onde non pon» 
gono mente al pericolo del ragazzo e de^ compagni sde- 
gnati. Ma più &cilmente, conoscendo essi per prova il 
solito esilo delle minacce de^ loro compaesani , ne (anno 
quel conto che esse meritano (b). 

Il cantatore di Rinaldo poi , fiermo al suo posto , serio nel volto, 
e con magistrale gravità , chiama con la voce e col ge- 



Di £iggi e d' orni « e d' ilici , e d' abeti. 
Ariosto canto XXIII. tt. i34. 

(a) Sguama^ , suona squarciare « ma la forza del significato sguar- 
rare in questo caso vale « ti fendo da capo a piedi in due parti 
agoali. CertaBMnte il nostro amalor di Rinaldo nel pionunziare 
una tal minaccia , si sarà ricordato di ciò che tal volta aveva in- 
teso cantare nelle nostre piazze » dai medesimi poeti ciclici. Un 
giomoy secondo essi, il loro eroe tagliò per mezzo uue mHa jmt- 
jone , le accompagnò , e le seppellì col medesimo colpo di scia- 
bUt col quale sprofondò anche la terra. 

{b) Vedi la spiegazione della Tav. VI. 
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■tire delU drìlU ( v. Chiamare) il Si-Tonno (a), e lo 
coiuigUa a frenare il tuo zelo importuno, ed ft seguitare 
ad apprendere le grandeeie dell'eroe. iSi-T^^ iSi-7%: ^ 
tcittlo Ila. Fone gli dice, Tonno, Tonno, tatctalo an- 
dare- Eiso è ragasto, e non può gustare il grande della 
nostra occupaxione. 
In fine due altri ascoltanti che chiudono il quadro , sono un 
poco conunosii dallo sdegno inopportuno de' loro colleghi, 
ma non a s^no né anche da aliarsi j e basta per essi ester- 
narne una certa sorpresa con semplici gesti. Appartengono 
i medesimi a quella classe di nomini placidi, che poco si 
Iffigano dei &tti altrui ^ e per convenienza , nel bisogno , 
&nno qualche segno di sorpresa , pena ec. Perciò, uno con 
la destra là segno di sorpresa e 1' altro appena cumrto 
e meraviglioso insieme, gli addita la rissa ineguale fra ì loro 
robusti compagni , e l' inerme fanciullo. 

TAVOLA IV. 



L' acquofolo' 

Il clima caldo di questa Capitale là sì die i suoi abitanti nel- 
l'està, abbiano continuo bisogno di rinfrvscani. Quindi ol- 
tre di quei che vendono fissi a qualche posto, ove si ac- 
costa anche la gente pulita , girano altresì per la piana 
non pochi venditori di acqua gelala, per comodo andie del' 
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dopo , una oocchiajata ai bevìlori. D loro grido solito per 
ciò, è questo: Co treccaUe, magne e bive (a). 

Il gruppo rappresenta un marito ed una moglie, che si rioo* 
noscono alla loro vestitura per borghesi de' contomi di Na- 
poli. La buona veochiarella ha gik pronto neUa destra il 
bicchiere ricolma di acqua, e con la sinistra sostiene parte 
del grembiale, nel quale ancora conserva qualche resto di 
quello che aveva già comprato per rifocillarsi col marito. 
Intanto presenta la bocca al cuochiajo pieno di confetti, che 
con molta attenzione e garbatezza le si apprestano dal gio- 
vine venditore. 

Il consorte che aveva gih bevuto, mette la destra alla saccoccia 
del calzone per prendere la meik di un soldo; paga cor- 
rispondente alle due 'bevute -di acqua , e dei confetti in- 
sieme. 

Due giovani sconsigliati della classe di quei che sogliono chia- 
marsi lazzaroni, volendo mettere iil ridicolo la vestitura 
ali* antica deMue foresi, a lor maniera di pensare, ricor- 
rono al solito loro mezso poco decente , e che essi chia- 
mano vemacchio (vedi tit. Beffisggiare n. io. ) 

Amendne accompagnano le dette beffe con l'alzata di una gamba^ 
per sempre pih contraffare V azione usitata nel caso ddl 
Vemacchio, fatto in segno di quello , di cui la natura si 
scarica pel suo solito canale. 



(a) Il toldo o -sia grano Napoletano^ é compoato di dodici parti , delle 
▼olgannente cat^atti o caìlL Quando in un paese con la quarta parte 
di un soldo si ha di che bere e mangiare ^ kan torto quei tali che 
si lagnano dei Tiveri cari in Napoli. Qui vive caro quella cianite 
di persone , alla qu^le tocca la medesima sorte in ogni contrada; 
e questa malattia è antica. Vedi Apulcjo pag. i8. e 3o. 



TAVOLA V. 



Za pendiirìce di Spighe. 

Sano i Napoletani gbiotti olire modo di grano d'india, ma però 
allorché qoèsto cereale e vicino al pnnto dì pungere alia 
ma maiurìlk, ed è ancora attaccato al midollo della spi- 
ga; allora bollita e tuttora esistente nella caldaja, le donne 
le vanno vendendo per la cittì. Il loro grido è al solito 
enfàtica, allurivo, ed allettante, cioè PoUanckeUe {a) U- 
nerelle } ncé Ilo Beute ; oppure PoBanéheSe ce lo tùlaro 
iCoro (6). 

A tjneito grido accorre nn giovinetto e vede nella caldaja ancor 
fornicante le poUanchelle, belle e pronte^ ed allettato dal 
colore d'oro cangiante, e stozzicato dalla gran fragania che 
esse tramandano, gli si risveglia un ardente desio di gustarle. 
Ma come fare, se non ha un soldo? Ricorre tosto all'astu- 
zia, e s' lagena di ottenerne una gratis dalla gennosità 
della venditrice. Mette quindi in moto i sui» talenti e tutto 
il suo corpo per riuscirci. S'inchina in fòccia all'avvenente 
donna; <<!ipriine col volto il desio che lo divora, e comincia 
dall' adularla. Le dice perciò con la bocca: Vice, {è) bella 
_ figliò (ti), me ne piglio una F! Avvicinala destra all' oggetto 
tenendola aperta in segno dì chiedere qualche cosa, e di 
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esser pronto a riceverla; e con la sinistra alzando il solo 
indice le dice, che una sola gli basterebbe (a). 

Vincenza si sdegna , ed anche essa nel rispondere alle parole 
vi accompagna il gesto. Adirata gli dice, te vogUo dà no 
cuorno (v. pag. 94. n. g ): e glie lo replica gestendo con 
la destra. Ha poi pronto un cuochiajo con la sinistra per 
darglielo sulla mano , se ardisce toccare la sua mercanzìa. 

Un maliziosetto ragazzo che è alle spalle della venditrice , ve- 
dendo la barufla , crede che sia quello il momento op- 
portuno per lui , onde procurarsi delle spighe senza da- 
naro. Da dietro alla venditrice si accosta, per prendere di 
soppiatto quello che gli potrk riuscire. 

Vien dopo una innocente ragazzina che si avvede del proget- 
tato furto \ alza essa aml)e le mani in segna della sua sor- 
presa , e disapprovazione insieme. Ma il ragazzo le fa se- 
gno con la sinistra di tacersi, e di noe isvergognarlo. Le 
dice col dito incrociato sulla bocca Zitto, e con un mali- 
zioso e parlante movimento di occhi vi aggiunge , staiie 
Zitto, cafacimmo meza a me, e meza a te: faremo metk 
per ciascheduno. Chi sa che senza saper leggere avesse 
appreso Y insegnamento dato al Gran Lemene ( Con chi ti 
può scoprir fare a metà ). Rac. di Zappi. 

N. B. Forse taluno sarìi sorpreso al vedere tutte scalze le fi- 
gure di questo gruppo , ma, di grazia, si ricordi la dolcezza 
del nostro clima , e quello che ne scrisse Luigi Serio nella 
canzona diretu a S. M. Ferdinando IV. in occasione della 
prima fiesta di Carditello. 

Sto paese è no ciardino, 

E sto regno è massaria , 
Se nce nasce, gioja mia , 
A sii luoche pe sciala. 



(a) Qiicita figura e esatbmentc copiata da un satiro, clie in similiMÌnio 
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È lo vero ca pe Londra 

No scautone (a) non ce vide , 
Ma ti move uno eAe ride. 
Io mme voglio Ja scanna (b). 

Si pò scauMO non te voce , 

E perchè Rce ^a la pena, 
Na puntura f tui cancrena. 
Ne le ppote arrecettà {e). 

' TAVOLA Vr. 



GU tponsati. 

Per Cicilirare T intelligenia dì questa scena agli esteri poca 
pratici delle nostre asanze, ii necessario accennare dù che 
si suppone esser ad essa preceduto. 

Tina giovinetta , col consenso de' genitori , aveva gik da qnal- 
die tempo promessa la sua mano ad un onesto giovine. 
La vecchia madre , a dispetto della parala data al futuro 
sposo , prende ud caprìccio , e si concerta con un altro 
- giovine, fratello di un suo compare, e gli o&e la sua fi- 
glia in isposa. S' incarica di più di escogitare essa il modo 
onde frastornare gik promesso contratto. Il buon vec- 
chio, ancorché padre della ragauca e capo di casa , era 
estraneo interamente al detto concertato , come talvolti 
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le sue trappole , e cerca pretesti e scuse , onde romperla 
ool fisdele ìnnammorato , e cedere sua figlia al segreto 
rivale. 

Questo è il momento della presente scena nella quale, per 
maggior brevità e chiarezza, daremo i nomi a tutti gli attori. 

Cecca, diminutivo di Francesca e madre di 

Nanettay diminutivo di Antoniella , e questo di Antonia) fii- 
tura sposa di 

Peppino , diminutivo di Peppe , e questo di Giuseppe. 

Pasquale marito di Cecca , e padre di Nanella. 

Tonno, diminutivo di Antonio, rivale segreto di Peppino. 

D. Alonso, Notajo. 

L* articolo principale da fissarsi nel contratto degli sponsali è 
quello, di mettere in carta ciò che si era gik promesso in 
parole, pe'l corredo da darsi alla ragazza. La Signora 
Cecca, prende questa occasione , e non volendo pih stare 
alle promesse £itte , ne nega imperiosamente alcune. Pep- 
pino le rin&cda la parola gik data; e si riscalda contro della 
mancatrice di fede. La veochiarella non andava in cerca 
di altro per vantare la sua delicatezza \ finge quindi di 
offendersi , e cerca soddisfazione. Grida , s^ infuria , tem- 
pesta , e comanda alla figlia di rifiutarsi al suo antico 
innamorato , dicendo : io sono la madre, io sono la pa- 
drona. Così i^lio> Non intendo aper pia che fare con 
questo birbante. Le impone perciò di dire al giovine , 
non ne voglio far piU niente ; non voglio più sposarti , 
e secondo il linguaggio popolare, infuriata le dice : dk, di, 
a sto briccone : scocchia ccà ( v. tit. Inimicizia n. i . ) 
La buòna ragazza non gusta questo linguaggio , né ha 
forza abbastanza né anche per supplirlo con la mimica, 
che ella molto bene conosce. Cecca sempre pih si arral>- 
bia , e spinge amendue le braccia della renitente figlia , 
acciò con le dita faccia il chiesto segno di scocchiare. 
Perplessa la sventurata Nanella fra il dovere di ubbi- 
dire alla madre , e fra le imponenti voci del suo cuore , 
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li Aeàie pd dovuto riattilo «Uà volonik della (^ilrice ; 
ma noa laicia, andie gettando, di dimostrale al suo cara 
Peppino ciò die ella tenie nel cuore. Distende perciò le 
braccia, ma teoendole peniolcmi ed in modo, da ricono- 
acavi chiaramente, che il richiesto s^uo non sia efietlo 
della sua libera rolondl. Lo etq^isce si, per contentare la 
madre, ma con la fola dritta ed a roTeacio, e quindi die 
può indicare tutt' altro (r. lit. Amore n. 5 ). Con la si- 
nistra poi che andbe distende , perche (bruta dalla Cecca, 
non dk altro t^no del chiesto att^giameoto. 

Pf/ytirto che, se avesse aocoosentilo alla proposta, e quindi a 
rinunciare per futura sposa la sna cara Nanella , avrebbe 
dovuto , distendendo la mano , e col suo dito, distaccare 
gli estremi dell'indice e dd pollice di quella '( v. Ini- 
micitia n. i )^ ma non volendo romperla e perdere la 
■oa futura sposa , si allontaoB , e minaccia di andarsene 
via, in segno di negativa ( v." il tit. n. ii ). Questo 
atto sarebbe stato piuccbè bastante per bpiegare la sua 
volouU , ma troppo debole ed indeciso per la vivacità 
dd Napoletano , e per la ricchezza dd suo mimico lin- 
guaggio. Vi aggiunge perciò con le parole accompagualc 
dai geni, a mei portando la siuistra al petto ( v. p. 3o4 
n. I ) ; ifueslo non sarà mai, facendo con la destra uiiu 
de' segni della negativa ( v."' il tit, n. 9 ). 

Tonno, che non medita altro se non dissenùoni e risse, im- 
paziente non attende l'esito .della baruSa; e sognando già 
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n buon Pasquale attonito , perdìè estraneo all^afiate, come dh* 
oemmo , ed essendo anche egli ignorante a segno da cre« 
dere , che le candele estinte sarebbero lo stesso che rom- 
pere il gik fissato legame y coire perciò firettoloso ad im« 
pedire quell^ atto. Alza qtiindi ambe le mani in seguo di 
sorpresa, dispiacere, e disapprovazione insieme^ e con le 
braccia e mani dirette all^ insolente Tonno ^ gli fa segno 
di fermarsi , e non commettere un atto tanto ardito. 

D. Alfi>nso , vecchio all^ arte , e memosa di tante e tante al- 
tre simili momentanee risse , sen rìde. Bimane tranquillo 
nella sua placida posizione , ne si rivolge allo smorzator 
delle candele. Sicuramente per la sua lunga esperienza ^ 
ad un sol colpo d^ occhio aveva egli compreso, qual carat- 
tere costui rappresentava in iscena. Distende egli placida- 
mente la sua destra verso di Pcppino , e gli fa segno di 
non precipitare la sua decisione e di andare adagio ( v."* 
il tit. n. I ) dicendogli in buon Napoletano : Core mio : 
Bello bello (a). 

E vedendolo quasi disposto di andarsene , lo chiama anche con 
la medesima mano (b) \ e certamente Y assicura che il tutto 
sarà dalla sua prudenza sistemato , e quindi , che lo fa- 
rebbe giungere al suo intento , e sposare NancUoé 



(a) La fona della parola bello bello avverbio, nel veraacolo Napole- 
tano vale lo stesso che dire, con diiigenza , con posatezza, piano 
piano. Quindi i nostri Cocchieri quando vedono che i compagni, 
al loro solito , ti ficcano nello stretto , loro dicono, beUo beilo j 
cioè adagio. 

(Jf) Dopo il gesto che si vede espresso nel disegno , dinotante V andar 
piano , non vi e da far altro che curvara le dita verso la pianta 
per indicare lachiamato* y.m il tit. n. i« 



IW%r%«^^ 
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TAVOLA VU. 

// primo ingrtsso della ^xua nella caia del mania. 



In tutto il mondo si fanno de' nutrimonii, e sì gli aomini che 
le donne, meno che per alcune accidenuli qualità, si ras- 
somigliano da pertutto. Anclie gli usi civili delle iiazioiiì 
vanno con la medesima r^ola ; e salvo alcuni costumi lo- 
, cali, nella sostanza non disconvengoDO fra di loro. lufalli 
la moglie entrava dolente in casa dello sposo ùu dai primi 
tempi a noi noti, ed il giorno dello spoQsaliz.io ù stato, è, 
e sarìi sempre un giorno di lèsta per tutti i popoli. 

1a nostra Agnesella (a) entra nella sua futura casa con un por- 
tamento tenero e languente. Le sue braccia penzoloni in- 
dicano r abbandono del suo corpo , figlio di un non so 
che (£). Con la destra abbandouata tiene un £tzzoletlo, 
pronto ad asciugare il sudore , se mai l' interna commo- 
zione che prova, Io cagionasse, ed è prontissima a tergersi le 
lagrime, nel caso die 1' aflqtto, o il timore gliene taces- 
sero scappare dagli occbi. Ella o mal si regge in piedi, o 
finge di vacillare, e perciò si appoggia con la sinistra alla 
sua amica , die l' introduce. 

Uà confidente di casa la siegue con volto allegro, e rivolto a- 
gli astanti, con la destra addila il novello acquisto, nel 
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maCuoccìùe non nce pattano « che ella prosperi sempre, 
a dispetto dell' invidia altrui. » 

La Paraninfa che col braccio destro appoggia e guida F im- 
barazzata amica , porta la sinistra al suo volto , e rivolla 
alla madre dello sposo nell' atto di presentargliela, le dice 
con la bocca che te ne pare! è bella! (a) e vi accompagna 
il corrispondente gesto che lo dinota. ( v. pag. 76. ) 

0>ntentissima la Suocera , giacché si tratta degli otto giorni 
della Zita (b) , approva quanto le si dice, e tosto si dh an« 
che essa a &re de' fidici angurii alla sua nuora. Con la der 
atra accompagna le sue feliàtazionì, e dice, te faccio na 
fica ( V. pag. 1^5. ) e con la sinistra esprime i suoi voti , 
di veder presto de' nuovi rampolli nella sua famiglia, sog- 
giungendo, a nomme de figli mascoli (e). Alza perciò un 
tantino la gonna distaccandola dalla pancia per contraffare 
l'effetto della gravidanza, v. p. 173. Segue un gobbetto, 
di quelli appunto ai quali non suol mancare dello spirito, 
e che, cavando profitto anche dalla loro infelice struttura, 
fi danno a fare i faceti , ed a vivere con rallegrare le com- 
pagnie (d). Egli sapendo che queste funzioni sono sempre 
accompagnate dai banchetti , colpisce la bella occasione , 
e saltando e ridendo coi suoi schioppetti ( v.*** il tit.), ac- 



(a) Un invecchiato pregiudizio ùl si che, trattandosi delle buone qualità 
della sposa , si annoveri la bellezza in primo luogo. 

(5) Questi sono gli stessi che nel Nord si dicono , i mesi del mele. 
Forse la diversità del clima fa si che, quello che presso di noi 
non dura al di ih. di qualche giorno , presso quelle regioni per* 
siste per mesi. 

(g) Non to perché dai genitori si desiderano sempre de* figli maschi. 
Quando i figli sono cattivi , non vi ò da scegliere fra '1 maschio 
e la donna ; e se sono buoni , vai tanto 1* uno quanto l' altro. 

(d) I Nani presso- gli antichi (v. il voi. II. de' hronzi dìErcolano) 
ed anche neT tempi a noi più vicini , non mancavano ne di spi- 
rito , ni di grazia per esser ben accolti nelle società le piti distinte* 
I gobbi hin qualche rassomiglianza con quelli , e questo basta. 
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compagna La bngata, e l'introduce in caia; giacché non 
tnancherk dì rallegrarla colle tue facezie, e faià strada pel 
suo «ppeiito. 

Lo sposo entrato in casa con la sua consorte, la lascia a lare 
le cerimonie di uso con la madre , ed ancora in piedi si 
oocnpa del retilo ddla brigata, e mostra con la destra Ì li- 
quori ohe gik sono pronti sul tavolino, e con la sinistra in- 
vila fi bere il soo Compare, v. pag. ^8. 

'Questi sdi^jato su di una sedia , senza articokrr paiola gli ris- 
ponde &ancaiiKnte col gesto , the egli non ba sete , ma 
fame; b perciò ha bisogno non di bevande, na S^ bene 
di mangiar maecberoni. v. p. 198. d. 1. 

TAVOLA Vni. 



ì'JijniUeri in Baja, 



B^a che tm tempo formava la deliua de* Tonijuisiatorl Aà 
mondo , ota forma la sorpresa de' curiosi dell' universo. 
Chiunque di essi vi si condnce, domanda a se stesso, ove 
SOQ gite le magmficenie , ove il Insso^ ove i {Wrsonaggi 
ohe la fre^entavano? Tutto passa nel'mondDj e prima di 
tutto r opera amana , ma la natura è costante a se me- 
desima. La belleua del sito, e gli sfigurati ruderi de' mo- 
iramenti dell'umano capriccio, ancora vi adirano de^li am- 
miratóri da tutti gli angoli della terra. Due di questi lànno 




Un niga230 k n avvicina, e le domanda qualche cosa (corate 
lanno tutti in quei contomi ) , ed ella generosanvc^t^ gli dV 
una moneta di argento. Il poveretto, vedendosi arricchito 
in uno istante, tripudia per la gioja^ ritoma sovente a guar- 
dare la biatiQfk moneta^ cosa un pooo.carx per lui^ si alv 
handona alJL' allegria , e saltjMidQ alza la destra verso le 
tempie, oscillandola con. gsj^n vivacidi ( v. p. 2i53)^ né 
cessa da gridaiie nell' atto che va via tptto contento., UK 
bene nÙQl, Oh me (ii^ÌQe! l' La generosa estera lo guacda , e- 
nou seni^a qualche sorpresa ne gode«. 

Il compagno d^la donna pr/owisto anche c^gli di un libro (a),. 
che va a piedi, è invitfito da un contadino a veder un 
frammento di basso rilievo , chi sa se mai lo volesse ac- 
quistate. Si arma egli di lentp ^. e V QSservA c^on la« mas- 
sima atteuuone. 

U contadino torce ui| poco il sua capo per guard^^ne il. Cice- 
rone, che ha cura della Sig." a cavallo, e gli fa segno con 
gli occhi, domandandogli, cosa pensa dell'estero: Se è rioco^ 
se splendido ; se aoq cullante delte vecchie cofie \ e <^ò per 
un suo regolamento. 

11 Cicerone con gli. ocphi glii risponde , che vi ha poco da spof 
raxie con costui:, e vi aggiunge, molto male a pro^iosito, 
il gestp di amendue le braccia- e le mani, serrando . stret- 
tamente i pu^i, e tirandoli al petto ^ intende dirgli con. 
ciò. che r amico e stretto di petto {V)* 



(a). Forse Mvà U Gitida di Poiuufilit • Coniifmi del Caiiooico Andrea 
de Josio* 

(è) Cioù avaro. ¥.»% il Ut.. ed il Vocabol: Napolfitano ec. Nou ti me- 
ravigli l'estero, ne si corrucci di questa risposta del Cicerone. Co- 
storo, non misurano ( rome sarebbe giusto ) la generosità . del fiv 
rt'btier^ dalla quaotilà della moneta cbe lor si dà , ma dalla iuten- 
bììk della loro sete fmr V oro , e ck« ftuol e&scrc per essi i(ie»tia- 
guibUc. 



Ritaa KùpoUtaua. 

L« ritta è nau con V nomo , e trentarataiiiente il primo tao 
tfSello fu troppo muìHialc. In tuite le nazioni non mancano 
róae, e quette leguono il carattere iì quelle. Kclla oo- 
•tra Napoli esse sono frequenti, ma delle cento risse, n»- 
vaotanove terminano a gridi, a contumelie, ed a semplici 
minacce ; ed una (ola produrre qualche lerita, o anche la 
morte. Questo è lècoiido il carattere della nazione, salro 
le varietà che possono nascere da momenUnee cìrcostanie, 
L« villanie le piìi grossolane non sono risparmiate da ne^ 
suna delle due parti rissanti (a) \ e sempre pronunziate x 
voce cosi alta, che tutto il contorno non ne perde una soU 
EÌllaba. Per quei che sono troppo lootani per ascoltarle, 
vi supplisce il gesdre (A). Si separano gridando^ ed a molti 
distanza fra di loro continuano le imprecazioni ed i cliiassii 
uè cessano , ne anche quando i litiganti sono rientrati ia 
propria casa. 

Sappiam molto bene che tal volta le Stesse, risse di donne ter- 
minano a bastonate, e forse anche a ferite. Volti graflignati, 
capelli strappati , teste ferite a colpi di zoccoli ic) , scope, 



(a) Ycdt il C. Salile. Le muse Napoletane. Poemi Napolelaaì t. XSI, 
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forcine (a)) sedie, pifiiaUe o sane, o rotte, o pulitie, o 
sporche; tutto ben condito con urli e smorfie, serve di armi 
iìUv. parti combattenti. Al vederle,, sembra di essere spet- 
tatori di un combattimento d^ Indiani (Jf) ; e ad ogni mo-« 
mento si attende lo spettacolo , di vederne qualche vittima, 
spirante sul snolo, e dai vincitori divorata a bocconi (e)'. 

Ma se qualcheduna di esse capitombola - e piìk , se spira un. 
poco di vento, e qualche cuffia ( ancorché appar- 
tenga a quelle donne che , al loro gestire da ossesse , ere* 
devansi altrettante tigri), si badi a stare attento ,. perchè la- 
scena si cambiech air istante. Se mai, ripetiamo^ qualche 
cuffia, o parte di qualcheduno decoro ornamenti o veste, 
svolazzasse per aria ,. allora , allo scoppio d«lle risa , de* 
fischi, e de^ saletti mordaci degli astanti, e talvolta delle- 
stesse guerreggìanti , lo spettatore si rìcorderk di essere non 
più fra gV Indiani selvaggi, ma sì bene in seno ùéHa belln 
Napoli, La spaventosa tragedia tosto si cangerk in ridico- 
lissima farsa. Chi beffeggia , chi sgangheratamente ride^ 
chi replica, e contraffa le azioni e i gesti, che furono causa 
• che si tirasse il sipario, e tutti unauimamentc non pensano, 
che a rallegrarsi. 

Si crederebbe? Talvolta la stessa donna, la di cui mossa irre- 
golare fu cagione del cangiamento di scena , vedendo che 



di sopra per sostegno de* piedi ^ usato dalle nostre doiinirrinolc, e 
da* Zoccolanti , uso ereditato dagli antichi Persiani e Greci. Yoca- 
bola rio .Napoletano. 

(<i) Specie di asta biforcuta, di cui le donne (anno uso per i«paiidcr« 
i panni al Sole, 

(Jf) Questo momento e il solito ad essere rappresentato nelle bamboc* 
ciate che comunemente si trovano vendibili in Napoli. Abbiain però- 
creduto meglio scegliere 1* altro « che è più nazionale d«il primo.. 

(r) Qi^ndo in tali rÌMc le rivali si avvicinano un ]ioro troppo, i morsi 
non sono ris|>ariniati. I piccoli ragazzi specialmente ne foimo usoy 
ed addentano sempre direttamente alle g.imbe e ro^e. delle avver- 
sitrie } non altro permettendo loro la piccolezza della loro statura* 
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gli ipMntorì ne gAdetteto, repllcs TolonlaiÌBtDetile, rpA 
solo piacere eli ridl^rarli tempre piìi, quel gesto che ^iuui 
aveva fatto iuvoloutariametite , o per ca»o. 

BsTvi anche di piìi , passando l' indomani pel mtnletinio campo 
di battaglia , non m rinvenk né anche la traccia dello «coin- 
piglio descritto. E M in quelle vicinanze vi esifte qualche 
bettola, di graua, a&cciandovisi , forse e leiua forse, sì 
norgeranno i gnerre^iantì del passato giorno , banchet- 
tando fra di loro come tanti vecchi camerati. Eccoci alla 
spiegaiione della tavola, nella quale si rappiesenu, ma in 
parte , ossìa come lutJ principiare , e spesso finire U de- 
scrìtta scena. 

La prima donna che li otsenra alla sinistra del riguardante, e 
che fe in posizione fonata, vedendo con dispiacere l'istan- 
taoeo cangiamoito di fortuna di tua sua vicina, ne diviene 
gelosa, e la comincia a mirare di mal ocsbio. Di tanto in 
tanto la motteggia , frizzandola con dà saleiti pungenti , 
e finalmente si rissa con lei. Fra gì' insulti donneschi che 
sogliono &ni in sipiili casi , il piìi usitato è quello di rin- 
cacciare all'ometto de) loro sdegno , il voler essa fax mo- 
Mra e pompa di nobili^ , quando non appartiene che al- 
l' infima classe del popolo. Le dice perdo la nostra gelosa: 
Sìf Sìf Tujàje la maddamma. v. p. 33o. 

Siegue la donna che poco si hrìga del rìn&ccio, accetta la pni- 
lita, ancorché le si dica nella pubblica piazza (a). 
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Si sdegna perb, vedendosi insultare da una che ha più torti di 
lei, suir articolo di cui si tratta^ ne vuol essere soprafiatta 
ili ingiurie , in pubblica piazza. S^ inviperisce anch^ essa^ 
minaccia di avvicinarsi , come per venire alle mani , ma 
si fa in dietro, temendo la forza della rivale, non che Y in- 
0uenza del suo protettore , ancorché assente. Non si fida 
molto all^ ajuto che potrebbe darle suo marito, benché pre- 
sente, conoscendone il carattere pacifico. Sì contenta per- 
do di contraccambiare le parole con le parole, e le ris- 
ponde, e tu schiatta j vai quanto dire, e tu ne crepi per 
la gelosìa. Accompagna la sua risposta col gesto che ]o in- 
dica, raddoppiandolo con ambe le mani per darci una forza 
maggiore, v. p. g4* n. 4* 

n buon marito, o forse anche pili prudente che buono, rifle(« 
tendo a ciò che gli potrebbe accadere, se bastonasse quella 
che insulta la sua moglie , si contenta anche egli di ven- 
dicarsi colle sole minacce ^ e con giudizio, si trattiene anche 
un poco più lontano dalla mischia. 

Avventurosamente per lui , è accorsa una donna di mezza elk 
con un ragazzo ( forse li avrà attesi un tantino per fiurli 
giungere a tempo ) onde frenando quelli il suo sdegno, 
fosse giustificata agli occhi del pubblico la sua tranquil- 
lità , in un caso che sembra molto male a proposito. 
La donna lo trattiene, e chi sa se anche non gli ricorda 



istrada. Ma , di grazia , perchè non mettono a calcolo il cuore 
aperto de' Napoletani , il loro carattere convenevole , il loro traa- 
Iporto per V amicizia , e finalmente la dolcezza del clima T II no- 
stro popolaccio 9 per lo più , abita una o due stanze con tutta la 
famiglia ( senza parlare degli ospiti che volentieri ammette ) nel 
pianterreno, e lungo là strada. Questo angusto locale forma T an- 
ticamera, la stanza da letto, e talvolta quella a mangiare del po« 
polo basso; la strada poi vien considerata da essi come la galleria 
del loro appartamento. Dunque volendo i lodati scrittori esser giu- 
sti verso del nostro basso popolo, dovrebbero dire piuttosto; / 
JiapvUtanis fin tulio in casa loro* 
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de'savii detti del paeM ; Figlio, non tpàimen Uè penne {a): 
l^t sai ckello che puorte sotta (£). Suf^rta, e xitto (e). 
Il ngaizo là egli pure da paciere, e Io tiene per un braccio. 
Il consorte dunqne, impedito da queste due imponenti fone, 
non pub vendicare sua moglie, ed è compatito perciò da 
tatto il vicinato; e quindi è sicnro di evitare la taccia di 
vile. Non può però evitare rintenia rabbia, e n conlenta 
di semplicemente esternarla coi gesti. Si ók in furore: si 
moide il labbro: minaccia col suo accigliato volto. Ma ciò 
non ostante lascia, che le sole donne si cantino il calen- 
dario (d) fra di loro, e si ritira in propria casa. 



(«) Ctoi diaperdere le penne al vento. Quando taluno fa supera al pub- 
blico alcuni fatti che dovrebbero rimanere celalii sì dic« melafo- 
ricammle , che disperde le penne al vento. Queste dopo che tono 
■pane in aria, per quanta cura sì pana usare, non sarà mai più 
possibile raccoglierle tutte. 

(£} Colui che ha natcoilo lotto «1 mantello qualche contrabbando , Don 
deve aver briga coi doganieri , se non vuol eucre «coverto. 

(e) A h tritio tu sai le iole itàv i DaS* Uo Uaje , e UusanniUn jrt. In 
ùmile caso dice nna donna t taluno che si rissava con chi era più 
forte di lui. Poemi Hapolelani voi. XXI. pag. 37S. 

(iQ Questa è nna delle (ante espressioni del nostro vernacolo, linguag- 
gio ntelaibrico pieno di spìrito e significato, e che vale mollo pia 
(lol detto conosciuto in altri paesi , cio^, U cantart U cakiult a 
taluno. Come un tempo nel Calendario si narrava non solo il Santo 
di ogni giorno, ma ancora le varietà del buono o del callivo tempo, 
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TAVOLA X. 

Zai scuola de* mangiormaccheroni. 

Niente si apprende senza pena, e chiuncpie vuole istruim an- 
che nelle minime cose , ha bisogno dell^ opera del mae- 
stro ; così quegli che desiderasse di mangiar bene e oon 
eleganza i maccheroni in aria , alla Napoletana , non aii* 
derk esente da questa regola. 

I maccheroni si possono mangiare a bocconi separati , come si 
& di qualunque altra specie di cibo , e come si usa di 
essi nelle tavole decenti \ ma la loro particolarìtk consiste 
a poterli anche trangugiare successivamente , a bocconi 
non interrotti , F uno dopo V altro. Infatti i nostri celebri 
mangiatori di maccheroni non sono quelli che ne man* 
giano di pih, ma quei tali che, diremmo, ne divorano 
una maggior quantità, introducendoli successivamente nella 
bocca con ambe le mani ed in modo , che fra i bocconi 
non vi sia altro intervallo , se non V istante necessario per 
iarli giungere all^ esofago (a). Questa lor qualità li rende 
unici, fra la classe de^cibi del nostro popolo basso. 

Dicesi che' uno de^ nostri ghiottoni fu il primo che ordinò a 
sua moglie di non tritar mai i maccheroni uè crudi , né 
cotti. Voglio , disse egli , mangiarli in modo onde , fin- 
che non sark terminato, il piatto, non si distacchino dal 
mio muso , né cessino di valicare il mio esofago. La mo- 
glie r ubbidì , e glie ne preparò un gran piatto , sani e 
salvi , come erano usciti dagP ingegnosi forami della mao- 



(a) Sogliono tal volta i nostri bravi mangiatori di maccheroni sfidaru 
a mangiarne Ano a due rotoli ( sei libbre circa ) ma nel descritto 
modo. I due Atìcti maccheronici cominciano la lotta nello steuo 
istante , affinchè nella ipotesi che amenduc non perdano la lena nel 
battersi , e divorino la quantità già prefissa > colui che se ne sari 
disbrigj^to tX primo , ottiene la corona. 
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(Una (a). Allora «gli a TederU toA bene avviticchiali 
« moUcmente lerpeggiaoti fra di loro , imDiagÌDÒ di pren- 
drrb a IvaDoate y alzaili in »m , ed indi &rli discendere 
«■■r dal ciclo, e procetdonalmente introduneli in gola. 
Im lai Mebido ean altri incidenti che soriano accadere 
■dr atto die pnaco di «oi il hasao popolo mangia i mac- 
«faennì, aono tipnaà, nella presente tavola. 
n ■oOn padie di ^■nìgjà nede n di nn rovesciato tino , e 
nanpa & nurrtro i inoi deliiioù maccheroni. Egli si ap- 
poggia ooD la cittittra ail suo sedile per non perdere Te- 
quìlibrìo , e per dare nello stesso tempo il giusto perpm- 
dicalo al suo csolàgo , nel. mentre con la destra progres- 
tivamenie v' inunette il suo fevorito cibo (&). 11 fiasco 
^r allegro liquore k ben pccsso di lui , e pronto a ser- 

Una sedia rotu , e che appena à sottietw in piedi , là le veci 
di tavola ; ed è piuccbè bastante per contenere il piatto da 
servire alla iuiera famiglia, e dal quale tutti, ancJie in se- 
gno di coidial amici^a, prendono la loro ponione (e). 



(a) Il Ibrcttitre che deslderaue vedere tali macchint , ne i 

non pocbe nell' andare da Napoli • Ponpci, In Napoli itesu doo 
ne nancaiio. I livurìeri di «uè tra. per la dolteiia del din» , e 
per eiser più avelli e «olleeiti nel meccanismo, K^lion vcslire 
■11' Indiana. Le muiilàtlure, dove possono oswrvareì, «i rìconu- 
1 ETsn tjuantiti rte'macchproni, <:hc si TCilriititto sc 




349 

Sh'gUe la madre di famiglia-, che sostenchdo con grazia ed affe«> 
zioiie il suo haraboHiio con la sinistra, solleva con la de- 
stra un gruppetto di maccheroni, e s^ ingegna di farne av- 
vicinare qualcheduno alla bocca del fanciullo. Questi, non 
essendo ancor nel caso di masticarne qualche porzione , 
sMndustria di succhiarne un tantino. 

Un altro ragazzo che . gi^ si regge in piedi , ed è più forte in 
denti , ma non ancora nel caso di mangiar da se solo la 
descritta vivanda , vedendosi posposto al suo fratello mi-« 
nore , ne piange. Afferra con la destra Y abito della 
madre, e chiedendone anche egli la sua porzione , col 
gestire della sinistra ( v. pag. lo4 ) non ehe con le pa- 
role , le dice : a tne , a me. Non faccia meraviglia in 
questo ragazzetto Napoletano il vestito in parte bucato e 
lacero ^ giacché questa non è che la sua veste di camera ^ 
ma s^ intendi! quella d^ inverno \ poiché nell^ estk essa è 
supplita dal clima. 

La ragazza che si vede in piedi trai genitori , com^ e più a- 
vanzata in etk , cos\ è più abile ad ingojare i maccheroni 
per r aria. Li mangia quindi sola e da se, ma commet- 
tendoci tal volta degli errori , per vergogna tenta di nas- 
condersi dalla vista degli astanti , e lor rivolge le spalle. 
Ne ha già preso con la destra una brancata dal piatto ^ 
e penzolone la sostiene con molta gentilezza in aria. Ma 
non sapendo per la sua inespertezza tenere al giusto per- 
pendicolo i maccheroni dritti , le cadono sulla guancia , 
ed dia con la sinistra procura dirigerli precisamente nella 
bocca , usandoci tutta V attenzione che merita la difQcile 
impresa. 

La figlia primogenita prende dal calda jo il resto de^ macche- 
roni , che dovranno servire per la seconda portata. Li 
cava con molta destrezza , e tutti interi dal recipiente per 
apportarli in tavola verdi-^erdi , come suol dirsi (a). 

(a) ytt-di yerdij cM non ancora ben colti. Metafora prc»a dalle fruita 
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Cm semplice occhiati all' intono, np^ffoentato in questa t^ 
vola f ed alla famigli» che vi dimora , buU per dare 
od' idea della Imo frugali^. La prcMDte itaiua , eccetto 
' la qnantià de' letti j daacano de' quali fe al suo posto , h 
al certo nn poco troppo meschina (a). Ma non vi manca 
k piccola prorriùoDe pei giornalieri bitogni. Lardo , pre- 
•cìutto , salcicce , rino , un poco d' olio mila ciminiera , 
e qualche utensile , formano tutta la loro riodieua , e la 
loro soddisfazione inneme; tutto proponiooato alla scar- 
seua de' bisogni , e de' loro ristretti desiderii. 

Harvi ancora pendente fra la prowisione l'esterno àì una co- 
cena (&) secca e Tota , per lerrire di recipiente pel sale. 
H piccolo corno che vedesi sospeso al lume ingrediente, 
serre per allontanare il ^scìdo che , secondo essi, per l' in- 
vidia altrui potrebbe cagionar loro del male ( v. p. 96. 
o. 12)^ e parecchie figure di Santi sono attaccate al muro, 
per iodiriEiare <^i giorno ai medesimi le dovute pre: 
ghiere. 



<Ae prima di giangere a nuturili , uno ancora verdi. I Napole- 
tani logliooo mangiare i maccheroni piuttoilo colti a metà, come 
gì' lngle*i M^lioDO far del loro Roajt bttf. 

(0} L'angustia delle stame che abitano e 1 numero delle penone che 
vi dimorano, (petto gli obbligano a f.^re de' Iclli prowinriì, daraute 
la notte) ed in mancania di Ietti, acconiodarsi alla meglio. 

(l) Zocca : e disse : S iole ci twaiaa nella zucca. Vedi la Crutca. La 
e che lunga e storia, 
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TAVOLA XI. 
// venditore di fichi secchi. 

U intensitìi dell^ attenzióne che 8^ impiega negli affari, dovrebbe 
essere in proporzione della gravezza de^ medesimi^ ma per 
lo pili non è cosi. Or la maggiore o minor forza della pas« 
sione, o dellMnteresse che spinge T uomo ad agire, è la vera 
Éaisnra delF attenzione che esso v'impiega. Infatti, i primi 
negozianti del mondo occupano tutto loro stessi e tutte le 
facoltà del loro spirito negli affari di milioni ^ e le mi- 
nime fra le donnicciuole impiegano tutta la forza del loro 
animo , nel fare qualche contratto di due o tre soldi. Atfi 
preparatorii, colpi d' ingegno, ripieghi momentanei, astuzie 
di ogni genere, non sono risparmiate da nessuna delle parti 
contraenti, e lo stesso è stato praticato e si pratica dal ven* 
ditore e dalla compratrice , rappresentati in questo gruppo. 

Uuso di andarsi vendendo per la nostra cittk sulle carrette non 
solo i commestibili , ma sì bene degli utensili , è un effetto 
sì deir abbondanza del genere, come della filosofia de Ven- 
ditori, ed anche nn vantaggio per chi compra, e chi vende. 
I nostri mercatanti stuzzicando o la gola, o la curiosità 
de' cittadini , col presentar loro ad ogni passo simili og- 
getti, vendono di più: e questi vedendoseli offerti fin sotto 
al muso , s' invogliano ad acquistarne anche senza un pre- 
ciso bisogno, e pagano di meno perchè loro offerti. 

n sistema poi di abbellire la propria mercanzia sì con darle di- 
verse forme, come ancora con aggiungervi ornamenti an- 
che estranei ad esse , come ^ vede neUa nostra carretta , 
nasce dal sapersi che in questo mondo sono pochi quei qua- 
dri , i quali non abbiano bisogno di cornice per diventare 
piU belli ed interessanti. 

Nel presente gruppo si suppone che la nostra donna si fosse già 
un momento prima avvicinata al venditore di fichi secchi, 
fingendo di farlo per semplice curiosità, e celando che a 
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Id, oppure al ino figlio era naU la voglia di averne e man» 
giaroe. H veodilore gìk aveva «npettato il tutto, e tosto 
concepisce la spennia di eaitare qualohe parte della »ia 
mercanzìa; onde ricolma di pulitezza la bella donna, le 
decanta la iqnisitcua del nio genere , la sua volontà dì 
facilitarla nel prezzo , la sua onestà nel dare il giusto ; tic 
trascura dirle di esser pronto a làrgliene anche un regalo, 
se le piacerà accettarlo. Aggiunge dì piti che questo è iu 
graùa ddila simpatia, che lempre esiste fra persone atoi- 
che, o almeno del medesimo paese, e più dello stesso vi- 
cinato, cui finge il venditore di appartenere, tutto che esso 
non r avesse mai conosciuta. 
Im donna dal suo canto comincia a fare la schizzinosa. Il color 
di questo fico non le piace j la £>rma di <[ueir altro 1' è 
antipatica; Todore di taluni le risveglia gh afièttì isterici, 
e perciò non li vuole. L'astuto venditore dod si sgomeota: 
glie ne presenta alcuni die ha nella sporta, nascosti sotto 
agli altri , come cosa particolare e riservata a persone che 
vuol distinguere. Ma la donna sa bea ripigliarsi, jihf gli 
dice: a me cheste? Non sarà mail So pìccereUe e ma- 
tee (a). In fine il venditore ambulante le presenta una Pu- 
ptUa, cosa particolare o per lei, o pel suo ragaszo: ed essa 
un poco sdegnata , gli dice : A me non me a^e {b): ckesla 
è tutta caria rossa, e sproccole (e). Costante il veoditore 



(a) Sono piccole e Qd! 
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ripiglia*. Via, Voglio contentarti^ facciamo qnalche a(&ire« 
Vedi, osserva, tocca, odora, assaggia, anche a tuo piacere, 
tutta la mia mercanzia , chi sa qualche cosa ti gradisse. 
La donna accetta la partita , e gli la la grazia di passare 
a rivista il tutto. 

Prendendo, lasciando, odorando, ed anche leccandone qual- 
cheduno , ne fa passare del tempo ^ e frattanto , le parole, 
le cerimonie, ed anche i saletti non sono risparmiati: cose 
indispeq^ili per &r pruova di addormentare il venditore. 

In questo flrattempo il suo figlio , che è tutto estraneo alle a- 
stozie del trattato, perchè non ancora istruito sulU maniert 
dMndustriarsi in questo mondo, non pensa ad altro se non' 
ad aver presto i fichi , ed ingojarli ; non cessa perciò di 
pitoccare , tirando la gonna alla madre. Essa, non sapendo 
resutere all' amore materno, si occupa di contentarlo, e nel 
toccare, prendere, odorare, e lasciare i fichi, ne &, come 
per caso , rimanere alcuno nel suo pugno» Questo basta alla 
scaltra compratrioe» Dice perciò al venditore, di non aver 
bisogno di fichi, perdìo non le piacciono, e yolta le spalle 
per andarsene via. 

Il ficajuolo che durante il contratto aveva ben distinte le ce^ 
rimonie , i saletti e le astuzie c(ai fatti , e che non vuol 
perdere i fichi presi dalla donna , lascia prudentemente il 
mezzo della violenza , di strapparglieli cioè dalla mano , e 
continua con tranquillità e garbatezza a far le parti di veo» 
ditore galante. 

QfA comincia Tatto che si vede espresso nel nostro quadro. 

Lascia il voiditore la sua bottega ambulante , e con de' fichi 
nella bilancia va appresso alla donna, o£Esrendoglieli a suo 
piacere. Essa si occupa in prima di sbarazzarsi di quei po- 



pci ragizii. Tedi gli atti dell' Accademia Romana di Archeologia. 
Voi. i^p. ìS^i ed il Ragionamenlo ec. sopra gli antichi ornamenti 
e trattaliS da^bambini^ d' Ignai io Paterno Castello. 
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clii, die con la lua industria (come esse dicono) si avara 
^ocurati, e nascostamente lì passa con la destra al suo G- 
^o. Costui dietro a lei, come nascosto,- aveva gììi ambe 
le malli prontissime a sollevare la madre del suo imbatmzso. 
Indi comiuciano altre questioni sul presEo, e specialmente 
quella più interessante sulla esattezza del peeoj perchè si 
tratta di coscieniji. 

Quindi essa alia la sinistra, e con l'att^gio (v. p. 171. n. i.) 
accompagna le parole, dicendogli: Bada bene a darmi il 
giusto. 

A me questo? BJpiglìa il venditore. Vedi, Vedi) La bilancia 
non cala, ma trabocca (a). Ed infatti egli la & calare in 
modo die secondo l'apparenza Don succederebbe cosi, se ì 
fichi non fossero al di Ik della quantità convenata. Per 
far questo però egli col dito piccolo della sua destra d^ 
un impercettibile urto al romano ; e tanto basta per lar 
traboccare la bilancia , ancorché ne manchi qualche cosa 
pel giusta peso in contratto. Ma con la sua industria vi 
calcola quelli che la donna si aveva precedentemente presi j 
credendo cosi di darle esattamente il peso gik convenuto. 

Il giovine condannato a tirare la bottega ambulante, suona con 
la destra una piccola campana, per tempre più risv^iare la 
curiosità de'passiiggteri(^)j e col suo grido annuDsia il pretzo 
e l'ecceUenaa della mercansia, dicendo: a sé rana, ne' i 
Uo tuccaro (e). Formando un concavo con la sinistra , ed 
adattandolo accosto all'orecchio, raccogUe così il tuono della 
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piti melodioso. Egli non lia studio, ma sa l)ene che la forma 
concava è la più . adattata a tramandare la voce» 

TAVOLA XIL 

// giìdoco della mofa^ 

La festa è un giorno di riposo, istituito affinchè Tuomo sospen*» 
dendo il lavoro del corpo , si possa in tei amente occupare 
del suo spirito. Ma sventuratamente alcuni , che poco si co* 
rano di quello che li rende hen diversi dagli animali, im^ 
piegano quel santo giorno ad imitare le hestie. Di questi 
si tratta nella presente tavola. 

n giuoco della mora, nel vernacolo mmorra, suol farsi fra due 
o più persone. Due soH però sono in azione nel giuoco. 
Il metodo di tal divertimento, che consiste in gesti e vod^ 
è il seguente. 

Allorché il giuoco si fii da più persone, il di cui numero deve 
essere pari, la sorte decide chi ne sark il capo. G)stui sce- 
glie in prima T arbitro, per decidere le controversie che 
potranno occorrere nell^atto del giuoco; ed indi , sup{»p- 
niamo otto giuocatori, ne presceglierk tre di questi per 
suoi sodi; li dispone appresso a lui ed in linea, di £m^ 
da agli altri quattro atleti. Disposta cosi la compagnia, 
il capo principia a sfidare questi ultimi, T uno dopo T al- 
tro. Se gli riesce a vincerli tutti , e la partita * non è an« 
Cora guadagnata, ritorna a fare lo stesso da capo; se poi 
fosse vinto da uno de^ detti suoi awersarii , costui si sfida 
con gli altri nello stesso modo descritto; e cosi in sq^to, 
finche la partita si termina. Veniamo al dettaglio del giuoco 
fra due. 

Ciascuno dei giuocatori tiene la destra chiusa in pugno per is- 
piegare in pari tempo del suo avversario uno , ovvero più 
dita, o anche tutte dnque della delta mano; entrambi ac- 
compagnano i gesti con la voce pronunziando un numero 
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come, cinque, ielle, olio, lutle; Questo numero per^ è 
diverso da quello che esprimono con le dita spiate , ma 
i quello che ognuno dei giuocatori suppone che possa ri- 
sultare dalla somma delle proprie dita con quelle del suo 
competitore, che dopo (piegate , ai contano con atienuone. 
Chi dei dne indovina il numero , che le dita sommale han 
prodotto, guadagna un punto; e questo, se fosse il primo 
della partila, si segna col dito mignolo della sinistra (a). 

La partita si vince, quando si perviene ad un numero di punii 
prefisso anticipatamente, o dai due giuocatori, o dalla in- 
tera compagnia ; e quindi risulta chiaro che chi de' due 
^uocatorì o compagnie vi giunga il primo, sar^ il vittorioso. 

Veniamo alla spiegazione della presente Tavola. Uno dei giuo- 
catori espressa nel itostro gruppo, avendo chiamato cinque, 
ha vinto il punto, giacché fien'egli tre dita spiegale, due 
netta l'avversario, che in tutto formano cinque, il nu- 
mero cioè da Ini gi^ pronunziato. 

Le loro mosse indicano abbastanza quanta attenzione impie- 
ghino in questo afiare, grande per essi. 

Uh altro sfaccendato poggiando su di una tavola, sì fuma la 
sua pipa, e gode degli urli, e forse anche delle risse che 
non sogliono mancare fra i giuocatori. 

La donna che si vede sdrajata su due banchi , ha ialta la sua 
porzione, e come la fine del giuoco consiste nello spendere 
in vino ciò che si guadagna , quindi è ben giusto che il 
vincitore se lo beva parte o tutto, se può. Ma come la donna 
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che nel nostro paese per lo più tuoi ricercarsi dal vino, 
cioè il riposo (a). 

La vecchia che sta ardita, è la suocera della descritta donna. 
G>lpisoe essa questo momento di traviatezxa della sua nuora 
per fargliene al figlio un rimprovero ( secondo il suo so- 
lito ). Con la destra in fianco, in segno della sua autorità, 
si avventa contro questo, e con la sinistra gli addita lo stato 
vergognoso della di lui moglie. VideteUay gli dice , cheUa 
mòre; oca, chella p ah,,. ( per riservatezza tace il resto ) 
che beW annore che te fa (b) \ e cose simili. 

Il povero marito che si era accorto del tutto, fpk prudentemente 
se ne andava solo pei latti suoi ; si volta alla sua impor- 
tuna madre , e con le mani giunte , in segno di pregihie- 
ra ( V. pag. i6a. ) le dice: Tu che tuo' da me, puotze 
sia bona, , . lassarne ire, . • CheUa benedetta tene la capo 
tosta, e non noe pozzo abbincere . m . Che buo*? che Ile 
faccio na mazsejata, • • saje cìCè prena, . , tene lo frale 
eh* è no *mpiso, • • mme vwf fa passa no guajo a mcpo" 
verielloi p*iot»e sta bona, lassarne ire (e). 



(a) Nel nostro bano popolo tuoi dirsi cbe il vino é una specie di san- 

gue di qualche animale, cioè di montone, di porco, di tigre ce. ce. 
Qiiindi quando a taluno capita di bere quello di porco , si but- 
teri anche per terra e dormirà : se incontra a bere quello di ti- 
gre, ai abbandonerà alla, rissa; e cosi discorrendo. 

(b) Guarda , guarda quella ubbriaca ! che beli' onore che ti fwì 

(e) Tu che pretendi da me? Che il cielo ti dia salute. Lascia che io 
me ne vada. Quella benedetta (in senso di maledetta ) ha là testa 
dur»f ed i^ non posso domarla. Cosa tuoi? che le faccio una ba- 
stonala. •• Ta sai che essa è gnr*H^... che ha un fratello, av- 
vanio di forca* •• Vuoi che io, i^^enturato che sono, mi gitti in 
qualche malanno. • • Lascia cbe me ne vada per fatti miei. 



»%^^^^^^^» 
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TAVOLA xnr. 

L' avventuriera al passeggio. 



L'antico adagio. Non è ftUl'onr quello che btce ^ e notissimo 
a lutti , e spesso è obbliato anche da clii più frcqueote- 
mente lo pronunzia. Questo succede, perclìc altro è dettar 
sentente, altro eseguirle. 

Una donna si è condotta alla pass^giata, non per sollevarsi 
delle sue core, come sarebbe stato giusto, ma per passare 
il tempo, e conversare con coloro che non si oocupaoo se 
non di ammazzarlo. Siede ella mollemente adagiata sudi 
un poggio rurale , con la sinistra tiene il ventaglio chiuso , 
perchè lo porta a so! oggetto di cacciar via , fra le mos- 
che, quelle clte credere importune; o all'opposto v. pag. 
a46. Con la destra dk il ben venuto ( v. pag. 3i3. ) con 
grazia , contegno, e confidenza insieme al vagabondo, die 
per la prima volta le passa d' avan6 e le si approssima. 

11 nutro damerino , appena che la vede , riottoso e ritenuto, 
a passi studiati si avvicina ; ed inchinandosi alla supposta 
dama , con tuono ailéttaoso , ma figlio di estrema , e bu- 
giarda sorpresa, le dice: Signora Marchesa!!/ 

Va giardiniere che s' intratteneva in amichevole conversazione 
col momentaneo domestico della supposta Marchesa, non 
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RÌedia , e tion la (accia giangcre iieir ulifmo suo atto, con 
la destra gli fa il segno di tacersi , e con la sinistra pro« 
cura abbassare le mani deir imprudente ; acciò trovandosi 
cosi esse dietro alla testa della donna , non sieno vedute 
dal merlotto. Sciocco che egli è! Non si accorge che co- 
stui è tutto intento ad ossequiare la sua Marchesa; e non 
vedrebbe perciò ne anche il Vesuvio, né le sue eruzioni, 
se gli passassero d^ avanti!! 

TAVOLA XrV. 

Lo sdegno del Contadino. 

Spesso r apparenza inganna , ed è creduto reo , chi reo non è, 
e giusto si suppone colui ch^ è nel vizio immerso. Un si- 
mile caso è rappresentato nel presente quadro. 

Un colono va girando dintorno al suo podere, per cu/stodislo 
dai ladri, s^ imbatte in una giovane accompagnata da sua 
madre. Vedendo che la prima in seno porta on fascio di spi- 
ghe di grano, tosto giudica che fosse un fiurto fatto nella sua 
masseria. Si sdegna, la grida, e le dice: Birbona... ie 
voglio accongià io ( saprò castigarti ), ed accompagna la sua- 
minaccia col gesto che la indica (v. p. 210. n. 3 ). 

Sconcertata la donna dell^ inaspettato incontro, gitta per terra 
V inngenere del suo preteso delitto , e con la sinistra glie lo 
addita ed offre. Con la destra poi prende il grembiale, e si 
asdoga le lagrime; che non mai le vengono meno, quando 
ne ha bisogno. 

Ripigliata vtk poco dalla sorpresa , perora la sua cau^ , e con 
tènere, studiate, e melate parole, gli dice: Per cariti non., 
istrapassarmi , giacché tremo da capo a piedi , e mi sedlo 
morire. Queste poche spighe che vedi , le ho avute per 
caso dalla generosi tk di un buon uomo, di cui né anche co-» 
nosco il nome. La masseria di cui mi parli , mi è affiitto 
ignota. 
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la madre cbe la siegue per giustìGcarla , .e proUggerla is caso 
di bisogno, si rivolge al colono, e con proDleua ripiglia. 
Tu che dici? Niente affatto. Noi ignoriaino perfetlamenle 
dovt sia il tua podere; e l'att^gianieiito delle sue braccia 
ik eoo alla ma falsa negativa ( v. p. ag^. n. io ). 

Uno de'<x>noKenti del colono, che a caso sì trova preseaie, nel 
vedert Y iia del suo compaesano, le lagrime della giovane, 
e sentire le di lei insinuanti parole , non che la difesa del- 
r accorta vecchia, si avvede che lo sdegno dell' offeso co- 
mincia ad addolciai. Sospetta anche egli della innocenza 
del fatto, ma pensa fra se che in fìne, il buon colono io- 
tenerìto dal pianto, e persuaso dalle belle parole, aMog»- 
jer^ la ben indorata pillola, e si làrk burlare. Non pnò 
dirlo agli astanti, perchè la prudenza glie lo vieta, e ricorre 
perciò al solito segno che esprime r esser hurialo; e con 
quello, senza profièriE paiola , vi dice in buon Napoletano : 
no n€e la mena dinto allo crovaitia». (v. tav. 19. n. 9. 
« p. 181. e 183.) 

Qa lontano passeggia un uomo armalo- di schioppo; e sembra 
che vada in cecca di ucceUi , e nop n brighi del fatto. 



TAVOLA XV. 

Il Castagnaroy 
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die ha posato in terra ), si accosta al venditore , e glie 
ne chiede una misura (a). 

Il venditore nell^ atto che glie le icarica nell' antesino ( grem- 
biale ) , rassicnra che sono eccellenti, che le dk il sopra piU 
del prezEO che paga ; in fine le dice : 7>% te Paggio tutte 
scevete, te V ho tutte scelte. 

Un feochino il quale è presente alla scena , avvedutosi che 
la povera donna è poco esperta del mondo , e temendo che 
essa si faccia burlare dal chiacchierone ( uomo di molte 
parole e pochi £aitti ), pensa di avvertirla a starsene in guar- 
dia. Non potendoglielo dire con la bocca, per timore di 
essere inteso dal Qtstagnaro, ricom al gestire. 

Nel mcMuento che la donna rivolge a lui gli occhi , egli fin- 
gendo di appoggiarsi sulla sporta, si nasconde un tantino 
dietro del Castagnaro , onde costui non si avveda del suo 
mimico discorso. Indi con la destra indica alla innocente 
contadina il venditore : con la sinistra poi , portando T in- 
dice sotto all^ occhio , e difibrmandolo un poco col tirarne 
in gili la pelle di sotto , gli dice : Bada bene a non dar 
lède alle parole di costali né alle sue promesse, perchè 
tratti con un guercio, (v. pag. 174)* 

TAVOLA XVI. 

H FranfeUiccaro. 

Chi non sa che ]^ima del ritrovamento del zucdiero , il mele 
ne faceva le veci ? I franfeUicchi dunque sono più anti- 
chi delle moderne confinture. Per quanto sieno dolci , e 
secondo alcuni anche pettorali , pure vi sono di quei che 
non amano nò anche di gustarli. 



■ 

(/t) I Napoletani danno particolarmente questo nome a ciò che rape nel 
recipiente il qnaU contiene la f entiquattresima parte del tornato. 
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. Uiw donna , di questa cIsmc , fa la ma figura ndf inciilent^ 
die li rappteienta in quota bambocciata. Una de'lazza- 
n«U , dte li diverte a bre il damerino , con la destra ofTre 
ìm frtmf^iUco alla sua moglie, e con la sinistra 1' addita 
quei che sono pronti e freschi sulla tavola , se mai ne de- 
sidensse degli altri. 

La donna i allontana e rirol^ altzore la sua testa , non vo- 
Intdoli ne anche vedere , e col nMvimmto della sinistra e 
destra insieme d^ segno del disgnsto che le cagiona la sola 
idea di quel dbo (a). Il marito se ne ride, ma con uu 
riso malizioso, e che indica aiKlte qoanto si beffi di lei. 

U franfelliccaro eh' è nell' atto di manovrare la sua mercan- 
»■(&), e che dovrebbe sdegnare al vederla così disprez- 
lata , sen ride anch' egli. Questo è £irla da buon Najio- 
letano. Egli nel mentre è occupato a tirare a perfezione 
i suoi frtu^diicchi, alla vista di uno scheno fra la mo- 
glie ed il marito , sosprade 1' operazione \ e per 1' effetto 
del suo carattere gajo, ne gode. Alla svelta mossa , n<Mi 
che alla disinvoltura con la quale maneggia il melano, 
dimostra abbastanza esser egli maestro dell'atte J e perciò 
ha i suoi scolari. 

Uno fra questi è accosto al banco , per esser pronto ai cenni del 
suo precettore, ed osservare il meccanismo dell'arte che deve 



è fedelmente coglila 
Vedi, Le Ah- 
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apprendere, ed « Napoletano anche egli. Perciò facilmenle 
si distrae , -e quindi in vece di badare al suo mestiere , si 
t'i volge a guardare alla ragazza che gli passa per davanti. 
Però sta in piedi accosto all^ ordegno , e con le braccia su 
qucUo poggiate vi fa mostra di non occuparsi che del 
suo dovere ; ma la sua testa e gli occhi , non che il pen- 
siero, sono rivolti altrove. 

La giovanetta provveduta di panerino che porta nel braccio 
sinistro , per raccoglierci quello che dovrà comprare in 
piazza, volendo anche mangiare quBÌctiefranfellicco, chia- 
ma un altro ragazzo , e camerata del precedente , che li 
va vendendo per la strada. 

D ragazzo che si è inteso chiamare , rivolge la sua testa per 
vedere di che si tratta , e si ferma ^ e la ragazza gli fa 
segno con la destra di attenderla ( v. pag. i52. ), ed al 
certo non mancherk di comprarne e gustarli. 



TAVOLA XVn. 

Il presente vaso pubblicato dal eh. Millin, vas. ec. Y. i. 
tav. 66. e dal eh. Inchirami , Galleria Omerica ec. tav. 76 
( ai quali rimandiamo il lettore , per la parte erudita ) , 
ci è sembrato abbastanza ricco di gesti naturali per ri- 
portarlo in comprova del nostro argomento. Nel fame la 
descrizione saremo brevissimi , ù per non ripetere il gik 
detto , come per apphcare praticamente il presente lavoro; 
col richiamare cioè ne^ casi particolari le dimostrazioni gik 
fatte nel decorso delT opera. 

In questa rappresentanza non è difficile superare le due prime 
difficoltà , che tal volta soglionsi incontrare nella intel- 
ligenza del gruppo. 11 riconoscere cioè il protagonista, ed 
il soggetto del quadro. Qui Minerva die signoreggia nel 
mezzo , si definisce da se pel protagonista del quadro ( v. 
pag, 19): e che il soggetto della riunione sia un colisi- 
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glio, con» ben lo deSoì il MiUin =:: ils panUsseni le- 
nir conseil ^ ti ricava dalla stessa disposizione delle fi- 
gure. Che poi in esso si tratti di afiari guerrieri , ce lo 
dicano gli eroi armati , e la stessa Minerva, che con mossa 
minuta brandisce la lancia (v. p. ^. n. 19). 

Fin' qui non abbiamo che nolìzìe puramente generali \ vedianw 
se la iòrza della moderna mimica applicata all' antico , 
ci potesse apprestane de' lumi pili individuali , onde rico- 
noscere^ cosa abbia inteso l'antico artista di rappresenlarci 
in questo suo tanto semplice , quanto parlante gruppo. 
A noi sembra cbe qu\ , la mimica bene ^indiata , ci possa 
fiu giungere a dimostrare che vi si tratti di una disparità 
di sentimenti, fra T ala destra e la sinistra di Minerva , e 
per le seguenti ragioni. 

Vokndoù penetrare l' idea dell' antico artista su gli att^ia- 
nwnti espressi in qualche suo gruppo , bisogna dar prin- 
cipio dall' esaminare quegli atteggiamenti clie egli tu dati 
al protagonista del quadro , ossia alla p^sona cbe ne 
forma la principale figura ( vedi sn questo riguardo il til. 
Ablàcci dt^Gesti ). Nel presente quadro , Minerva si vede 
in una mossa animatissima \ rivolge gli sguardi alla sua 
destra, distendendo ed alzando il braccio sinUtro , con la 
mano di taglio e verso lo slesso lato: ha le gambe in alto 
d' incamminarsi alla medesima volta che addita con la si- 
nistra ; e la slessa lancia die brandisce segue la medesima 
direzione. Il complesso di questi atteggiamenti dimostrano 
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die In quésto secondo caso può dinotare la sorpresa (v: pag. 
099. n. 2 ). Nella prima ipotesi la mano potrebbe fare 
due movimenti , o di alzarsi ed abbassarsi da su in giù , 
in significato o di am&r dolcemente ( v. p. 33. n. 1. ), 
oppure di minaccia ( v. p. aio n. 4 )• Potrebbe anche fare 
quel movimento che dicemmo barcollante ( v. pag. 1117. 
n. i),' in senso di dichiarar dubbia una proposiùone qua* 
lunque, ossia non fàcile e sicura a decidersi. 
I#a donna in piedi dal medesimo lato del descrìtto vecchio, si 
vede anche in una posizione ferma e tranquilla, come il 
prec elente, meno che, distende il braccio con la sinistra 
verticale e diretta a Minerva. Anche questo atteggiamento 
Ila potuto essere stato eseguito dalP antico pittore o ooii 
V idea che il braccio rimanesse feiTno , cioè die dicesse alla 
dea attendete, fermatevi ( v. p. 1S2. n. 1. ) ; oppure che 
la donna movesse la sua palma da su in giù , e quindi 
<Uoe»e a Minerva , andate dolcemente ( v. p. 33. n. i ). 
£ vero che quest^ ultimo gesto potrebbe anche dinotare 
la minaccia ( v. p. 210. n. 3 ), ma come sembra pro- 
babile die il gesto sia diretto a Minerva, e non già all^ al- 
tra figura in piedi , che Y e di rìmpetto , sarebbe in que- 
sto caso una incocrenza il parlare di minacce. Oltre a 
che , la posizione tranquilla ddle gambe e dd bracdo de- 
stro della stessa figura , esdudono V idea di violenta posi- 
zione ( v. pag. 14. n. 3i. e seg. ); e quindi di un animo 
agitato , ec. 
Queste due figure dunque , essendo in posizioni piuttosto tran 
quille, par che dicano: si attenda: si vada dolcemente: 
t affare è dtMio. 
Passiamo alle due figure die compongono Tala sinistra della 
dea. Il guerriero sedente ha la sinistra piatta e port ta 
non poco in su. Una tale posizione , supponendola ferma, 
dinoterebbe il chiedere qualclie cosa ( v."« il tit. ), doman- 
derebbe cioè air altro veediio , le ragioni {ler le quali 
egli vorrebbe temporeggiare. Ma nella ipotesi die Tartisu 
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avesse avuto in pensiero di rappresentare la palma pi.-itca 
movenieù da giù in su , come ci sembra probabile , at- 
teso il complesso della rappresentanza, allora dinoterebbe 
raggiunto jitoito ( v. pag. ai5. n. i ) : disapproverebbe 
cioè mollo j ì detti de' suoi contraddittori. 

n braccio destro e la mano di taglio dell' altra figura , ch^ è in 
piedi, atteso la vivacitk dell'intero movimento del suo corpo, 
indica la disapprovazione di ciò che ascolta ; e senta al- 
cun dubbio, i un rimprovero che fa ai suoi commilitoni 
( V. p. 398 ). Una tale idea vieu conlèrmata dal complesso 
de* gesti , che formano come il contesto del presente aiteg- 
giamento ( v. p. 7 ) , nonché dalla posizione animata della 
altre membra di questa slessa figura. 

J>niu[iie il lutto insieme de' sopraddetti atteggiamenti ci dinu^ 
stra , che Minerva propone qualche grande operazione ti 
intraprendersi e sollecitamente eseguirsi. La sua ala destra 
vi disconviene , e progetta , almeno di prendere tempo , 
o di sospendere l'intrapresa. L* ala sinistra all' opposto dice 
il contrario , e con animosità , e calore ; ossia aderisce essa 
perfèttamente alla proposta della Dea. Questo si rileva dal 
gestire della detta sinistra , la quale non fa altro se non 
imitare l' atteggiamento della Minerva , protagonista del 
quadro; e ci6 si osserva particolarmente Dell'animata mossa 
della figura in piedi, testé descrìtta , e che potrebbe chia- 
marsi una replica di quella della Minerva stessa. 
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del gruppo , si riconosce a colpo d^ occhio , né crediamo 
che si |>os5a mettere in dubbio non esser egli nello stesso 
tempo il protagonista del quadro come la persona più de- 
gna ( V.. p. 19. n. 33 ). Per quello poi che riguarda il 
soggetto della conversazione , con V ajuto della mimica si 
antica che moderna , ed atteso quanto abbiam fin ora di- 
mostrato , crediamo poter con sicurezza defiuire , che qui 
si tratta di una particolare briga fira le due donne. Ec- 
coci alle prove. 
Quella a sinistra del riguardante , fissando gli occhi alla sua 
compagna , e dirigendole Y indice della destra in conferma 
degli sguardi , dice col gesto tu ( v. pag. 35 ) (a). Che 
questo tu sia in senso di rimprovero , si può argomentare 
dalla sua oiera , ma con piii sicurezza , dagli altri atteg- 
giamenti sì suoi, che della stessa compagna. Infatti costei 
anche fissamente guardandola , alza ambe le braccia in se- 



Ut. XIX. Cetu peinture est €xtrèm€ment inUreuante par rapport 
aux mscriptiant qui indiquent Us noms des diì^en (f ) personnages, 
Bacchu* JHOÌiJl^O'X p ''< reprèsenté avec une forte barbe; la téu 
ceinte du crédemnon } véui d'une longue Umique plissée , par» 
de$su$ laq ue U à est un ampie manteau, et tcnant un thyrse, Soiu 
la forme d'un Satyre , K AMO^ commessatio , ou le genie de 
la table , joue de la doublé JlAte , et veut exciter à la danse deux 
Nymphes compagnes de Bacchus , rAAUNH , la Tranquilli té , 

^< ETAIA 1* Séréoité. La première est vétue itune tunique , et 

itun pèpius sur lequel est une nèbride ou peau defoon: elle tient 
un tympanum qu^dU s^apprète à frapper } tandis qiie sa compa- 
gna marque la mesure des.pas par un claquement de doigts (f). 
En Italie > cet usage s*est conserve encore aujourd'hui en dau' 

eant la tarantdle, 

■ 

Cette composition peut étre regardée camme aUégorique (a). Lesfostiits, 
la jote , et des plaisirs purs et sereins , soni considèrés camme 
des bienfiUts pracwés par le dieu du fin, 

(a) Altre anscnrazioni suU' att^ggiaineoto di quota mano ù leggano 
nella p. a87 e iieg. 



gno di sorpreta , e di negativa indeine ( v. p- ìVj- »■ to 
p. 198. n. 3 )} vi aggiunge di piìi , e nello slesso signi- 
ficalo , il portare in dietro la parte superiore del suo corpo 
tanto, quanto glie lo permette T equilìbrio indispensabile 
per reggersi in piedi ( p. 227. n. la ). 

Fin qui ci sembra naturale e chiaro che la prima donna 
rinfacci qualche co^ alla seconda , e cbe questa glie lo 
neghi con sorpresa ^ se finta overa, chi lo sa? (v. pag. 
. aa^. n, 10 ). Ma nel presente gruppo ognuno voirebbe 
sapere qualche cosa di pih cioè, di che si tratta? e l'an' 
lieo artista lo ha preveduto , e con bastante chiareixa ce 
lo ha fin d' allora manifestato , con la sola forza de^ 
atteggiamenti. Pros^uiamo a leggere il mimico disoono, 
cbe ^li là pronunùare alla sua donna , a sinistra del ri- 
guardante. 

Questa , come poco là dicemmo , con -gli occhi , con la dritta 
ed anche (|on la.po8Ìuone un poco risoluta delle sue gandie , 
parla all'amica che Tè rimpetto, ed in modo di no- 
fiiccioj ma in tali atteggiameati , che la tua sinistra noa solo 
non rimane mula , anzi è 'quella che scioglie il nodo e 
ci svela di che si tratta. Essa distende anche verso la ri- 
Tale tanto, quanto basta, la sinistra , combaciaodMie i pol- 
pastrelli dell' ìndice e del pollice, e con questo s^no ci 
dice che si tratta di amore , di amiciuaec. ec. (v. tit. 
Amore n. 5 ). Sulla posizione delle dita , e sul suo vero 
significato, se ne È trattato a lungo nella p. 278, e seg. 
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occorso lU dovere spiegare la presente pittura ad un rero 
Napoletano , ( parliamo di quelli tanto dotti in mimica 
quanto ignoranti in letteratura ) tutta la pena fin' ora da- 
taci sarebbe stata perfettamente inutile. Egli , al solo ve- 
dere il gruppo , sorridendoci in (accia , con due parole 
( se pur non si fosse servito di un solo gesto ) ce lo avrebbe 
esattamente spiegato. Ma poi ci sarebbe stato impossibile 
il persuaderlo che il vecchio y il Bacco , il quale , come 
fuori della conversazione, si vede in atto di attentamente 
guardarla \ ma in placida posizione e con la sinistra al 
fianco ( gesto ben conveniente alla sua dignità ) non faccia 
altro in questa rappresentanza che sostener con la destra 
un Tirso. Che tirso e tirso andate voi cercando! ci avrebbe 
risposto il nostro Napoletano. Voi non conoscete queste 
cose. Non vedete che V asta nelle mani del vecchio è una 
torcia ; ed in quest^ affare Bacco , fa da testimonio tran- 
quillo : Serve da lucerniere. E ci avrebbe replicato in buon 
Napoletano: Qui, il vostro D. Dionisos tira i mantici. 
Incarico benefico , beneficante , ed antico. 

TAVOLA XIX. 

Nelle seguenti citazioni , come negli indici , si ritroveranno ac- 
cennati i significati principali delle posizioni delle mani , 
e delle teste ^ rappresentate in queste tavole; nonché alcuni , 
fra i tanti e tanti luoghi delF opera , ne' quali se ne parla. 

N. I. Adagio, pag. 33. n. i. Vedi tav. VI. p. 337. Sor- 
presa p. 298. n. a. Minaccia y p. 210. n. 4* Mediocre^ 
mente, p. 127. 

N. 2. Mano cornuta, p. 8g. a 120 pei suoi diversi significati, 
e tav. V. p. 333. tav. VIII. p. 338. 

N. 3. Giustizia p. 171. Perfetto, p. 25o. tav. XI. p. 354* 
Minaccia, tav. III. p. 32g. 

N. 4* A e *• Poco. p. 258. 

N. 5. Additare, v. T Indice III. Indice solo disteso. 

24 



N. 6. Schicppetto p. 373. a 193. pei dìran tool é 

r. tav. Vn. p. 339. 
N. 7. Ladro, p- igS. tav. IQ. p. 337. 
N. 8. £«re. p. 78. uv. vn. p. 340. AddUan p. 38. n. 4 

TAVOLA XX. 

N. I. Mano in fica. p. t55. eseg. tav. VII. p. 339. 

N. 3. Danaro p. ia6. tav. II. p. 334. 

N. 3. e 4- Sapido, p. 3ot. tav. Xm. p. 358. 

N. 5. Amore, p. 46- Chiedere, y. 65. n. 4- or- U. p. Sii 

N. 6. Chiedere, p. 85. n. 3. Bado. p. 66. a. 5. e 6. 

H. 7. Condotta vers^nMe. p, 307. n. 1. 

N. 8. Schioppetto, p. 381. e seg. 

N. g. « IO. Diipret». p. l34- n< io* 

TAVOLA XXI. 

N. I. SUenùo. p. 3g3. n. 1. ut. XUI. p. 359. 

N. 3. Negatiti, p. 334. n. 6. 

N. 3. BtUeua. p. 77. n. t. tav. VIL pag. 33g. 

N. 4- Fame. p. 149- n. z. 

N. 5. Beffeggiare, p. 7». n. 5. 

N. 6. Fatica. p.-i5i. 317. 

N. 7. Stupido, p. 3o3. Q. 4- 

N. 6. Guercia, p, 174- n. i- tav. XV. p. 36l. 
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APPENDICE. 



ilnamo descritto alla pag. 291. e 291. due gesti corrotta- 
mente detti Carocchia e Zengarda. Sotto questi nomi 
però se ne intendono due altri, ad un dipresso poco di* 
Tersi da quelli che sono stati gik spiegati: e sono i se* 
guenti, il primo de^ quali dioesi anche Carocchia, ed il se- 
condo Zengarda. 
Mano destra strettamente chiusa col soh pollice disteso di 
punta aW in già. La destra così disposta, 41 fissi con la 
punta del pollice su la testa di un altro. Indi la mano, 
e particolarmente le punte delle giunture medie si faccian 
cadere di hotto e con violenza su la testa di quello , e 
precisamente nella medesima parte , in cui era la punta 
' del pollice. Questo colpo cagionerà maggiore o minor do- 
lore a mbura della maggiore , o minor violenza , con cui 
la mano si* & urtare su la testa di colui , col quale si 
vuole scherzare. SiiTatto scherzo poco urbano si suol usare 
non solamente su la testa , ma benanche su qualunque parte 
del corpo di un altro. 
. Palma della mano sinistra aperta, e messa sul corpo di 
un altro. Si mette la mano sinistra sopra una parte del 
corpo di un altro , e questa sìa , per esempio , la fronte , 
come è al solito. ludi con la punta del dito medio della 
destra si alzi quella del solo medio della sinistra, e si lasci 
cadere con violenza e di botto su la fronte di quello. Questo 
colpo cagionerà maggiore o minore dolore , come teste si 
è detto , secondo la maggiore , o minor violenza , con cui 
si fa cadere il detto dito medio. 
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Siflàtlo Kbenw li inol &ie c om apcmeiile col nedio, come quello 
che i pib Inngo e piìi forte : questo perà non impedisce 
die non si làccio con qualunque altro delle quattro dita. 

Ad occasione di questo ultimo gesto rapportiamo un giochetto col 
quale sogliono divettirsi presso di noi anche le persone beo 
educate. Dopo che la sorte , o anche la volontà della com- 
pagnia , ha destinato la persona che daik principio al di- 
vertimento , tutte le altre si secano in giro. Allora, il 
prescelto, incomincia da chi meglio gli aggrada ; coatoi 
deve chiudere gli occhi , e qn^li con la sua mano ro- 
vescia gli Sk una Zengarda in fronte , ma con uno delle 
quattro dita che crede più a proposito. Indi domanda alla 
persona sedente ^ indovinate col qual dito vi ho per- 
cosso = Se costui indovina di qual dito sì è servito colui 
(dte gli ha dato la Zengarda , si alta , lo ià sedere al 
posto che egli lascia , e gli replica lo stesso oconplimento. 
Se poi non indovinasse il dito che lo ha ferito , o sanità 
a ricevere altri colpi , oppure, Ìl giuocatore che e impiedi 
passeri in giro , e replicherli lo stesso col resto della com- 
pagnia , finché alcuno di questa non indovini il dito, e 
quindi faccia esso da attore. Queste Zengarde però sì danno 
con la mano rovescia , nel modo descritto alla pag. 391. 
piii frequentemente , che neU' altro modo or ora enunciato 
al numero a. 
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Pollice che con 1' estremiti dell' 
unghia tocca quella de' denti 
superiori, pw 33i. 

Pii$, pù$^ pissian* pt 161. 

Prùnens. p. 167. 

Pugno, p. 6a. 69. 70. 71. i55. 
167. 309. 346. 35o. 369. 370. 

393. 3 13. 

Ringhio, p. 64* 
Riso sardonico, p. 194* 

Sergozioni. p. 357. 393. 
Sibilo. 394. 
Soffio, p. i3o. 33 1. 
Spalle Toltate. p. i3i. 337. 
Spalle moTentesi. p. ^33. 

TanuUeUa, p. 16. 38. 189. 
Testa. 39. 4o- ^* ^* S^- ^^' 

aio. 333. 341* 371. 
Tosse, p. 38. 
Tubo formato dalle dita ddla 

mano. p. i34^ 
Ventaglio, p. 3i3. 
Vtmacehio. p. 75. 
Volto, p. 71. 176. 193. ao6. aaSi 

334. 365. 3i5. 
Z«fifane&i« p. 391. 371. 



INDICE QUARTO 

DE- SIGNIFICATI. 



Abbondinu. j 



Accopplire. p. Si. 
Adagio, I- 
Additare, p, 35. 
Adulatore 
Aflennare. 
AJbgare. p. 917. 
Allegria, p. 33. 



». p.39. 

.. p. a>7. 
I. p. 33. 374. 



Bte p. 33. 



Amore , amiciiia. 



p. 366. 

p. a;. 4». G4. 

D. p. gS. e Mg. 103. ii3. 
i55. 170. 
Andar vii. p. 197. 
Aitalo, p. SS. 
Att«niioiiG. p. S9. 56. i4a. 
Avariiia p. 6a. 
Avtìm. p. i63. 
Augurio, p. 171. 
AuloritA , pretcDÙOM dì «e. p. 



Buon viaggio, p. 970. 

Carcere, p. 373. 
CaKue , careuare. p. 78. 

Chiamare, p. 81. 160. 37S. 

Chiedere qualche coaa. p. 84. 

Ciarlare, p. 3 13. 

Cicogna , for U p. iS^. 

Comando, p. 86. 

Camme U Jaut, p. aSa. 

CoDcerto, andar di concerto, p. 5l. 

Cou vile. p. gi' 

Così coi), p. laS. 

CuriosiU , cnrìow, p. 134. 337. 

Danaro, p. ia6. 
Dciiderio. p. isS. 171. 3i3. 
Deluio. p. 4S. 73. 130. 
Di«inToltura. p. ano. 
UÌK>ccupa[„. p. 3og. 
Dissimulatore, p. 3ta, 
Oiapceizo. p. 38. 6g. 139. 1G4. 

.88. 100. =44. .„. 
Domaai. ji. 143. 
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Felicità, p. a53. Meditazione, p. 3y. $7. 

Fermare, p. i5a. 339. Mediocremente, p. 128. 

Forza, p. 96. 101. Melanconia, p. 39. 3o3. 

Fuggire, p. 197. Memoria che fallisce, p. I33. 

Gatta di masinOf far |a. p. 3 io, Minacciare, p 94* ica. aoo. aio. 

Ghiottone, p. 3o. Modestia, p. 39. 

Giuocare. p. i66. Molto, p. 359. 

Giustizia, giusto, p« 171» Molto, assai, p. 214* 

Colio, p. 3i3. Morto, p. 80. 31 5. 

Gravidanza* p. 3o. 273. Negativa, p. 180, 323. t seg. 

Guercio, p. 174* 376. 

Jetuuura. l^ttoloTV. p. 98. ao3* Neghittoso, p. 30 1. 

Infedeltà conjugale. p. 93. 101 • Nobiltà, p. 339. 

3i8. Nulla, p. 96. a3i« 

Inimicizia, p. 184. Numero. 233. 

Inganno, p. 164. i8o. Occhiali, p. 63. 

Ingiuria. i55. v. Disprezio. Odore , odorare, p. a36. 

Incantesimo, p. ao3. Offesa. ▼. Disprezato. 

Inutile, p. 343. Offrire, p. 338. 

Lnprecazione. p. 94. 101. Orgoglio, p. aoi. 

Ironia, p. 61. ig3. Orrore, p. 334. 341 • 

Ora , in questo punto , in questo 

ISTORISTTB. luogo, p. 339» 

Ostinazione, p. 209. 

p. IX. 99. n. i5. 100. 135. n. 3. Paragone di eguaglianza p. 88. 

i3o. n. 3. i33. 134. 147* iSo. Pari passo, p. 88. 

i65. 169. n. 3. 194. 197. 345. Passato ^ cioè , tempo, p. 343. 

367. 3o4. 3i4* oltre alle se- Pazienza, p. 4o* 

dici tavole, p. 319. e seg. Pensare, p. 347. 

Ladro, p. 195. 317. Pentimento, p. 347. 

Leggere, p. 196. Perdono, p. 65. a 16. 333. 35o. 

Magrezza, p. 196. Perfetto, p. 171. s5o. applicati a 

Mani alla cintola , ttarsi con le diversi casi. p. sSi. 

p. 303. Persona, p. 355. 

Maldicente, p. 3 il. Piangere, p. 356. 

Mandar via. p. 197. Pinguedine p. 3o. a57. 

Mangiare, p. 198. Poidoifiani. p. i43* 

M angia^f ranco, Mangia-mangia. Poco. p. a58. 

hUm, Preghiera, p. 303. 361. 

Matrimonio, p. 49* ^i* Prigione, p. 373. 

Me, a me. p. ao4. Prurito, p. ia3. 



Phu. p. 9164. 

lUUria. p. 53. 365. 
BeciiliTO. p. ^^^, 
Bicancilìaiicnc. p, las^ 
Bjeordani. p, itS, 
KicDHce. p. 367. 
Bingraiian. p. 66. a68. 
BipoM. p. ifa. i44i 
Robiuteiu p. 969. 
BotKire. p. S9. 

Salutare p. 971. 
Schiavo, p. 979. 
Scrìvere, p. 991. 
Sdegno, p. 900. 
Steetuiu , Steeatura. p. 80. 
Sicurexia di qualche afiàre. p. 70. 
Sileniio. p, 199. 993. 
80IU110. p. 164. 
SorprcM. p. 997. 
SottomiuioDe. p. 65. 
Spadaccino, p. aoi. 



Sperama pcfidDta p, 80. 916. 
Sqaifito. p. aSX 
Slancheua. p. 80. 
Steolo. p. i5i. 
Stupido, p. 79. 349. 5oi. 
ST^Ualeua. p. Se. 
Sudore, p. i5i. 
Snpcrhia. p. gi, 
SuperìoriU. p. 98. 

Tnliare. p. h. 3il. 
Tedio, p. 80. 
TraM:nrare. p. 943. 
Tutto, p. 95g. 
Tutto o nulla, p. 167, 

Vecchio. 3i3. 
Teito. p. 163. 
Vittoria, p. 99. 
Ubbriaco, p. 79. 
Uomo venipelle. p. 907. 
Uomo pancinlo. p. 3a, 
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A SUA ECCELLENZA BEVERENOISSIMA 



Monsignor COL ANGELO 



Presidente della Pubblica Istruzione ec. er. 



Go^ suoi gestì FArte Mimica possiede tutta F efficacia di eccitar 
nell' animo degli spettatori idee , ed affezioni ben varie , 
come fra gli altri attestaci ancora da Quintiliano. Gon- 
tuttociò da ognuno sostenere si può ragionevolmente , che 
le parole stesse pronunziate con un conveniente , e prc« 
poraionato gestire facciano piU valida iìnpressione , e ven- 
gano a spiegare con energia maggiore quel tanto , ch^ es- 
primer si vuole ) risvegliando affetti diversi , che legittima 
conseguenza ne sono. Ed in vero le parole , che una dotta, 
ed in tutti i suoi numeri perfetta orazione, compongono , 
di certo languirebbero senza destare gli opportuni senti- 
menti nell^ anima , se nel profferirsi non fossero bene ac- 
compagnate da aggiustate mosse del volto , delle mani , e 
di altre parti del corpo , mercè delle quali soltanto pare, 
che manifestisi il vero loro significato , e si aocendauo le 
passioni , che chiaramente sogliono anche in faccia a^ ri- 
guardanti trasparire. Ghe anzi non di rado interviene, che 
nelle rappresentanze delle pitture , de' marmi scolpiti , e 
di tutti gli altri figurati monumenti , col semplicemente 
darsi la giusta significazione a' gesti , che vengono nelle 
figiu;e espressi fintendonsi di leggieri i /isitti stessi mitolo- 
gici , e storici , e se n' interpreta tutto il valore. La qual 
cosa altrimenti rimarrebbe, per sempre nel buio delle te- 
nèbre , da che i rappresentanti non si saprebbe chi mai 
si fossero , e che particolarmente dinotare volessero , ogni 
qual volta vi mancassero o gli emblemi, o i principali 
nomi scritti. 



Ora il noitro celare Sig. Canonico D. Andrea de Jorio noto 
Iòne più tra gli Esteri , che presso di noi per la sua let- 
teratura, e per Tetatta cAnoiceDu ài tatti i moaumemì 
della sempre veneraiida Aatichitk , per gli quali sark eter- 
namente famoso , e stimabile il IL^ao di Napoli , ha 
«apulo eoa immensa fatica interpretare , e dilucidare i 
gesti degli Antichi ne' vasi , nelle pitture , ne' bassi ri- 
lievi , e nelle Opere de' classici Autori ec. ec. Si è sfor- 
zato inoltre con ragioni coovinoentissime dimostrare, chp 
la Mimica da esso loro usaU abbia mtto il rapporto, ed 
4^i conveuieoza con gli att^giamentì del popolo Napo- 
letano , Colonia un tempo della gloriosa Atene , accom- 
pagnando i suoi felici tentativi con dell' erudiuoni di lutio 
gusto , ed asperse di sale Attico da recare sommo eletto 
a' leggitori , e con amenità , ed el^ma di stile. 

Ella è dunque un' Opera quasi nuova , e contenente i prin- 
dpii tutti , che sono come di regola a coloro , che vor- 
ranno più adentro penetrar nella materia. £ notabile in- 
oltre essersi come ad una Scienza ridotto quel tanto, che 
considerar si potea de' gesti allusivi sempre alle figure Rot- 
toricbe , e quindi alle diverse passoni dello spirilo , e dis- 
posti secondo 1' Abbiccì ; trattandosi ■ I' argomento con la 
più pura filosofia. Trovasi corredata ancora di ligure , 
aJTin di allontanare ogni difficoltà, per la pratica appli- 
cazione di quanto eresi antecedentemente detto su' gesti me- 
desimi \ osservandosi ciò in particolar modo nelle Barn- 
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di modo die dalT oppofimia corrispondenza deUe parole, 
e degli atteggiamenti rimaner possa btniito , e pienamente 
commosso Y animo degli astanti. 
£ come nelT Opera suddetta da me lettasi con infinito pia* 
cere niente si scorge, che contrario sia al buon costume, 
alla Religione , e a^ sacri diritti della Sovranità ^ cosi giu- 
dico doversene subito permettere la stampa. 

N(^ fS Ottobre 1882. 



ClUSEPrASGIOlO DEL Fo&NO» R* R* 



Ifapoti ^ OUoÒn t9Sa. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
LA PUBBLICA ISTIIUZ10:(E 



Vùls la dimanda del Tipografe Giovanni Maitin, con la 
quale chiede di voler itampare l'Open intitolata = Im ni- 
mica degti AnttcfU inveatigata nelgettire Nàpateiano , del 
Can.* D. Andrea de Jorio; 

Vifto il favorevole parere del Reg. Rev. Sig. D. Ginseppan- 
gelo del Forno; 

Si permette che l'indicata Opera si Mampi, perA non si 
pubblichi sema nn secondo penneuo, che non si darà te pri- 
ma lo stesso Reg. Rev. non avrà attesuto di aver ricono- 
•cinu nel ctwfronto nniforme la impressione «U* originale 
approvato. 
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